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ÌEiÙtione in ifi.'gr-, e/trta. soprajjina, levigata, 
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LA VITA m GESÙ CWSTO 

K K|i SUI Kg^blKlORB 



KAGIOHAHENTI »[ ANtOHIO CBftàB.1 

Seconda iditione, ,la ijmU Jìtrnurà i volimi oaE 
al 33d dtlla Biblioteca Scelta di Optrt luttiMt 
Afuiclis e Moderne. 

sono PtlBBUCATI t TOLUKI I AL IIJ. 

SunH oper» iatrtik Jl ripcUm luNuii, ohe 
il Ceiwf aran mu gnD<H pefìva dell* mele 
più caie del nostro Idiow, e ohe dettava w ine 

proie con mirabile eleganza. Non t* ha ulcuno 
nella Dostra bella Penisola ihc acnla qualche 
amore per la italica favella , il quale non conosca 
quanto di psis aia reoduto benemerito il i** 
Catari. Nessuno poi ignora che il Perùcari gli 
attrìboì la gloria immortale di aver tolm U vaavt 
HtUa lingua alta diifaua Totcana. 

Ma in alcune opere ( e principalmeilte aeHa 
Tersione dì Terenzio, e nelle NoTelte) egli $i ma- 
sirò KguBce di qmUbe opisione, cfae , giusta la 
■entenia del Gioriiani, parva jovtrchiare il vtro, 
o di langa n»n arrieiHanrgU. Solo nella fila di 
Getù Criito celi dod li nraalrù vago di por sen<~ 
pre il piede nelle orme dei Trecentisti , da'* quali 
pcrb tolse quelle grftie natr e non fatte , quel 
Dativo candore, che tanta dislingue le scritture di 
quel secolo. Egli vesU le cose della nostra reli- 
gione con vera itaUana eltfqaenn , e con una 
splendida , «u (latnrale elocuzione , spargendo i 
borì dilla aoa freBei mano ) onde lutti 

pOMMM in qB«(t*openi aUUngere li mm airia ìstru- 
none dal Vangrio, « tawvtre n nitMIo -di oUÌsm 
«tii* « 41 alla 



Digitized by GoOglC 



Noi abbumo già dato m luce un volume di 
Proi« d«l P. Cesari , le quali furono accolte dui 
Pubblico coD quell''Bpp]au<o cbe ben si merilavano. 
Dopa dì aver rmJuto 'ad un s! etimio scrittore 
quoto tributo di revermia dovoTaoio noi porre 
ÌD obUio Topcra luainà importante, piA eloiiu«Dle, 
pià ridondante di ugni aorta, di bellnia del no^ 
atro matenio' parlari Ed «r« die fummo ancora 
le sue ceneri , non è fbne buon divitamenlo il 
deporre sulla tomba, in cui or ora (tisceie , una 
nuova eiliziDiie del auo cajjolavoro, e il diiTonderla 
a vantaggio degli amatori della religione, c dcl- 
rdoi] nenia italiana? 

Altre volte in questa nostra Biblioteca abbiamo 
tentato di accoppiare la religiosa istruzione alla 
puriU -della fatelia, stampando il Patlaviciiio , il 
Sali-iiti, le Bine di jitnlimenlo tpii iiuale , ecc. 
Speriamo che gli Associati alla nostra Collezione 
o ijpranno il buon grado se aggiungiamo un'opera 

Condii.ioni ddP Associazione 

I, La suddetta Opera viene divisa insci vatuioi 

in iG." grande, carta SQpraliTinj levigala. 

II. Ogni volume , composto all' incirca di 400 

pagine, »Ì dk ai siguori Associali per lire 
tre Juilriache, piiti »d Italiane tir. 3. Gi. 

UL Tutti i nomi de' signori Associati «aranno 
descritti nell'Elenco cui lofo tifaci. 

IV> Si concederà la tredicesima copia ^atit .a 
chiunque procaccerà dodici Anociati ga- 
rantiti , o prenderii dodici copie in ona ' 
«ola volta. 

y> Il miarto volume aarà pubblicato fiiM 
del venturo Maggia. 

VI. La aisooiazioni u neevono alla Tipografia di 
Giovanni Silvaun, in Blilano, Conia del 
Duomo, N." 994. Nelle altre «ttà da tutu 
i . Librai che vorranno ìncaric*TaÌ di oof- 
tiipondere con lo Stampatore dell'Opera. 
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JL TIPOGRAFO 



Cu Fion di Letterati italiarn, 
che nilustre marchese Ippolito 
Pindemonte pubblicò in dipersi 
tempi, vennero riuniti per la pri- 
ma volta e stampati in Verona 
coti la data del i8aS per cura 

-uno che penerà un sì eeimio 
Scrittore. 

Sino da ffuando mancò di 
vita :U' nostro Pindemotìte nel~ 
Parino decorso pensai che fattà 
avrei cosa grata al Pùbblico nel 
ristampare in questa Biblioteca 
Scelta gli Mlogi stessi: ora dun- 
que conduco ad affetto un tal 
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mio proponìmeTtto, raccogliendo 
in due volumi questo suo lavoro. 
In appresso darò poi mano a^li 
altri loporìdair Autore stesso ap- 
provati mentre Pipepa , e spero 
che successivamente pubblicherò 
scritti tuttora inediti^ formando 
in tal modo un corpo di tutte 
le Opere di sì cfaara penna con 
le precedenti già da me collo- 
cate in questa medesima Biblio- 
teca Scelta , cioè le Prose e 
Foeùe Gampeetrì,i SerniOBi, le 
Epìstole, e la tradmioue del- 
f Odissea di Omero. 

Possa questa nuova mia im- 
presa esser coronata, da ìm esito 
fortunatoj e a render pago que- 
sto mio desiderio ba^&-à la he- 
Tieffolenea d^ vàei corteù A»- 
socìatì. 
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ELOGIO 

SCIPIONE MAFFEI. 



Piademontef^ Elogi^ vói. 1. » 
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ArVEBTIMENTO 



Là AUTORE della Letteratura Italiana Della 
Gecooda metà del secolo JecimoUa\>Jice nel 
terzo tomo, ove di Giuseppe Torelli ragiona, 
che questa letterato veronese, da cui aspetui- 
vaa una fila del tuo immortale eoncittadinu 
Soipion Maffei^ area comiodato a fare une- 
ealta BDalìei delle oper« dtlDÌ. Poi soggiunge: 
Questo lavoro, « l'adoDare le necessarie ma- 
tene lo trasse ìd lungo; e la morte precise il 
suo disegno; né sappiamo io mano à\ chi ne 
oadesseru ì manoscritti, àia le nostre ioda- 
gini non rioscirono a Irorare. Giuseppe To- 
relli non ti mise mai di proposito, qual ne 
Jbsse la cagione, a scriver la Vita del suo 
immortale concittadino. Il Seguier Sensi, m- 
timo del M^ei, come tutti sanno, stese l'n- 
torn6*alui alcune Memorie, ove irtseii lun- 
ghe analini delle tue operi, e diè da esn- 
minare il manoscrilto là Torelli. Quetti gUel 
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riniandb con poche annotazioni ^ nelle quali 
accusa di confusione e disordine restratta 
del libro (Je//o Scienza cavalleresca, e affer- 
ma, che qneato e gli altri estratti cosi dif> 
fusi e distinti non hanno luogo in una Vita, 
e sembrano trascritti Jaì giornali. / suoi ma- 
nascritti poi caddero in mano alV erede Al- 
herlo JlberlinI, e con quelli le poche anno- 
tazioni intorno alle suddette Memorie, e le 
Memoria medesime, che al Torelli il Seguier 
consegnò, ritomandu in Francia. 

Si aggiunge all'Elogio una Difesa della 
Merope contra àua LeUere^ di FoUaire^ 
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QuANicRQUE sia vero che g1l uomini comii- 
nemenle han più il'incì inazione e più d'alli- 
tudine a questo die a quello studio, o ciò 
Tenga dalla tempera naturale che ognun sorti, 
o dalle circoslanse parlicolari ia cne si trovò, 
o dall'ano e dairallro ad an' ora; vero è noa 
manco, sorgerne aicnna Tolta di tali, che dì 
tutte le migliori discipline inTaghiscon di 
tratto, e sì felicemente intendoao a tutte, che 
la gioia si fanno de' loro amici,' l'onor del 
paese loro, e la maraTiglia del mondo. Che 
Hrà poi se ne' uedeumi entrerà an deside- 
rio {brtiwlmo della gloria, che là sospiagali, 
sempre dov',e* credano poterne molta otte- 
nere; dimodoché non v' abbia facoltà in voga, 
in cui non voglian rispUnilere, non risplenda 
in alcuna un con temporaneo, cui non emu- 
lare, una corona non si mostri loi' d'alto, a 
cai non iali^ndere cupidamente la niauot* Di 
questi fu il marchese Scipion MalTei. Nato 
e allevato per grandi cose, altro non pensò, 
non bramò, non tentò che qaanto polea ren- 
derlo il primo nomo in Italia, e da primi in 
ttittB l'Enropa. Questo Teemenle amor di tè 



slesso, ove belle non sieno ed oneste le im- 
prese che nitri si prefigge, funestissimo rie- 
sce all'universa società umaDa; ma Scipion 
MafFei, che per ta jaUa Don ìacambìava la 
gloria vera, non solamente sè stesso in sè, 
ma la patria, la naEione, la religione in BÒ 
amò; rÌTolse il ano privalo piacere a utilità 
pubblica, e col proprio Instro quel cercò sem- 
pre della p;itria, (Iella nazione, della religione. 
Ciò di lui si vedrà facilmente su queste cane, 
qual siasi l'aspetto soUo cui io proporrollo, o 
ai poeta, o di atorieo, o d'antiquario, di filo- 
seib saturale, o morale, di polìtico, e anche 
di teologo, non per accrescergli fama, cosa 
né agevole a me, né a Ini necessaria, ma per- 
chè, avendo io sentito piii volle quulle faville, 
che le memode de' sommi nomini destano^ 
ia nei, Bpero che una rila ti bella, baa^è 
debolmente acrìtt*, potrà qiulché ^oraaile e 
ben disposto animo rinGammare. , 

Le Contrarie fazioni de' Guelfi e de* Ghi- 
bellini, ch'erano spesso casule del trasmu- 
tarsi da una città all'altra delle famiglie, ob- 
bligarono i MafTei a lasciar Bologna, di cui 
mi paiono anzi, che di Volterra, comealeunì 
avvisano, originari, c a stabilirsi in Térona, 
dondé più rami in più parti d'Itatia «ì Ira- 

S'anlaroDO. Vanta la famiglia tre turdìnalì, 
srnardino, Mant'Antooio edOniBio, e molti 
tMtefati;trai qnali un Agostino, gran promolor 
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. SCIPIONE MAFFEl. ~ 

ilegti stmii, E il iirirno a laccor museo J'au- 
lieaglie, precedendo il Colocci, cui ciò s'at- 
tribuisce meri Irene, e il audtielto cardinal 
Bernardino, acriltore in lingua latina motto 
palilo, che non poco accrebbe ìt museo e l'a- 
mor delle cose romane, e degli antichi mo- 
numenti nel Manuzio e nel Panvinìo, per 
confession loro, tra s l'use. In Verona un tì(H 
van Francesco, dopo seguilo in guerra il ge- 
nerale Alessandro da Moute suo EÌo materno, 
ridottosi, morto Ìl da Monte, alla patria, im- 
piilniò Silvia Pellegrini, donna ornalissima, 
dalto ingegno e di spiriti generosi, e- cre- 
etìiuta in una splendida corte, com'era in 
Italia quella di Mantova. Costei partorì a 
Gioran Francesco, oltre ciQijue femmine, 
tuaichi Ire: Antonio, clie s'ammogliò, Ales- 
sandro, ohe militò cou onore ai ser\i^ del- 
rEletlor<li Panerà, e il nostro Scipione.che 
ultimo naocfue. bel 1675, e che la nwdre, 
scorgendo un'indole roaravigtiosa, amò sopra 
gli altri, benché tutti gli amasse fervidamente. 
Élla sola gl'informò l'intelletto ed il cuore, 
stillandogli per tempo nell'animo (juanto v'ha 
di più eccelso e di più gentile; e poi gran- 
dicello seppe da sé partirlo, e mandarlo al 
collegio, che i Padri di Sant'Ignazio ragge- 
■vano in Parma con molto grido. Vi con- 
serva il ritratto di -Ini, e non già tra quelli 
da' giorant ulnoni, i «ni ralore nel mondo 
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non risponde sempre alle speraiiKe cKe dì sé 
diedero ne' collegi; Ìl ritrailo è di Uù moli,, 
innanzi negli anni, e quando gii rducea di 
unta riputazione, che non pote« Bon ayeroft 
uo rilampo quella palestra, ore npuUMon 
tanta ei s'addestrò a procacciirsi. 

Uscitone, dopo il corso di cinque anni, e 
ritornato a Verona, non credell.; cho i! viver 
nell'ozio fosse un privilegio di clù è uato no- 
bile, e pressoché una macchia del grado la. 
letteratura. Tulio bì dava sol leggere e sul 
comporre; e noa resUTS di far della poesia 
Ialina, clie od amare avea tolto, la sua deli- 
sia. Forse torcerà il tIso a queste parole al- 
cun di (ioloro che disapprovauo lI verseggiar 
nella lingua del Lazio, tuUoché la IfiUuadel 
poeti ne raccomandino, e moslrau cosi d'i- 
gnorare, che non penulr.i, che imp-^rfetta- 
uienle, al bello de poeti di:l Lazio tlu noa 
Terseggiò un tempo nella lor lingua. 1 ra i 
componimenti merita considerazione, massi- 
mamente in sì fresca età, uu Arilnietii:a, la- 
voro difiicile, ma non intentalo, com'ei ohia- 
moUo, giacendo inedito in più biblioteche il 
poema di Gioranni dì Sbcto-Bobco bu i Na- 
meri; poema, cui non è da stupire, che il 
MaC^, die ne' manosaritti non avea comin- 
oiato k frugare ancora, disconosoease. 

Con ta poesia latina, iacaiBCrivaa secondo 
i buoni, detlami del suo maestra in Parma, 
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■ «CiriOHE MAFFEI. 9 

Pailre Bellatì, titn tardò ad accoppiar l'ita^ 
, Uana; ma s'applicb a questa in diverso modo, 
ciciè giDSla il pessimo vezzo che allor correa, 
speeiatoente nelle noBire contrade, ove fa 
maggiore, e durò piò, quella barbarie inge- 
gDoea, che il nóme ha dalsecento. Volentieri, 
io mi persuado, n leggerà qni bq de* suoi 
•onetti, ohe dod ìtmooter^^ pnnlo titf qnelU 
di Gin di Per», o dell'Achilliai. 

Prr /bica itia con />ié lenii e Kupeii 
finiva Amor di ma /attira corvo. 
Io, filai wun, thi il nemice ami» al imreo. 
Oli jiii tnpra, ■ qutlParmi empie gli preti. 

JVo di nuova ira miro di me m'accesi 
In iroi^r vólo il suo fidato incarno: 
AiiV&'W prni Mn gi'ic nncoi' più scal eo , 
Sptltailo , e ai boschi, tronco vii. lo rrà. 

Toi^", su l'aure, corde, io poi gridai : 

Che imMte «'i. 'rl.e ilir.armato or toÌ, . 
loci, diss\i. iMscìùn, arila la cetra, 
CU stilili al pclio Ilio tulli io piantai. 
Ed or m.c verrai tu pu- faretra. 

Ecco dtrnde parti quell'uomo, che giunse sin 
dove a pochissimi è dalo arrivare. 

Già si riaprivan gli occhi di qua d^U 
Appennini eziandìo: puerile, o«cceSBÌvo, 00- 
ntincìava quello a parere, che per fino repu- 
t^o s'era, o sublime; e la rivoluilone prea- 
dea sempre più,, o, meglio, la conlrorivola- 
none. Quel Gommofimeido, «hedovea nower 
ne^ «DÌmì, a ne' più fi>cosÌ nagoluowiite, 
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Gonginnlo ad una oerta nahirale inqujet«;za, 
eh' è loro propria, poiiò il Maffei in varie 
città: in Miluno, in Genova, in Roma. In 
Milano C0Dd>lM Carlo Maria Maggi, che 1»- 
Tan grì^ ■ iqoe' giorni; e in Genova si 
Strinse d'amieina col gesuita Pastorini, che 
gli pose in mano il ChÌal>rera.;Nel!a Capitale 
del inondo rristiano trovò l'Arcadia, che si 
argomentava di rimettere in piedi Ìl buon gu- 
sto, e che nomollo, assegnatogli toito i «uoi 
campi, Orilto Brentealics; ed egli nella pri- 
ma radnnaasa, che da \tà tenoesi, recitò una 
laUna composÌEione molto applandìta. Veduta 
eoir qualdie (retta ' la popolosissima Napoli, 
tornò per Firenze a Veiona, in cui poco l'ar- 
dente gioTaneBÌ trattenne. Conci ossi a chè verso 
il fine del 1669, «Dell'aprire dell'aonosanlo, 
di nuovo, e accomp^nato dal fratello Ales- 
sandro, sì eoadnsse alle rive del Tarore, die 
giA formicolavano di forestieri d'ogni maniera 
per gl'imminenti giorni di perdono e di gra- 
zia. Recato avea seco un oratorio, intitolalo 

11 Sunsone, eh' ei, della musica intendilore, e 
suonator del violino, nell'abitatione sua si 

' piacque di iàr oantai-e. Ma die P I versi sa- 
pestio alquanto di quel secentismo, di cui 
l'autore non era lolalmenle purgato ancora.- 
È vero die stava per essere, ftomd, che sem- 
pre de' eroooh} letterari si dilettò, non n'ebb» 
inai OD più nominato dì quel che fennardù in 



casa prima di monsignor Severoli, poi di Gi» 
viddì Filangieri Djpoletaao. laterveaivaiio il 
Gi-avioa, il FabretlÌ,ÌI del Torre, il Buonar- 
roti, il Quarterool, il Guidi, il Sergardi, il 
Bj.nnchini, altro lume della mia pairia, e il 
Hiviera ed il Lamberlini, che furono appresso 
l'un del cappello rosso, e l'altro della mag- 
gior mitra insignili. I ragioQatnenti, ammesso 
tra colnnto seano il MafFei, s'aggiravano dod 
di rado intorno alla poesìa italiana. Qat le 
dispute grandi. Perciocché, notandosi gli au- 
tori, e gli siili coDtrapponendosì, :1 Veronese 
preferia, secundo l'usanza, qoello io cui ere- 
dea valer piii, e alla contraddisione, caldo 
EÌccom'era di spirili, s'inalberami. Ma noti 
andò guari, che conobbe l' errore, e, ch'i 
più, il conressò, applaudendogli lutti, e con- 
cependo di lui una speraoKa, che non in^an- 
noUi; attesoché si giltò subito ai migliori no- 
ttrì poeti, e massime a Dante, (die sol gli era 
nolo, per sna confeBaione, di Dome, e ch'«i 
praw t imiltn fdwemenlfl con qoe* due suoi 
Capitoli per UNateiiadelPrìnaipedt Piemonte. 

Con questi in mano, quasi aon un docu' 
mento autentico della sua conversione, rìcom- 
parve in ArL-adia, meravigliando ciascuno, 
che un Lombardo, cosi diceauo, avesse po- 
tuto sì prettaraenle far ritratto dall'Ali^iieri. 
La stessa prova fané Del Petrarca, nel Casa, 
ni CinUiuÀ, e aDaba nei CHiidircra. Ma 
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poco stante s'avvide che non è così vera- 
mente che sì sale in Parnaso; e si rsmincniù 
forse di quelle parole d'Agesilao, il quale, 
invitato • sentire chi perfettamente il canto 
<)eirnBÌgnaoIo contraffaceva, rispose, che più 
Tolte sentito avea l'nsigDUolo. Quindi non si 
propose imitaelune alcuna parlicnlare rella 
Canzone In Morie del Principe tli ikvlcra, 
Buccetlituro al re di [ulte le Spagae; canione 
che, sebbene arieggi alcnn poco a quella dei 
Bembo in mette d^aa suo fratello, por (tiee, ' 
die il SlaiTei, letti alteotameala i maestri, 
air ingegno stio s'abbandona; che per lerìtk 
è ciò che vuol praticarsi da chiunque crede 
avere un ingegno. Nè io sUipisco, se Mala- 
testa Strinati, all'udirla, predisse del nostro 
Scipione, che darebbe all'Italia una eccel- 
leiitfl tragedia; poìi^ò tanto gifa prooiettea lo 
etil grave ed eroico, il tliscono pien dì lagrì- ■ 
ine in bócca del padre, e l'afiisUo, dte tntlo 
riscalda il co ui poni mento, e cfae, Don dome-, 
etico, qunl è nel Bembo, ma Straniero, pahaa 
meglio la facoltà di patsionarii BulfintO,CMne 
dimanda il coturno. 

Cori egli dimwaYa in Roma, godendo dcÌl 
più verdi anni della fama di poeta dod co- 
munale, e osservando le reliqoia della mnana . 
grandeua, e b cupola del San Pietro. Na- . 
jpc^f a coi pats6, e in coi fermoasi quatta 
•eooiKlB volta più a lungo, rapillo ssiai più 



)' portenti Jella naiura che c 
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l'arle; giunti essendo più lardi a Capo Ai 
Monte gli eruditi tesori della casa Farnese, 
e lepow rimanendosi lottavia sotto la lava e 
la cenere i Pompeiani egli Ercolaoenai. Beuà 
vìntò nuoramente il Vesuvio, su la cui cima 
tanto inoltroesi, ctie i ^ìohi ili caldo fumo, 
8DD parole sue, a tiraisi il roslrinsero indie* 
irò. Non parlerò della soddisfaiiione, con che 
rivide la Toscana, e in ispecie Firenze, ore 
caro l'area il gran prinrape Ferdinando, che 
mirabilmente, i vesli^ calcando de* auoi mag- 
giori, vi.faToria le belle arti. Dirò più predo, 
che non prima rimpatriossi, che alteseaemen- 
dare, corretto il suo proprio, il gusto dei 
suoi Teroneai, e pronta occasione' gliene of- 
ferii un' accademia di Tersi per un veneto 
GoTernatore, nella quale recitarono > poeti 

5 ih in fama d'una città, che alla bellezaa 
elle ine colline qaella sempre unì degl'in- 



msarloj a q^liarR del Maiininno, Sofn- 
nend^lì, gm 

.......... rìdieulatit acri 

Férlàu ne mttiui magnai pltrumqut secai rtl, 

sorìsie la aera medesima, e divitlgò il giorno 
^pieisoiui Centone tutto di emistiob} e versi, 
. • dietìoi recitati, e atampati artifiaiowmeat» 
tenoto; » Booaégal più Ic^igennwle il so» 




lì, aaa non fn delle 
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fine, che se Tenuto foste ai regiaiiaiiieT^,{>er- 
chè, promùrendu il Centone, che fu come 
ano specchio, quelle cunsiderasìoDÌ . che i 
netti poeti fecero .lilor da per sé, e di cui 
eecrel.imente applaudironsi, sembrava loro, 
non t.tnlo s\ Malici cedere, quaDlo a sè stessi. 

I primi passi, ch'egli die nella prosa, pa- 
iono essere slmile le Osservazioni sopra una 
tragedia di Cornelio, la Kotloguna, che si 
rappresentò nell'estate dello stessa anno i ^00 
ÌD Verona. Con queste osservazioni eimirsTa, 
io eredo, ad uno scopo maggiore, che ad af- 
finrare, e mettere innanzi ai lettori il debole 
d'uns tragedia. Sdegnavasi l'egregio Italiano 
dell'iocenso che già bruciavasi a larga mano 
da' Suoi connasioaali in onore della francese 
letteratura; e piaceaai, quanto alia poesia 
drammatica, d'aver ferito, dirò cosi, nella 
Roiìoguìia, che il Cornelio antepone nell'e- 
same all'ahre sue favole, Uit*e le tragedie di 
Francia; se pur la Francia medesime, ami 
ogni nasion moderna, non venne a ferire, 
pronunsiando in quella scrittura, cha In poe- 
sia è meslier nostro. Le quali parole il Sal- 
vini ebbe per sì ardite, che non potè tempe- 
rarsi dal piistillarle in tal gaisa: Io mi ih a 
credere, che poesia huonaesser possa in tutte 
ìe lingue e nazioni. Non pub negarsi ohe il 
Maffei alquanto non eccedesse in (al parte: 
ma temea le inditenxe straniere, e ione pre* 
vedea le settentrionali. 
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Da ivi a bob mollo un'idea binarra^eiwB 
però Buora. gli entrò nel capo, S era nvolto 
con gran calore a considerar le ragioni dell e- 
lica: scienza, la quale, per non usare al par 
111 Um ci 11 ? I p I 

altre, un proprio lin^uiicplo. lutti confidansi. 
benché cercata non I abbiano, di possedere. 
GiA ne avea sboaaalo ub trattalo, da cai si 
pare, clie tnila Toiasee la Iveri propoaisioiB 
rrnchindèrla: e parte son del trattato cento 
t 1 1 ilA d I 

1 r I 11 I 

d, moka nobiltà d'amba i «ossi, valorosamente 
sostenne. Dissi che nuova non era l'idea: per- 
eoe, jaBciaftuo qaeiie anucoe e si ceieon oorii 
d'amore, a tiw difsu pnbblioa s'aocitue 
Torquato Tasso oell' .Accademia Ferrarese, 
che divenne io tale incontro un mirahil tea- 
tro, qual oliiainollo e^Us\es»o,tlihcllc donne, 
e di caviiUeri cortesi; senoncliè ndie Conclu- 
sioni del MalTei, oltre l'esser queste più nu- 
merow «iel doppio, vi si dichiara la natura 
e gli efTeUi della teavìbii pasùoue più larca- 
meotq, e vi si tratta la materia più a fiondo. 
U saddetto Salrini pensò, ma non ridtisae \vt 
atto il pensiero, d'illustrarle ciascuna con un 
Discorso, imitando Vitale Znccolo, ohe quelle 
illwslrò, e non eolamente in fantasia, di Tor- 
qnalo. Cwte anche un' altra diffecenaa, che 
nomini soH argomeaUraw conlra il primo, 
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eioè il conte Gomberto Giusti, il GOOtfrFran- 
eesco Medià, e il msrdiese Pietro Guariralr; 
laddove contra il secondo ti levò tra gU altri 
queirOrsma Bertolaìa Gavalletti. da uni Tor- 
(jDalo nominò il suo Dialogo della poesia 
Toscana, clie inlitolar volte la Cavalletta. 

Mentre eegaisoo in Verona per opera del 
Maflei queate -battage Qon uiigainose, e da 
«cbar», órdea fieramente in IlaKa, e di Ye- 
rona non Innge, la gnerra tra i Galligpani e 
i Tedeiohi per la ancceasione ad nna delle 
madori monarchie dell' Europa. Una sete 
incredibile di nuove cognizioni che il puogea 
sempre, spinacio a frequentare, all'ombra detta 
neulraliiii venata, or l'nna e «jnaDdo- l'altra 
delle due armate amij^. Nar^^ei medesimo 
motto dappoi nel proemia alle Memorie del 
irsteilo generale, che il maresciailo di Cati- 
nai, accampato a Hirolt, dias'egli, aver ser- 
rata la porta, ma che, se i Tedeschi volean 
gettarsi per le finestre, dod poteali impedire; 
allndendo all'alpeelra e difficile strada ette 
dovean prendere. Si gettaroD di fatto, e, per 
la saggia condottadel principe lìugenio, aenxa 
farsi male; conte adoperarono a' di nostri 
ugualmente sotto il comando del general 
Wurmser, tenendo la via stessa della Tal> 
fredda. Ma il nostro MaiTd, che quelle pra- 
tictw da molti rignirdi rialretle non appaga^ 
TUio, lieolss dì traifèrirn in Garmaoi», e 
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fare ima campagna iu persona di volontari» 
presso il fraiello, ìl quai conianclava lo truppe 
Lavare ai Francesi unite cantra L'impero. Ar- 
rirato a Bolgiano, che i Gallobavari invaso 
aveaao il Tirolo, non ci' fu chi gli osasse» 
già ÌDSorgenda il paese, dar cavalli, ed ac» 
cnmpagnarlo. Un contadino si presentò final- 
mente elle melteilo gli promise per istracle 
solilarie in Baviera, e poi abbandonollo Ira 
via; intantoohè gli parve gran ventura ritor- 
Bar aalvo a Bolgiano, donde noo senza gran 
difficoltà alla sua patria ai ricondnase. 

Ciò cbe di freno è agii uni, agli altri non 
di rado è di sprone. Quindi l'anno seguente- 
parti con cavalli proprj, tolse la strada del 
X riuli e della Stiria e Carinlia, e penetrò, 
col favore del conte di Gastelbarco, vescovo 
di Chiernsèe, in Bavi«ra, reoatulo aU'Eletlors 
«aa letto-a, che la Gran Priactpesaa di To- 
scana, sorella dèll'Eletlor*, come udì del ano 
viaggio, ayeagli spedita per un corriere a Ve- 
rona. Ciò fatto, raggiunse il fr,ìtello a Slrau- 
king, e alla giornata trovossì di Donavert, 
nella (|uale ana palla di canaooe gii Asent^ 
il fianco^ e vicino cadde na |ioyaiie oa- 
valiera, di coi appresso legrimfr in verii la 
Morte. Poco stante acc^pagnò it fratello» di» 
4a Monaco, di ciù era governatore, a Bcao< 
«are andava della Baviera le troppe imperialà 
àie dal Gulteslein capitanate la devastavanab 
Piademantex Elogi^ trai. i. a: 
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Strano caso si rade in quella cpsdìzione. tn^ 
tìmato areado il generale, per mancaDia dì 

■ubarijinssione, l'arresto a eerto Bwsmorel, 

coloDDello de' granatieri rossi, costui montò in 
collci'a, e a lui eoa la pistola in alto veoiva 
ÌDcanlro; ma stt-.i[ipata tosto di mano l'arma 
gli fa da Scipione, che^ acrìre nelle sue Me- 
morie il generale stesso, se gli avventò col 
cavallo. Continuavano iolaoto lo operacìoai, 
quando Alessandro ricevè lettere da Yoaena 
portanti, che, uscito di vita il mardtese da 
Ilamel, comundaute in capo dell'armi venete, 
molti senatori gli occhi a lui rivoltavano. E 
lo stesso avviso elibe da Yerona per meiEO 
della marchesa Silvia sua madre. Tanto ba- 
stò, perchè Scipione abbandonasse subito il 
campo, e si movesse per alla volta di Vinegia 
rapidamente. Ma sveiilura volle che la mede- 
sima sera che si doveva deliberare in senato 
gkmgesse da Vienna l'annuncio falso, e forse 
inveiilato ad urte, della morte del General ve- 
ronese accaduta In duello tol barone di Li- 
zclbiiri^; però s'elesse immudintamonle il ge- 
nerale Steinau, che servilo aveva la Repubblica 
eon molla lode nella guerra del feloposneso. 

Jion tacerò ehe il noslio Ma£fei, aedendo 
8 mensa con gli nflidali bavaresi e franerai^ 
e udendo dai Francesi quelle lor oanaomUe, 
cxd danno il nome di Bacdiii^, Tollo mo- 
llror loro «lie formar ae ne posaom di dm 
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fcotio allegre in Imaua italiana, e più Èanti- 
bili mollo, e più musicali. Faita la pace, bel 
destro venne ili mnuifestare il suo buon 
gmUjcio e 1 amor suo per la vcril'i. li mar- 
•-■iit e .Il li, ,ini ir, 1 Loie prò 

poaegli, indeltalo dal principi' tngenio, di 
«nvei- la slama di quella £;nena, iafiendoii 
dalla morte del Re dj Spagna: ed assicu rollo 
che al titolo di rtono^rato cesareo quello a »- 
^□ngerebba di consn;li(-re di stalo, llisposelt 
He I, u! p i z e 1 pr,cp.o eoi. 
laoii J ì t 11, j 1 . J T ult bil per- 
t.utJio .,!.„! jb.,//iu<i(o iivrciilte Rauor pm tra 
fili eieitili e li; corti, procurato d inlervp- 
11.1^- ^ liilte le lj7.,oni più grandi, o almeno 
1 pae.,! (,-serv.itu, ed i sili, e r^igiuoalo dopo 
le battaglia co «pnerah d ambo le parli. Sa- 
I>ea quanto .i^Ii slorici per diletto di queste 
co^e, e pei n^in uìmix- siali a cavallo e aollo 
le ferule, prima d entrar nello scrittoio e pi-' 
gliar la penna, pecchino comuncmeole ed ^u- 
che gli antichi, eccello Polibio tra i Greci e 
Cesare Ira i Latim, co ijuali ardirei porre il 
moderno Bonamici, che scrisse, soldato ni par 
dun antico, S.iperi che in imta la Biografia 
di Plularco non ha racconto di guerra inegliu 
espresso o circostanziato di quel della batta- 

flia do' Cimbri nella Vita di Mario, perchè 
'lutarco vide i Commentar} di Siila, cbs 
mescolato s'era io quella battaglia. Seniachè 
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uao storico esser non dovrebbe né Slorlografcb 
seftareo, né d'altra corte; ii^ che sapea piire^ 
ma tiecesaariu non ei'a dì dlchUrarc dò at 
marciiese di Prie, nò al principe Kugcnio. 

Contento, se non pago, alli cose yedule, e 
rientrato dai pensieri delle armi in <juei delle 
ItUere, s'avvisò di foadare ia Veroaa, pex 
dare un ouoro impulso agl'ìagegni, Boa co-- 
Ionia d'Arcadia, di cui fu egli il riceeostode. 
Si raccolsero i novelli pastori la prima volta. 
Bel auporLo giardino, ed unico nel suo genere^ 
de' conti Giusti, del <jnal non è forestiero in- 
tendente cli& Bon istupisca, reggendo ua- 
sioale dentra 1« dtlà in cento guise abbellito^ 
e- eonTerlita, ìd no lat^ di deliiia una rnpcu. 
Il MafTei aprì la raduDania con una Prosa^ 
in cui ai lesse brcveinenle ima Storia della. 

«tri poi;li giiidi/ioiaioenle si toi^ca. Ciò tulta-- 
via che merita secondo me più alien/ione, è 
il- dirai die lo apùila deììa. poesia.nel secenfo- 
SOD nscl d'Italia, conibrme stimano alcuni:, 
ma che ffoegìi elev.Ui ingegni, a cui ripari, 
o alla corrente ini ardine nun si curarono, o. 
indarno tenLarono i:i)jilt'.i|,|>i->ri'o'. i'. chiaro che- 
Boa eesead»- stalo di '[ui ^ll elevati ingegni^ 
jiercho. luì ancora trasportò la corrente, gli 
tLmra il presdDder« da tal cousìdgrasione;. 
e a'^li non se ne contenne, fu perchè l'onor 
daiU'ualia più che il ano proprio Elava^Ii % 



Digitized by GoOgle 



BCIPIBNE «aia. 31 

vaoré. Di fatto molli s! cootervaron luì in 
mezzo il contagio. Ricordamf arera adito neltn 
mia gioTÌneesa che il GKediai in fiologaa si 
lasciava riilere io faccia nelle accademie poc- 
titlip, e tallerava pazieatemeale quella vergo- 
gna, noa dabitaoclo dbe piegto o tardi ae gli 
iarebbe ragione. La Toscana poi si mant^Be 
presaocliè iulatla, che hcd fu 1' ultima eerto 
delle sue glorie. 

Del rimanente, s' ei non compaiTe tra i 
tirimi a condannar le panie, il iaUu lustro, e 
ie iperboli, si scagliò il ptimo conlra una 
cuora depravazione, che, sci ta in Milano, già 
-dilalavasi per l'Itidia. Gran tùrba di segaact 
«vea il Maggi, uom certo dì mente vasta e 
<li dottrina non ordinaria, ma il cui stile 
manca di quella dole ne cessar ite ima, che il 
poetico linguaggio, dal prosastico distìugnen- 
dolo, costiluisce. Se molti dall'una parte si 
meltono a sciivere in poesia, die non han 
nulla da dire, vero è (kll'allra clie nun basta 
l'aver cose dj dire, ove dirle non si snppia 
convenevolnierile; anzi i'idea e l'espreisione 
formano un tutto, non essendo lo stile al pen- 
siero, come affermano alcuni, quel eli' è la 
Teste al corpo, che resta il corpo medesimo 
senza la veste, ma ciò che la pelle, la fiso- 
BDmiaj il colorito. SenoDchè i pensieri del 
Ms^ altreiìi, o ì satlimeoti^aTf^iancIiia' 
nurpi, Dw aurora geueraluKiite uMaffei, à 
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troppo, e per isfrt^nal 


0 amor di liiosolla prò- 


fiwili sovfi-dii ameni,; 
Jiiolu ostUiil:l; la ([li; 


o remoti, onde anclie 
ili; IO jn-nso iner couft;- 
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iia di quell aiitoio, pur- 
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noli) quelli! che nun in- 


teodoDO ammirano sr 


icora. 11 Maggi a quel 



Uinpo era su 1 orlo della vita, o già morlo. 
Muover le sne cenei'i P assalire chi non può 
difèndersi f Cosi pur troppo si suol ragionare; 
(Jivisi ^crilicar folo- si^ polisse un poeta liji- 

isfrondargli in capo, mentre canimina tra gli 
luHiiiiii, quella Gor«na ch& uaa gran parta 
forma per aTreotura dell& terrena eoo. con- 

Facendo ragione il Maffei che alle sue cri- 
tiche osservazioni più aiilorilà atijiiislerebbe 

immagiiib un poema morale in ben cento 
SREti, ilt oni non abbìatlio a Biamft cbs un 
H^io. Vi sì doveva dimutrare chela TeliciU 
è nel diletto, e ubo il vero dlleiio non s'h« 
nell'ùto, ne' piaceri, nelle ricclie^'.ze, nel do* 
rainio, B né tampoco nella glorili. Coavenir 
monicugja prima c«3a conlra il dolore, o 
t>er&'rentlorBÌ.ìmp«rlurb3bile; non desiderar 
ddII^ con ardenia; noD temene, non adivmi> 
f ^ n manifoitara quanta (toleazear ai tr«H 



aeiroperadiMÙ delle varie virlà e ticir esur- 
dlio dell'i Dielletto. QuÌdJl passavnsi a rappre- 
sentar ringaono di creder posaibìle qui una 
fellcilà piena, ove la meccuoicii ali'ullura dei 
nostri corpi troppo ci dilliculla il dominio as- 
soluto dellepassioni, ovefilcun liene non dura^ 
ed ove (ulto è vanità. Non si d:ir dunque 
vera feiicità in questa vi[a, nella quale non e Ìl 
nostro ultimo fine; inn doversi fare ogni sforzo, 
per godervi almen l'imperfelta, mediante la 
direcìone all'eterna, Questa dottrina Banissima^ 
vhe il succo può dirsi delle greche scuole, 
dell'opicnrea , della stoica e della peripatetica, 
corretto dalla filosofia cristiana e perfezionato, 

alla luna, in cui abitar ti eu^tpofie spiriti dì 
speiie ^Teraa, anime dì trapassati, ed uomini 
dai Doalro già trasmutati a quel mondo. GìtiBgV 
il poeta day' esegui vasi annuo sagrificio so> 
lenne, e sente come la grajia che injplora da 
Dio il sacerdote, si è, che i nostri voti non 
esaudisca. Maruvii;liandone, descriver s' ode 
la vanità de'desiderj, e quanto spesso noo 
cerciiianio che il nostro danno. Qualche loc^ 
concedea jpure, fuor della morale, a materie 
MÌenliScliB di più generi, ma sempre &no- 
legando. F&t oagioa d'esempio, con un mi* 
rabil vetro che ottenne in dono, vede 'gli ef- 
fluir] inviiibili delle cofe, e la égara. lue e4 
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il molo. Gli episodj volevano essere storici, 
e tratti dalla guerra della Succp^sione segna - 
tamente, svelandovi il potta molte -particula- 
TÌlà non ben conoMÌule, ed Ìl campeggiaTe, 
^ mardare, l'assediare, r«nni,é!lc(»nbatter» 
rappresentaatlo -de' nostri tempi. La battaglia 
di Donavert, a cui inteiTennp, apparia in uno 
specchio per artifizio d'un iiogromuTile. De- 
ecrìvea tin conflitto novale nello Slretlo dei 
Dardanelli; e le ombre d'Ettore, d' Achille, 
dì tanti eroi sepolti sotto quo' lidi, nsciran 
delle lor tcunbe, « disposte sa la ma, per 
veder lo spettacolo, rendevano aicomballMlK 
quello spavento che dallo strepito ignoto 
aelle loro ai-tiglierie riceveano, E usava, non 
che tutti gli stili, i metriallre«i,accoinodauilo 
(piesti non meu che quelli, alle diverse cose 
S dipinger tolte, a fin di meglio difungerle. 
Ogni sorta versi usò Cheremone tra i Greci 
nd tao Centauro f che il tempo c'involò in- 
teramente, a non parlare de' nostri ditirambi; 
e dopo la morte del MafTei un letterato fran- 
cese raccomandò la pluralità de' metri, asse- 
rendo, che questa mescolansa di numeri, ana-< 
Ioga ai morànenti dell'animo e alta qashti 
d^li «vgeUi, aarebbe preferìlnle all'unìfor- 
mità £ francesi distioi, e dell'ottava ila^ 
liana. Cosi ManwHitel nella sua Poetica, 
Non mi par fuor di propoaito il toccar 
ÉBk BooTB opinKue cbs ìl rinomalo Iwd 
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BjTon proJuase in una sua lettera adiBri atte* 
rischi, o stelletle, inUiriUa, in cui prese adi- 
fender Pepe cootra le appunUlart; del sigiMC 
Bowles. Chi «rrebbe credalo che un Bjroii, 
la cui scoola è orà altra da quella di Ptmo, 
lx)mpease una lancia per lui? Egli piaulàqae» 
Bto principio, che la poesia didascalica, e 
■quella sirigolarmenle in cui trattasi di mo- 
rale, sia di lutti i generi il primo; percliè dà 
che rende Socrate il piii grande degli uomini 
& li Bua Elica, e ciò con che Oesà Cristo 
proroui %liiiol di Dìo poco meno cbe coi 
miracoli, fiirono i suoi morali precetti. Pec- 
cato che il sistema d'Epicuro guasti Luere- 
aìo ! Sema questo noi avremmo un poema 
moko al di sopra d'ogni altro in qualunque 
JÌDg;nB: come mera poesìa vai più deU\Knei(?e. 
Egli è una moda -oorronle il tanto magtiilioar 
Ù6 chp inMngioazioBe cliiauiano, ed inven- 
ciooe, doli comuoiwinM Tana e I altra: ua 
«ontadino d' Irlanda con un po' di whiskey 
nel capo immaginerà e inventerà più ohe non 
è mestieri ad un moderno poema. Ma io, con 
pace del nobile Lord, credetti »empre duo 
cose: l'uaa che il poema epico occupasse Ira 
tatti ì generi il primo hiogoiVallra,chepart8 
ra^anlevolissima e quasi divina della poesia 
fosse l'inTeittione. Mè mi parve per questo* 
oon onorar la morale, di c« H poeta epico « 
{nrfÌMU naeattO) ooo «ome i ÌU(«i£ ae ^ 
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trattali, ma sostilaeado ai precellì gli esempi; 
c ri' ol^i^Titln !□ azione l'insugtiamenlo. Di cho 
Francesco Mnria Zanolti va ai persuaso obe 
i Seriiinni, al cui genere tulle le LellisBÌma 
. flOtnpoaizioni morali di Pope si possonridurroj 
ngn Juìiitò chiamar poesie impeijelle rim. 
petto alla Irsgedia ed alla commedia, noo ch« 
dl'epopea. H poema del Mafìei, il quale ne 
Tiene ad esser l'attor principale e quasi 1' e- 
rae, a quella guisa clie del su* l'Alighieri, 
non può a rigore chiamarsi epico. Gootuttociù 
'"«ilore, and^indo sempre per via d'invenzioni, 
tlàadisedere di conoscer perl'ellamenle il sua 
uffizio; e però merita senza dubbio e la loda 
di avere assunlu una scienza sì nobile per ar- 
gomfinlo, e qucHa d'essersi posto a trattarlo 
secondo l'arie, cioè di- tal modo, die illettore 
l'ani maes Ir amen lo ricevesse, mertlre altra non 
aapeilavasi che il diletto. 

Qaeato lavoro 8Ì ciiriosanieole concepito S 
ti arditamente, non gli permise di compief 
mai le varie opere che successivamente intra- 
prese, seconduchè o la novità, o rimportaoza 
della raaleria a scrìvere l'invitava. Il soggetto, 
tèe primo staccò da sì gran tela poetica la 
taa mano, fti quella strana dottrina cavalle- 
resca cUo di tulle le piagìie, che nel bel corpo 
deiriulia inipreMero i Barbari, mostra la 
p.h profònds euere Aala e U pih insaulMie. 
Chi aoa n, «onu d&Ile leggi loMi^iJMiti 
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t^rfttroJucesss l'uaD tra noi di decìdere, nos 
•ecundo ragione, ma con la fonai le' contro* 
Tersie e le liti ? <\an pBsze maniere dì prora 
e quali opinioni sctecche in propoako di onora 
e d'infiimia preoifesser piedet" (juut traTolgi' 
Bieolo si facesse delia morale, e qnal confu- 
aione entrasse nello idee Jel hiasiiiie e della 
lode, del male e del bene, del «zio e dallà 
virtìii* Sì leggiadra dottrina dalla Scandi Da* 
*ia, ove iiacqae, portala in Italia, e autorie- 
Kata qni da Kotario e suoi successori, non cho 
da' re Frantili e germani, e appresso da quii 
Semibat-bari jurisperìti che si chiamavjn pram- 
inatic), caldamente pi'oràossa, t nostri icritlori 
trai decimoquinto secolo ordinaronU, avcreb' 
Wla ed ilNsIraronla. Perchè, dove prima 
■crìUo s'era del so]odiiellD,i;omincio3SÌ a trab- 
tni-e allora dfilla mentila, di chi 6 allure, o reo^ 
della negaliv,-!, della briga, del carico e di tutte 
le altre parli, onde questa si compone rìdi* 
cola scienza ed assurda, che sino al principia 
del secòl passato d'ornare in Italia non si re- 
816 e d'indorare. Vergogna sì fatta della na< 
tiooe potea l'ottìmo Italiano vederla rimessa- 
mentet' Certa scrittura per una contesa tra il 
B»o maggior fratelli) e nn dtro eavalifire usci 
fuori. Colse il Maffei roi>portunit;ì, e pubblici) 
qaasi a preparar gli animi, dotto libretto Berna 
anaoe laogO) mixisAtìa La J'mikà delia tounsi* 
Mi>aìUr4scaf va fluì parlati <tell' oripn* imì 
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.a8 Etocio cu nAnrn^t 

■fleiraccresclmento, e de' Mioì l'aUi principi; • 
« cui ee^ui Goa breve ìnterTHllo la grande 
op^ra I>ella Scienza chiamata Cavalleresca^ 
opeia di cui l'ilalia noti vaola io filoaofii 
morale uè la più utile cerio, nè la piii bella. 
, È difficile il dire chi meglio le parli sue 
vi toslenga, se il filosofo o Terudilo. Prova 
■t filosofo, come questa scienza non è assistita 
dalla ragione, la quale nieglierà seuipre che 
l'onor cavalIer«$co sia il supremo de' Leni « 
ia preferirsi alla vila, al primipc ed allapa- 
tria^ e che quest'onore intendasi clie si vuole 
e piglisi per l'onestà stessa, il tolga l'aìlrui 
ingiuria, si rii^uperi col risentimento e di sal- 
varlo abbian forzi e di resliluiilo, la men- 
tila, il duello e le soddisfa/ioDÌ quali sisieuo. 
Quindi la necessità d'un fóro cavalleresco, 
che altro iion fu sempre cbe inttnngìnario. 

Né più che dall.1 ragione è soccorsa dal- 
rautorilù; il che si dichiara nella parte se- 
conda, in cui l'erudito il principio n'espone, 
»Uj>rogresso e la forma, spargeodo uhovì lutai 
fvr tutto di anlichilA, di storia, dì saper le- 
gale e politico, e dimostrando quanto eraa 
pili savi di noi antichi Greci e i Romani, 
«il Bono i Turchi, Persiani e Cinesi; perchè 
altro è venire -a singolar pugna, che può essere 
inerìlabile alcuna volta, altro aver libri che 
•nriaBeattt ne- trattino, raccoglier o(»)BÌglÌ e 
€»àt a «mmnawirM in regola, egtuiU 11 dettato 
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giareconsulti. Sì scoree <jm naa esser ne- 
eessarto il dir LangobarJi, confonno il Ma- 
billon, e molti allri, cbe trovaron cosi negli 
originali de' diplomi, in segn a rono^ scrivendo, 
è. vero, i Tedéachi lang, ma long pronoib- 
ziatido- comunemente, cioè s riserva de' Sas- 
Sodì. e l'ongiae ai TedeclieÌDcUgat»noD erask 
ancora, dell ÌDÌmioiiia^ » Tnoi della Iwiga^ 
poiché rislrettìssime essendo nelle nazìbni ge^ 
luanicbe anlìcamente la potestà regia, si go- 
■yernaTan le lerre da signorolti particolari, t 
«juali, oltraggiandosi scambievol mente,, e tia 
comune magistrato mancando, si rendean gii^ 
■tiiia da sè cm la guerra, di» in lor Lisguag-- 
«o, ehiamaroo' fiàda^ » engha immiciàa, » 
Briga nel nostro. 

Torna in isuena nelta terza.ed ultima parts- 
il fifosofo^e tocuar fa con mano cbe nè lam- 

Soco dall' utilità la supposta scienza è difesa^ 
Con ti mantenne in vitlù dì lei forseil duello- 
aaralleretco e la fatai massima non invàla»- 
«lell'obbligo della vendetta ì Non fiana dm 
lei stimolale e promosse le ingiurie con anr 
reoduta pìù vantaggiosa e onorevole la coa- 
dizione degringiuriauti^ Non el>be principiei 
io lei ogni superchierla ed assassinio, il por- 
tare armi oascoste, it nodrìre sgherri? Non b- 
dewa. che inasprisce ed eterna le liti per le- 
Mfinite difiìcollà e langhezze, eper le diligeo- 
tiniiM Dolomie d'ogjiL sgpardo^ d'ogni gesto. 
» ]>arolai^ 
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3e itocio DEL HiitCHEsn 

Ma Don è Ttirità che ora il filosofo io qQe>' 
>Io libro apparisca ed or l't^rudiio. L tino a 
l'altro Tt campeggiano a un tempo, non an- 
dando mai nè-il ruiocioìo dal sapere, il 
•spere disgiunta dal ranodaiu. Non parlo dì 
una somma chiarezza e d'un ordine e metodo 
ajogolnre, e non fucile in opera, ove sì con- 
futiiQo scrittori che oou s'accordan tra loro, 
e che ordine o metodo non serbano alcune. 
J& lo scrittore risplendovi ancora, lo scrittora 
elegante, seocd barbarismi o arcaismi uhe tras- 
portino il leltoro o in on'altra nasioite, o in 
un altro secolo contro sua voglia. "Vuoisi an- 
che osservare che due rt-r[uisiti nel Mafléi 

tratlare un tale argouienlo. L'uno l'esser nato 
nobile, perchè di cosa che la nobiltà sola ris- 
guardava, scrivea; onde il motto Koi nosttn 
corrigimus, tolto dal cardinal Noris, che Ve- 
roneee ed Agoettoiano, coiresse il PanTÌnìo 
della «tessa patria con lui e della Stessa reli- 
gione. Al qual proposito noleiò ch'io desi- 
derare udii al celebre Altieri la medcsimft 
qualità nel Farini, Bensa la ijuale non gli per- 
donava ohe fatto avesse nel suo bellissimo 
Giorno la «atira de' nobìlidel suo tempo. L'al- 
tro requisito traealo il MafTei dalle prove di 
corano, die, prima Si condannare si aper- 
tsmeole U duello, date avea in più occasioni, 
A.jdlora in particolare che milttà col &atello 
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trella B.niìTii; lasi^iiriJo eli' egli era destro 
della ptrsan.i e mollo valente nullo Echermire. 

frjjnii ch'ei portasse h termine la fina fà- 
ticsj cadde in gran deboleiss di corpo, M 
crediamp a una lettera dì Apustolii Zeno ad 
Ottavio Ajecchì, dotto veronese, diretta, e la 
cenaci tante si ma della Raccolta cbe l'abate 
Morelli (li;lle lettere di Apostolo pubblicò, 
Quesl' ullimo si condusse a Verona nello 
stesso anno i ^oj, come la lettera che succede, 
e va a\ fiorentino Francasco Marmi, c'inse- 
gna, nella quale molto si Blende sul diletto 
granilissiiiio, dì cui la /lìmora in Verona gli 
fu can^ioiie. I/o giiiluto in quella città, olire 
Vumalidisdiwi cijiiipngnia ftel marchese Maf- 
fei, la hcUr.zza dd sito, la magnificenza delle 
strade c delle jnhbriclie, e sopra tulio le mae- 
stose rcliijuic della rnmnna antica magnifi. 
cenza. a qui parla deiranfiteatro cli'era slato 
a Tetler più. volle, e degli ultimi scoprimenti, 
ed in iapecie d'un pozzo recentemente tro* 
Tato, riferendo l'opiiiionB di slcunì, che fosso 
ad uso d'innalzarvi un grande albero, percuì 
fii tostenesse il velario. Ma, soggiunge, qual 
probabilità, che il più hel mezzo dell' arena 
JbsK da così fatta macchina ingombralo, r 
impedito nell'uso de giuochi e degli spetta- 
coli? Fu il Zeno de' più teneri e Costanti 
amici del noslro Scipione, dianÌBcrÌB8e molli 
anai d^poi ad Annibale Olivieri, die nonti 
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33 ILOGM DBb Ktn^SB 

pub eonotcerlo e non amarto. £ pentò fi>> 
cilissimo era il .conasceciD, Iraliicntdo nella 
saa fnveila e ncH'aria del volto eoa l'inge- 
gno anche l'ani mo, giudichi il Iettare se malti; 
quei che l'aniavano, doveano es&er«t oltre eh? 
a solo lasciarsi conoscere lacilmente è part» 
aoa picciola (lell'amaLi lità. 

meglio della persona si seotia l'aDii» 
Appresso, colpa proLabilmente degli intenù 
snoi studi, ne' quali soli la virili gli fallia 
della temperanza. Tuttavoita la sanità ^poco 
Icraia di r.uì lagaavnsi, non l'impeih di ser- 
Wi-e il re di Danimarca Federico IV, che net 
dicembre i ^o& onorò con sua dimora di dieci 
giosni Veruna, e eh' io non so. qual dì due- 
cose si maravigliò più dì troTaFe^seunavanto. 
va i noelri monti di Cimbri^ tra la cui lin* 
gna e Ja danese qual^e affinità riconobbe, » 

rrla fitagioneche quell'anno rigidissima corae^ 
danese inverno in Italia^ Ma, venula la 
primavera e riscaldatasi alquanto 1' aria, il 
Maffei andò a Padova, ove con quell'im- 
peto del suo Spii'iio, che \a indÌ9poaizÌoncor>- 
forale non rallentava, cos^ a un dipresso mi 
sembra udirla parlare al professor Vidlianieri 
ed allo Zeno, che in Padova era per caso:ÌVo7* 
vedete vai V ingiushzia e ìa negii°enza dei 
Jvrestieri in riguardo alVUaìia? SegU Alti 
di lÀp^ i migliori nostri libri si paastmai 
tatto- sUenìia^ e s^Zb Meauuie di lixmuB 
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jjKwnUm mairi s'.^puntana eonftnuamnte. 
Ci stamnq. noi «an h mMitt cùttelsy fuoip 

non avemmo, penne-, inchtaitm e inteltetto t 
0 san forte qui divenuti cllusi gl'ingegni, s 
il sole spunta., più che al tempo ile' nostri 
padri, lontano da questo clima? Fiir di tal 
farsa le sue parole, c^naG([iie SL^ito IraqaeU 
l'illuslre triumvirato il pwuter& di cenciai» 
nn Uuoa Giornale ItaMOD> il qiul loteé^ 
ehiasse a gran lunga la corrente GaUeiia- ài 
Minerva, d'i cui epiacer potea «no al titolo^ 
che le rÌoercateu« seoentistiolie ricM-clsrai 
Ecoo rorìgioe del iànmsa Giantaìa de' Lette^ 
mH, onde ti dièalla Zea» la iHrecione, e nel 
Oliai baati^ di'ebbero'pwrte^ oltre i suoi ira 
MMdatorì, uaMorgiigpi, a[inZendrÌDÌ,iiii Po- 
le», an Murtiorted aa Foótanìni; gtornaie^ 
a si pon^ loenle al detliito, o alla quan- 
tità delle aotirje, o alla maestrìa degli estrani, 

aHe doltriite delie dissertaKÌwii, un orna- 
mmla sarà sem^pe delle biblioteche uhe il ser- 
hsaa » «D deaideris di ^elle che Dal pesse^ 
non»;' e ffocaaie, di cui prioqìpat fibe ooii 
era il dar rtaalto ecu CTÌdeote; parxialilita tre . 
o quattro scrittori noalrali, ma i tsotpi degli 
avrersai'i stranieri a ua bisogno. rìbattecQ, 4 
•opra tutta mettère io mostra le zici;bniie 
letterariev o- seiealiGche dirli' Italia. - 

Da Padova passò. U Mafìtei a FireDK, ové 
■ma*» dat gran prìnK^te Ferdinmdo, 

Fmdemaiile^ Elogi, mL L 3 
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34 ELOGIO DEL KAECBESe 

3 lesso (liiamavalo a corte, la permissions 3! 
Mlìcarglielo. Ma ei non avea racqiiUtatO ao* 
torà il vigor perduto; per In qualcuna si oon- 
dusse ai Bagni di Lucca, se in quelle cele- 
Lrate acque il polesse mai rinvenire. ÌNè fu 
della sua tperanza fallito, Riiornò Ijeto a Fi- 
renze, donde spedi sollecitamcnlo allo Zeno e 
la Dedicatoria e l'erudita Frefazioo gMierale. 
Si lesse nella medesima una storia di tutti i 
giornali, si parla dell'utilità di tali opere pe- 
riodiche; e ni dichiara il metodo che i com- 
pilalort prefi^guvansi di tenere. Nè vi s' o> 
inette di assennare quei di Trevoux, ai quali 
ciò non ostante piacqne cotanto, clie il meglio 
ktt nnadelle Prefuioui loro ne irasportaronii. 
lo avrei deaideraio che tì s'accennassero' «b- 
oora le qualità d'un ottimo giornalista, dì eoi 
detto s'avrebbe probabilmente che un iotel» 
letto Boa ordinario ai richiede in Ini fuor di 
duhÌMOf'ma che .niilla vale la dottrina e il 
oiodicio' senza la Tiriti ed il candore; eh' 
dee, mentre scrire, noo- aver, per quanto è 
pMsibile, nè patria, uè parati, al anici, a 
iiemioi; che il primo suo acupo - nen ntk àH 
jiiantar nelle meati un oonceUo grands àek 
jiToprio crKeriOf ^basiand» igU' airinij ^àix 
aceredilali^ib É meim eécredilati intallMMlBi 
che non Si .tatrlf da ìoddré ^bùainura un aui 
toix.fMH^ (U tal blarinaa .a[ k>da óffuide. 
nb^ii^mr jJlro o pìaitril>ba«>y fiit t u lwtti t 
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' SCIPIONE K'Ami. 3S 

die non iaik nell'assurdo di faTellarealungu 
tldl'opere men pregevoli, e !<: più importai) li 
e gradile, nò registrar pure; e finalmente, che 
parei: non gli fark piii o meo bella un'idea, 
o un' eepreBsioQfl, il convenire, o il diaaentli'e 
da fui nelle credenze politiche e religiose; 
dalle quali tifila cose vedrebbesi che non ei 
dÌ6flpproTerebbe l'adopei-ar giuslaniPiite cosi 
le censure, come gli encomj, condi/ion neces- 
saria, per OOD mancare al priocipalo suo uf- 
ficio eh' è di {u-oinaoT«C0- la critica nella mu 
ouBÌuDe ed il gnalo. 

Roma tnlanlo aspettan Ìl nottro Haffet 
che Tolea stampar la sua Sc'enza Cavallere- 
sca in quella citlà e intitolarla a un poiilelica 
di fàcundia lod;ito e d'erudizione, a Clementa 
Undecimo, cui egli «tesso la presentò di sua 
moin. Volò appesa per l'Italia il belllssiino 
libro, elle lerowi da tutte le parti un grido 
d'ammirazione e d'applauso. Uscirono, è Yero, 
alcuni scritti in contrario, ma ìn brevt morì' 
Fono, perchè ciò non comparve cive sol pot«|p 
qualche tempo tenerli in vita: le Malleiane 
risposte. Non so perclié il Malìfei non colo- 
risse quel suo disegno di amphartt alquanta 
l'opera sua e trattarvi^ secondo gii s'aggirava 
per capo, dell' onere ad uso degli oltrauBon- 
Imii e delle nrmate. Cosa deplorabilè' che io 
tempi che dicoaii filosofici, e in npa naiioiw 
Taata i inoi Uimij il potere ddie no» 
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^G- nimo BEL iriBcmn 

leggi e Ibiùb libertà, si sBilino talvolta! ìepi 
datori BleMla duello per ;ia nonuiilla, e ere* 
doDO noD esser degni di vivere se non fan 
^'ammazzarsi scarnbievoijiienle con una palla 
di piombo ne! pello! Quanto all'Italia, ardi- 
Beo atrermsre, clie frullo si prentoesi grande 
d'una scrittura mai non si vide. So la liiria 
de' duelli non cessò, scemò certamente; 
Don sapendosi più con ragione alcuna dilen- 
derii, ailro nort rijnase che confessare la pro- 
pria, debolezza io. cedere ad una usanza, che 
alla religion s'oppoM^ al- buon aensoedalbea 
coiaunp, e cui nessun può col giudici» suo,, 
almeno inleriormenle, non c*>nilannare. Ma 
ciò che Teramenle formava la tosi delibi acienia 
cavalleresca, ricevè un colpo mortale; sicché 
l'autore consegui qu^Uo che potuto non aveaa 
prima decreti di papi, editti dì principi^ ca« 
soni di BOMili, e b^amulòi giuaU L'espreti 
Btone del Bettiot-IIi mai suo Entusiasmo, it 
>l pensare degl'Ilnlism. Tanta è la, forta^ 
' che tahoha esereila sopra uq' iolera nazione 
la snpienxa eloquente d un uomo solo. 

Volea Clemente Undecimo ritenere io Ro^ 
ma iJ nostra Yenonete;- ma cosa uè- un papa 
potea ofTerirglì, di cui ei BoaTaJoiaase ancor 

S'ù la lua iiulppeodeilM. Si ridusse pertanto» 
la patria, >b, imi poco restò, eereandovel» 
io inutilmente nel 171 1., e in vece nella nae 
|iitaje scorgendolo del Piemonte. Con cyiellat 
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facilità cJie un aìlro il siiogiariliDo passeggia, 
«i viaggiiiTa pel giardin dull' iiuptr^i'io, (junl 
chiamò Dante l'Italia, chepoi giurdin dell'Htt- 
Topa chiainoBsi, comechè or -Inamido iaaleiue 
parti e afiurat». Era in Torino ftr atUn do- 
mestici, vioè ricoverare il niaitJiegato éi 
ìfarigliano dalla famiglia perduto, benché no 
jusse Btalv invertito il padre dopo la morte 
dRllo zio General da Monte che in premio io 
«liba del san valore. Così tuttavia non l'ocuu- 
pBVRa>'glÌ alTari ohe molle ore non paseam 
«elh real lùUioIflca di curiosi liìjrì e dì ma- 
aoscrilli tafaiudicì e rabiticioi, non che di 
greci dovi zi osa IH eirte ibrnila. Ne mundè allo 
Zeno una llcìazione, in rui è da notarsi tra 
il resto la notizia nuova duH' intera Epitome 
«Ielle Insti lui ioni di Latlaniio> credulu inaa* 
canta di dije ten'i, «d acetida,eappre8eo]HiIi- 
-LlicatB da Orìslglbro Malico FraGr,4oUÌeaitiio 
proteitaiilfl ohé ri trovava J'anno Aesni in To- 
Tino col gÌOTane priocipedi Virtenibeipi. Ma- 
rita comidwaakHn altrert Bn'anlica e ièdele 
T«nÌon di Dante^ la qual oamiooia.' 

jIu militu da ehtmìn la vìm frettoH 
Me rttrottvay parmy une Jorit oiteurt, 
Ou mfattojrt tt/piri iort de la dfaitU nnu. 

È tutta ne) melro stesso che Vorigìnslfi, me- 
tm ohe i Franeeù non OHnOt come nò anche 
(J'Ingleai» tdtoelili il -«(^teeitahi ìafi Byroa 
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1 ^iJoperl ru;il;i =Uii Profezia di Dante: mH 
qii.inK. iiir-mno, essendu io in .[uelU cilLi « 
nella biblioteca, non mt riusci rintracciar lo j 
8' né tampocoiiL noiite del LmduUore^ clm cerio 
preceda il Graogier, la cai TerBiooe vida la 
ìace nel i S97 in Parigi. Ricco il Maffei di 
nollEÌe bibliogrnSche', ma non dtil marchesale 
di Farigliuno, che di ricoverare non gli andò 
liilto, si rimise Ìd TÌa per Terona, dove ucia 
icisgura impensata c delle più gravi allen- 
dealo^ la marie- dell'incoinparskil Bua madr». 
JNofai già «he amor •inalare a questo ^li« 
portava^ e d'agmla afflitto rispondeale Sci* 
pione; il (piale nel Proemio- alle il/frncirte del 
irateilo Alessandro narra di lei eli era Ajma, 
/juamìo si maritò, dell'arciduchessa di Man. 
town, e che risplendea mollo per le sue quoi- 
lilà in quel tempo. K soggiunge; Sìutcl aiM- 
ita poi donna ardente nelVamor vero de fi- 
gliijoli, piena di spirili grandi, e dolala non 

che non conohhc paura. Cosliime raro nel 
eeeso, di cui non sembra, propria vis lii la for» 
leiza; però Aristotile la die^e av^pia, i^uasi 
non s'annidaBie che in uomo. 

Pianta nna madre si «gre^a e ai, da lu 
Tenerata, cercò nn sollievo al dolore nella saa 
)%«(BÌft, dettando nna ' Ialina. DifsertasiDite 
aa la favola, qmal m la ditaoia dell'ordina 
CostaatàaiaD», AtHnt» aTaa- MlU $ùinj^t 
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amaBeraea «he tuuì i cavaliereauhi ordini 
rioonoMModl lor princijiio dalie Crociate: it 
dw tpiaeqo» a cidoEO ohe dall'imperator Coi- 
•tanbno, e i1a.qi)e',<^'qi]Hanla-«oklìuiiclw 
piula£tiA.l4é»T6'^ impubi Vw^tM 0»^ 
RtoBtioiflBo feau ^««iitfiHii Nulla tanto tiemi*. 
-la forea deilu passioqii. quanto l'oilìo, che ha 
l'uoin lulvolla per la,vt!rità, che pur* ama al 
Hrdeatemenle poiché ti avidamente la cerca. 
Ma obi, nemico più (£t( jl Mafia, di tattele 
-ofwiQi» titfle, « 1« «hii)»e^KÌn fra^iiiopi? Chi 
jitt animo*» a owhMtw'e, f,in Una» a&oorf 
imo farorerpli e Aa diiaDÌmare <3pà altn scri^ 
tore? Hrasi in effaio avvisato il Duca di Par- 
ma di assiinipr <]ueil"ordiiie, e preaenlar ne 
■avea fatto a Clemunte Uadei;iiiio le redole da 
approvarai. Ala io non parlo, dicea ilMaftei^ 
wrorjim.che na prj[K<ipe- viud, dÌRKHsaFe: 
pario doUa faTobw if)«trijeUa i^.^el modo- 
•Ìm» h I«d90«t9i,» ti^tto qn-l^iiló .^'eracU- 
wone # fl'wiUchilà, ; 

Circa' dpi secolp deqìi^osQ^o ol- 
jaaai pDVtfi Grsfj-^ rito iatiijiOf .che i^ltó stalp 
vaaato dtiBon)rMiP<.4 ^ero ,a i^rgere dW 
•èi; deth fam^Ii^ (jvN^peps, e diuea- 

dera da Costantino il Grande pjTnigaroDp 
-Mapwd? «arle^ gjhs .principi li' .lychiaraTBfto « 
dottii dt.wiO'prwfqcp, ^oit^UKrltfr^ijirai^ 
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e8'intilnlaTonosiy^iewi »iflei.<;n nnhl'Cie Sancii 
Georgii, rari Ui cr.^iiit; niiiUes Co,i-_ 

stanUntanos, sive equiles sub icguìa Sancii 
ftj«//Hef S(Wi*3*-ife«St(, e litoli pubblicarono 
« JoGiittK^li ««iN^iadti 'Ma ia commedia 
IC^eaAiente. Pmiilo ne venne 1' allor 




r Maffei nell^t sinlilelln Disserta e io ne che, 
in forma di Itlirra. a Gi&berlo Ciipero in^i- 
lizza, mostra su le tracce ilei Cangio, il ridi, 
colo ài cjuelle carie, e il falso luamfeela à\ 
(juB'docunieDli. l\ulla fanno i poolilicj brevi, 
file toiilc. soa Talidi, qnanlo veri sono i pri- 
riltìgi, Itiiendosi per ^lU^ice supremo il Pon- 
tefice nelle cose che la fede rieguardano, ed 
1 Costumi, non in quelle che la stona o Ufi- 
lológia- Quindi 1 approTozione di papa Cle- 
mente cade bensì su gli slatuli che a quelli 
Bi confoiBiano degli allri ordini: su la lavo- 
-fosa nuyellcHa iiiiii cade. E in nguardu al tliia- 
'inar Coalantininno (juest Ordine chiamisi, se 
COSÌ aggrada ma sol peiclie instituito in me- 
moria del Labaro e dalla Croce veduta nelli- 
l'ia dall Imperatore. 




Dlgitizsd by CoQgfe: 




aoti anJi 



SpJenlB il LaniLeilinì, il 

reFi.lo ali'hiquisitor guiiei-ale tli 



S[)a^<!a, eh.: i liliri del ,CiU-din«l Kuns ave« 
oonclannuli, opinò, iiud Juvarsi pruil>irs la 
«pere titoli iramiui grandi, Lcacb^ oontei^^u 
cose che Bpiaccìocjo, e per cui ■nmterebl>OT9, 
ascile da iniooii penne, divieto. Il Mnilei in 
una Lelicra all'abate Grati, che iidld ljil>l io- 
teca <lcl QMtro Capitelo. SÌ conserva, pai' naa 
dubitare, patim n Diwartacione un simile 
Moi^ par Diajie^V» BMaaiuameaie tle' Gt>- 
aotti che ininiMlì.amMra aiPncadj Pam» 
f aiaomer queirOrdìoe. Ni fu il aolo inforla' 
nio qtiellb a cui la stessa so^giaci^ue. S<ie- 
gnosscne il Parma, e bisognò per calmarlo, 
raccorne molli esemplari , e consegnarli al 
conte FighetL' suo ministra in Parigi, ove fu 
Mmp^.' L* «tona Bigbeni sahiecQerà una 
«fMbtÉBÌDM,* che lìmaa* ioedita. Ma iindiln 
non rimase qadla del l'av Tonato Luxar! ven»- 
viano. Io non so se la pubblicassero i Ge- 
suiti, conforme credellesi: so, non far troppo 
buon viso alla Diseerlazion del MafTi^i il ge- 
«uita Zaefiaria, che gli scritti tli lui poi tò 
•empn aìm alle stelle. Comunque sia, nulla 
veronese, cui .anteriormente 
mbtoK io eerto modo tre personaggi die pe- 
«iram alquanto mà dell' avv«esto Ijsuaipi a 
iM diplnnatìoD V^utU: mb sovo il padn 
MwrtweM, il iBB»aQ«i»w,f«Hnliffl«k 
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e il sopralloJato Ls in berli ni. Qaest' altìiM 
avea steso jier la CongregazioDe dell'Indie* 
«n rH[)i>orlo favorevolrssimo uhe ualla giorirì 
« il MoBiranocm presa' srea ora col Quirwi, 
dia in Parigi aHoKa «aaùava, i4Y tàitìmm, 
■llesochè ÌD cfDOJla piHà, com'ia seriMÌ,. li 
«ampft il libro, hauchh questo dica con WM 
men/ogiia, che la mcQ Twa che on libro dir 
possa d'essere slalw impressa in Zurigo. 

Non era dunque tra i Lojoliai e il Maffei 
qacll'inlHiia conneaaioae che piò tardi Bi 
Vide. N* la caglon «e ne vuole ri Dir acci ar solo 
nell'opera Boprammeotovata, Io acceDnai già 
ilhd i auOdelli Padri, cl.ele Jlfemcrw (ti Tm 
fOTK coropildTaoov poeo la 

ftoatm lolteratura. Crebbe quMl' aTwraionei 
Ventfioali ch'ebbero gl'IlallaDÌ i olaMÌci lo» 
die iwlla Manieta di ben peruare del pidr* 
Bouhours, il qaate apesso pensa ai male, awU 
O-on vilipesii e più wirtw t'aomeolò per le 
lodi dnle nel Giornale Ilaliaao alla DIfeM 
fhgìi antichi rliphmi, lavoro del Fonlanini, 
iiDulro il Libro del padre Germon, die ai 
abballerne tectlaa l' autenlioilà. Sin quel che 
il. Ma£fei maoib più, è che ai TreroUiani, « 
Itafiano, il gemilla Airionio Bernal»». 
-Costili paliblieb Voimi dopo l'alUa trei«tM!< 
«I Cavalkn erotto, ch'ara il Veronea^, WM* 
pra li- due tom*td éAlEìarniih tfAoIt** 



/ 



Digitizsd by Google 



lnìli,if£i;g2Ìa con iiiireilibDu aoilacia e aciou- 
cluaza eguale il Foolauiiii e lo Zeno. Non 
mancò chi sollo il nome a[ipuiito lii Cavaliera 
erudito rispose; e più eruditanionle per avven- 
tnra che il Berrtai ili non aTrctilt vtHulo, Delle 
due rispcsie, che sole comparvero, U prima 
B'altriLruisce al Maffei; il qua! semlira easersi 
«legnalo di scrÌTere anche la terza che noi 
isfamposai. Sarebbe slato meglio col sileiuis 
'risponiieve e col ilispresi/o, come risponiler 
dovrebbesi oggi nllrpat a luHi coloro chenM 
biatnaoocbe ningnès claresccre inimici tiis^ Su 
parlare in qualche gni»a ili sè; chè peryerilà 
iticresce, quando uomini non mediocri gaastano 
tuttodì con nuovi e ingegnosi errori le lellere-, 
il vtoder lalnni muovere nna penna elegante 
ooolra gli mttori piìi doMÌnali, imitando Do 
niisiano, ehe nnettava con arca d^oro 1« mot 
•die, mentra i Parti questa pruTtncù o qudd 
hiTaderano dell'impero. Non lacerò obe il 
Padre Beliati, già maestro ÌA Parma del iw 
tiro Scipione, eli scrisse con disapproTaeioin 
althairtM ctel Bernardi, e gli comunicò' ti 
tempo «teutt nns lettera che ricavato ave* 
da no G«snila, iHtr<l'{ittr&iBetiilla,dd TeoK 
nemine, cb», seUieii TrevolMnA, 4i Ittdi Afa- 
Molo Zeno, e ti Oiomale d'Itali» oolmavB. Bì 
impara ciò dalla lettera dugentotlantanraasO' 
(ionda di Apostolo e da un'altra Boa pubUk- 
catR, ma che lesse e citì»^ il. valwMa.SiiÌUnn 
dalla sua Vita Framceaco Negri. 
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Se è Sa coinineiii}iir»ì nel dtlLo Gioronle 
-dò die il MuHei dui mo hlo vi posedeolro, 
VOD mi coso ila dum arnia re. ijtaza le due 
Detlioalorie, Cuna io lesLa dui primo tomo al 
graa priuoìpe Ferdinfiiido, t'altia del deui- 
moseÀo al stiunessur Gian GasLuue^ e la Pre- 
iaisiou Generale, veogoa da lui alcuni astraiti. 
Ira ì quali raì contenterà al cominai'e il Lsl- 
lissimo del libro del paUre Bachi..! su le 
Origioi deir«i:cIe3Ìaslica(;ei'aruliia, el'eilU'o dt 

Surf del Gravina su quelle dui Gius invile, 
i cui disse il Gravina sleSDu, elle accende 
^'invidia l'iiulore deil'opeia mi^ìiinle. T\è 
men che gli eEtralli vi risplendou gli upuscolt 
di sua mano, qnal sareblie la dopracciliila 
Aelazione d^lia liLreria ^i Toritio; un'altra 
Rel-aiione dell'Acuad»nia di San Luca che 
nacque ia Roma nel i4iS, e ili cui era capo 
jfllura Carlo MaicilUi e una Descrizione dol 
primo gravicembalu col piauo e forle d' tn- 
veniiwie Ji Bartulommeu Ci iitof.di padovano; 
tìesL-rÌ2ÌoriP, irhe dice, ([u^nio jvanli aetilisse 
il Maffei iiolle leone musicali. Si gloria il 
giornate anche d'un Jiagguaglh che a lui si 
dee, delle speiieaze Talte in ,t'irease con ot- 
timo specuUÌa,iuitikào 8u le gemme e le pie- 
tre dure, ^«iii'diégui ratio eniandio »ul calor 
della luna ehm rimbvaroDsi ai ooslri' di, ma 
eoa rìtakiBeDti diveni} jwrdiò ì» luoa, 
tatia. taala s coaùmue i wmù m»li, non è 
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men hhmrra n'spetlo ai suui raggi, dicendo- 
sU'imo speiimentatore, e largendo all'altrocl» 
ài scaldare abbian forza; il che tacijue pari- 
taenle a cbJ tQntolla di ^oe' giorniio Firaont 
Lascia il Rapporto- d'ima iMrabile Trooht 
scnsiica dì Giuseppe Laa^ni, con cui, otbit 
il favellarè ai lontani, »ode chi parla io di- 
stanza grande-, ed a Toce bassa: tromba,, cb» 
Hè ai corispiratori aggradir», né agli amanti. 
Gran male ohe in decurso di tempo alcODO' 
tagionì, di cai toccherò, lo sibrcasBero. a riti- 
tani ti»' suoi compagni l che Tu, come aa tk 
una celeste costellazione sparisse Hiiprorv.iss- 
menle on de' più chiari tra gli astri che la 

Gmnto «ira Inlanto. all'anno 3& ddl' età 
sua, quan<lo rivolse le sue- cure al teatro, e- 
dmenlnre av^bosn le- proprie- &r>e in ei& 
cbe quello badi piò raggaardoroler UTragft> 
dia. Gli tiblea la oondiiioa trilla, della, scena 
italiana, su cui recilavansi o- co tnpoai menti 
nr)3i!Ì, iilLi fiifiiiile contrari e al buoo senso, 
o Iriidu^iuni dalla lingua francese, ma .tnttO' 
in prosa;, regnanilo l'opinion fatsa, che » oer- 
ear s'avesse nna illoMone' imperfetta, qpat 
certo pià. fadbnents era la fnvella sciolta, 
che mn la legata, dÉts nel resto- la parìtft, si 
efln4egutFebIm> A.pplicò daB(|ae- I'siiìibo Bit 
Mia riifH-ma, e- si valse di Lirigi Bìccoboofe 
ib'raft teonlo.^ Bosnia, da' ìemfy taiù, ^ 
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piMicats .non poco di lelleratura. Il Malte! 
nrò fuori, e dìà a lui, che una compagnia 
a comici dirigila, le tragedie nostre migliori, 
da pili ili ceni» unni sepoUe e dime [Elicale; 
eccitò preclari amici a comporoe di fuuve, • 
si jiose a scl'ivt:)' la Mcrope, Si disse, cha > 
invaghirlo del culuiDo ebbe parte una comica 
ilhutre, Hlena' BalleUì, eh'» non veggio per- 
chè Agaìa Galdecenì aia chiamala dal Qua- 
drio, piii conosciuta Gotto il nome di Flami- 

il prefito Luigi, rii f^i jisi a \v'\ lliiìIo Ji vìn- 
colo matrimoni:] le. jMullo h [jr!'<^iava S«;i- 
pione, che un argooienln scelse in Lullo Mu- 
oio per lei &I parer d'alcuni; Beooucha tap- 
jiiamo ohe felice sa lutti gli altri parrà a lui 
Kmpre il soggetto dì Merope, e eh' ei mostrar 
voiea; potersi commurer gli animi lIcraRicnte 
eenm intrakiiimtDto d'aiiioi'i. Fu donnj dì 
belli'iza piti che mediocre, a nondimeno di 
rara Bavìeiia in femmina di teatro: nelle let- 
tere non poco intima, oomponea verù molto 
soari; ed ila in Francia, ove all'abate Conti, 
c^e in Parigi dimorava, raccomaailolla il MaF- 
lei, produsse alcune francesi operette, che ol- 
tenoer ptauso, benctié noti la metiesseio la 
quella fuma a cui sali - appresso co' suoi ro- 
■unsi laniiorfl, cioè Madama de la Borras Rie- 
eobdaì. Riporterò la lettera al Coati, aTTe^na- 
«bà Hampata pìii ToUe. IneunUv l'ocvatiw 
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3i rimKHHavi la ■memoria della mia stima, 
ptManidosi tòstà una compagnia tli cornici 
italiani chiamati dal Duca ]irggi-nte. ì capi 
d'essa, Litigi Riccohoni ed Eleim sua moglie^ 

ria, perchè il costi/me loro è assai diverso 
da quello che -aver soglia chi fa aimile pro- 
fessione, e non manca loro di nàUia Che ice. 
nascita, quale però è mollo civUe.. Dei' iora 
spirilo poi non potrei partami ahbasfansa. 
Essi sono stati Yistrumento unico di cui mi 
sono servito per riformare alquanto il nostm 
teatro italiano, avendo fallo recitare doloro 
la nostre buone tragedie antiche, delle quali 
non c'era ptà i^tiasi memoria alcuna nèho- 
tìMB. Essi ^filialmente possono contribuir sojn<^ 
inamente a rendere la riputazione in questo 
genere alla nostra nazior.e con sommo vani 
faggio comune: ma tulio ciò essi noi potranno 
fare senza il vostro appoggio, e senza la vo~ 
tira protezione. Essi già vi conoscono per 
firma e rì venà-axo. féi eoi farU noti a efc» 
unto l'I htian gusto m limili- Oi/eHimeMiieat 
fare -osservar oiù die gli stranieri non awer- 
tìrebbero ^inteVide forse del recilara all'ini' 
pronnso, che diciamo a soggello) col procii' 
rar loro il. conciso degl'intelligenti e col 
j/ratepgerli in agni occasione ,_polivte giovarli 
mfinitamciU&, Se ìa mutra mniciaM jmìi 
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intttMemente; non nffontiefi che ta conver^ 
tatiaw di questa signom non sia slata una 
delle care- coie ch'io abbia provale in mia 
vita, perchè il tuo spirilo e la nobiltà del 
suo coslurtK soTi singolari: per saggio ili che- 

Kclti, in cui.vi giuro che ne io-, né altri hot 
parte. Non temerò d'alSKiBBra, essere stata 
W alirà iNbdU Andreim, àu» fiori m bnoa 
•ecolo innarui, • parMuote all'arte delta à»- 
damaxioa teatrale otmgiuDSe qoell» de' Tent> 
ii^si ainipii-are ÌB Uniia ed in Frande^ e la> 
scià ai posteri in duIiMe, qoal ièeie M 
costumata o avvenente. 

Finita cb'ebbe it Mafiei la sua SSeropc-^ 
aOQ maiulolla immediata meo te (laUo SQrìthiia 
ai. eotnaudianti a ai ti{)ograll, ma sì tcasferà 
B Motleoa col suo manoscrillo, e questo lesse 
in un circolo d'ingegni prestanti, di cui fo 
sempre copta in detta città, sedesilo tra quelli 
lui prode Bolognese, il Marchete Orsi, oh» 
nollo dì teatro si eonesoera. .Unt tragedia A 
JkQfr Bcritla, « in cai sì toeoaa»- la cotde pik 
deticale deHe passioni « della aatora, cenre- 
Mva piacere cosi in qiwl circol», come sa \a- 
scene, cominciando dalle modenesi, oTO fa 
per la pi'iina voku, e aUa presenita. di tuUit 
la corte e d'iounposo popolo, rapprtsaental^ 
Il 'autore, a ani seaspre in raent» yiù oos*, » 
kJoea. HOEtata nmiiì^iiiiltiii.iniiiilaiin WJliiia^ 
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dt Modena passò .1 Reggia, a Tme di coasnl- 
larvi il famoso [>a<]re B^icchini BencJeUiao, 
sita guiila ne' sacri stmii, che avea già preso 
ad aci^opfiarc con gran fervore ai prornai. 
Keggio era sottoposto alla contumacia dt 
quaranta giorni^ nta fgli non potendo fennar- 
visi a lungo, seppe staggirli], vnlicaodo Is 
moalagne a cavallo, e nella Lunt^iana pene- 
trando, mediante nna scorta che dal suo co- 
gnato Lodovico M^ilaspina spedir si fece. 
Giunto nel cuor dell'esime al cisk-llo di F08- 
dlnovo, residenza de' M.il.,spìitÌ,clie una lidta 
nebbiii, onde ingon^ralo era il ciclo, già in 
pioggia si i'Ì9olvea, ed eptrato In casa, e po- 
alost, sedendo in lemno, a ragionar col mar- 
diese liodovico, allor vedova, e con la lM:)r- 
chesa rnndre, unovo e pauroso accidente colpi 
gli ocelli loro ed il cuore, lo vidi, cosi il 
Madei Stesso, wvampar iV improvviso netta 
slama verso il pavimento un fuoco vivissimo^ 
e parie btanchfggianle , parteaiturro. Parva 
avere ìrt sè grandisiima agilaxione a rivolgi- 
menio; ma per altr» il carpa della fiarjtma, 
tk'cra di ijuatclie estensione, stelle (jiitilche 
tempo senz-u moto propno: avanzo poi al- 
quanto verso noi con una Un'imi piti sonile^ 
t parve trattenersi di nuova, dilatandosi aii- 
tara ih magg^ fiazama^ appunt» -eome a& 
iato fuoco a un muochio di paìvw, ti 00- 
mmicaate per una linea dì eaaa fld un altra 
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mucchio. Quindi senili p.if^nrml fìietio le 
tjmlk come una sbircia che pnn e alzarsi, e 
ci caddero in capo alcuni pezzi di calcinac- 
cio della mila; poi udimmo rumore nella 
Mtaraa di aopra, Jone per un gran quadro 
che itaccb dal muro, e tfuaai nello slesso 
punto strepilo e scoppio in nlto^ differente 
però dal rimhomho de luoni. Il Mlillei ri- 
prese la mallin,, si.j;„emo il suo ^iaygio per 
la Toscana con quel fulmine, dirò to>i, nella 
tnente, rivide rallo rutto gli amici di Fireoxe, 
abbracciò in fretta, liiornando, quei di Bo- 
logna, e arrivò in patria, incDlre dalla com- 
pagnia comica, a ei-ona da Modena traamn- 
latasi, SI rap[iresenlava la sua Iragcdia nel- 
l'anfileatro a lume di sole. Il perchè, non Iro- 
valo ìd casa persona uva, e. intoso che lutii 
nell'arena Mavanei per la Meiope, egli al- 
trebi, follo secondo l'usanza un aliilo nero dì 
ma^cbera, COBI co' polverosi stivali in gamba 
com'era, vi 8i condusse. PoL-lii ^^loini appresso 
mandò al 'Vallisnieri slanij>a:a la sua Li.'tter!i 
so la Formazione de" fulmini; lelleia, di cui 
è da ringrasiare quel di l^'osdinovo che gli 
(lìè l'occasione e ad un tempo la facoltà non 
gli tolae di scrìverla. 

. Oiiinava lo scrittore cjie da terreni efQqTj, 
massitaaineiile Éulfnrei e nilrosi, ti geneniesero 
. j fulmini, e fosse dì basso in elio il prìncipio 
del loro nioto} iotastocbè tion il cielo ci saetti. 
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-Ina ambnoino nei saettare il cielo. Or pKi 
non si dubita che cosi salgano di basso in 
alto, come di alto scendono io basso, dirigen- 
dosi la maloi-ia elellrica non mea volentieri 
alle nnvfle dalla Icrra, che alla tsrra dalle 
nuvole. Tuttavia non avean ili que' dilecon- 
selture di Grav annunsiato. e mollo manco 
I uperieDze di Franklin e dei Beccheria, con- 
fennato che una si e del fnlminco fuoco a 
dell delinco la nalura.-Non era facile adun- 
que I iinin;i<:iiiai't; che fulmini Ticino a terra 
Si ^enenisseio, e il persuademo gli aJm lor- 
ii3v;i iurte, ostando la mTeterata e cornane 
upmion contraria, e il più non differenzian- 
^ai sottosopra nell va caso e nell altro i fe- 
nomeni. Ouanlo poi ai fìsn'r. credeasi cho 
d Ile n ! e p o 

na e o le 
8 i 7 Ile 



1 



^idi nitrosi nell ana. M.i. 
dandosi i lisici appiimo ad osaervar meglio 
queste apparente, moitiasimi casi in picciol 
leiiipo ai i'aC0i>i3i;ro 111 saeiie cue luosaer dal 
suolo, e parvero, sccuDiIochè scrisse graaiosa- 
meule al eolito il Segretauo dell' Insti tulo dì 
Bologna, Maffvjo se accomodare, di cui prae- 
eìoram ^iamò la sentensa. Finamente le mò- 
(leme osserraiìoni così dbtrmtsero ogni dub- 
bieua, che anti ne risulta, i * ' 
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le saette più frequeatemeote che (liscenJentf^ 
essendo negativi spesso relelti'icità celeste, e 
positiva la terrestre De' temporali; ond'cLb» 
Franklin a profferir parole che mollo a ([uella- 
del MaFfei rassomigli a ao, e dolce musica sap- 
rebbero siale a' suoi orecchi, cioè non le nubi 
nello scnppiamento de' fulmini colpir la tem^ 
um la terra, scar libandosi, le nubi ta Tsoe- 

Vedulo avea frattanto Scipione rappreseo- 
tar la tragedia sua in due citlii; e. la lellera- 
trecenTÌgesiraasettinia di Aposiolo Zana ciav- 
yisa che nell'anoo susseguente, i^i4,andò a. 
vederla inuna terza, voglio- dire in Venuia. 
Qui stampata fu per la prima volta 
Htesso anno, benché la segnalala edizione ve* 
nela del 174? fi'i nel bugiardo suo fronte- 
spizio una jiritiia edÌKÌone di Mod, iia dell anno, 
aniecedente. i'Àò che indusse in errore non. 
pochi, e da ultimo il signor Cooper Waikee- 
nella ina Memoria slaiica m la tragedia itor- 
liana, iteRoe Aa questo,, cbie non badandoaL 
all' avveri) mento dell'Orsi nell'edlzion mode- 
nese, eh' è la seconda, si prese per islanipa it 
6(Miiplice manoscrillo che nel giugno del lyi'S 
l'jiulore pri^senlò in Mn;!ena al duca RI[uildo„ 
e la Biblioteca Ducale gelosamente punsei'va. 
Divulgata eoa l'impressioDe la Merope, 1» 
lodr comincinrona a piovere; ina chi non b& 
elle alla iiioggia dflile lodi aoa larda. aw)iutv 



Digitized by GoOglC 



«3 «DÌrsi, or? d'opera eiiiaìa ù tratti, la lem - 
(ietta de]Ie censoTeP Si 'gridò id olire oJre 
«p^a il nostro tragico trovò la etrada 5a 
'guanti maneggiato aveaa prima lo sleaao ar- 
gomento: [lovci'a u3Serva/.lone, quando egli 
solo introiiur per i;jso, e iguotu a aè sleaso, 
jl gioranetto Ligislo, mosse per unii via total- 
mente altra d« quella del Torelli, del Li- 
viera & del Cavalierino, non clie d litiripide, 
ae è vero che delta tragedia di lui peidula 
j-imangan le tracce in Igino. La Meiopc del 
3'orell) ricomparve tualo in una nuova ediitionc, 
« i! Masfredi nelle Leltei e Baìognt-si lìnhìUf 
ee con mira di far meglio riapleiidere o d'o- 
tturare la Manaìaiia. Kiroetto alle oenanre, 
troppo si oelebrar«B qaeUe ,clel Laiaarim^dia 
il C arali licci combatlè, e il Ma£fei diitroase. 
Alla parodia del YalWeago, inlitobtaU Cu-- 
licutìdonia, o aia Jtuzvarucad il giovine, \a 
cui dtl resto si ierisce pili V Ulisse dei Laz- 
«arini, che non la Bdetcpe del MuHei, ^eatt 
contrappose il CuUeutìdaniù^ àte^ittete^Ai^ 
Cesi, in una notte, e eomanìcò solamente agli 
«mici. In Francia più tardi noi traltaton bene 
l'abate DesFontaineg e Voltaire: contra il 
primo sorge il cavalier diMouhy,e chi scrive 
qne«to Elogio contra il eecondo. Lepida è la 
scoperta ddl' illese Goldsmith, che nel suo 
^laio presente d'egei leilemtura voole che 
Uihon col Santone gV integnasie a non 
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inlromclteiv; iimoii j;^iame:iU, il non prlm* i 
Oreei roti le Iragedle loro? La ilillicollà no» 
dimora nel lionoscere <]ni;slLi i^ondi/.ione, di- 
mora noirt'so;;iiirlii. Né mori gioconda 6 Tal- 
Ira ilrl ami i-uiiciu.uliin) (Ànij^tr so p riirci lato, 
cb'd sulto la iVwcùi.nc Jrlla inariliesM Silvia 
la Iragedla sni ivcsse. ].a niiircliesa Silvia er« 
morta ila più anni; ma ri'iucilianiola. Cod- 
fess?, è VITO, il Maftéi che le amanie inateroe-, 
in «ni ebbe più voile a vederla, gli suggerì* 
Tono nìcwni pa.'xì rie' piìi pi uditi: confessione, 

domanda nno sforno oriiudissluio d'iiiilill.T. 
Anclie quel bellissimo luogo, in cui Emise 
consola Merops con l' ewinpii) di Agamea* 
nona ehe ssgrificò I6genia, tìrollo ii MafTei 
da una donna, la quale, udesdoai nella morte 
d"un lii^lio couforlar da un oHimo religioso 
con resi,'mpio di Aliranio, rispose che Iddio 
non avrebbe comandalo mai un tal s.igrifìzio 
a ntia madre. Si dirà per questo che U tra- 
gi^ia fu scriUa »olto la diresiooe di qodla 
feannÌRa, o non più presto, che il poeta seppe 
coglier la natnr» sul fnllo, di' è ciò. the da 
Ini sopra tutto ricorcasi? Non parlerò del te- 
desco Lcssing <-lic nella sua Diamninluigia il 
biasima (vedi acutei^a di criticii!) che non se- 
guitò in ogni suo passo Kuripida, secondu il 
quale Egisto conotcea a^ taedeoimo, ed eo- 
irava in Messeoe col disegno bello e'fatto.di 
Bmnuiiare il tiranno. 
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To per me creilo che piii (IÌ luUe le crit!- 
cKfl, che da q<ial penna vangano, l^iano ì 
parti (lairÌDgegno udl'esser loi'ci, cÌ6 cloieBM 
a Scipione, che Joim le prime rappresfintanao 
la sua tr^eclia pali, nun fiiui'i, ma dentro 
sleSBa. Qui fiì dinciolla Ìd prosa e recilatn di 
tal muiiì e slainpnla; là se ie appiccaroao aU 
IWi'umità d'ogni scena, ijuasi orna manto ne- 
ce99,ii'ia, le rime; altrove si caccia in msxaa^ 
iogreditnle indispensabile, una faccenda d'a- 
more. Nel retto, se alcuni lelterati il nato 
arricciaronle aopra, quanti all'opposto ooq 
miraronla di baon occhio e non la blandirono! 
Sasti nominare, a non ricordar gli stranieri, 
on Orsi, uno Zeno, un Gravina, un Baruf- 
faldi, un Volpi, nn Maritili ed un Cooli. 
TIon era ciUà, non era pubblico teatro, o 
privalo, ove n^n si rnciiasso la Meropa, ove 
alla Menipe non si piangesse. In Vienna e 
alla presenza delf Imperator Carlo Sesto, ca- 
valieri e daniela rappreaenlarono. Ristampala 
infinite ToEte: tradotta nelle lingue francese, 
spa^DUoia, iodese, tedesca, illirica e tnssa. 
Tragedie ascoltar sì Tede talvo't» con appro- 
vazion tacila e. attenta; ma non commoveru, 
fremire, e disfarsi in affèui una intera adi«i«. 
Qual fu il secreto, per cui ad onta di quei 



■ono, ebbe su la più parte degli animi tanta 
tot%*t Fu c[ael|a viva «spcmiime deUa natura, 
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fa qnei (ecero furor'nulerno^ ben Jiprato, 
fn {(uella semplicità e verìtft, che il Maffìii 

consegni con lo aluJio Jella natura appuQl», 
e de' Greci, « in paillcolai-e d'Omero, molte 
delle cui liellezze Ja ajbbo i poemi seppe, 
non g!ù sc-rviliiiente, ma con Bummo accurgi- 
meolo, e da gran maestro, nella sua tragedia 
Irasfooderé. la Io alile ancora e ilverMg{|ÌB- 
nento. È ana perla maraTÌglia quel aenlim 
dire ogoi poro, che il verso tragico non co- 
nosceusi in Italia prima dell'Alfieri. Ricor- 
dami che «luMii, essendo io in Firenze e nella 
sua Blan7a, prese la Iragedia del Maffei ia 
nano, e, uperto il libro alla scena sesta del- 
l'atto secondo, lesse con grandiuima eniàsi i 
ngnenli veni cke il poeta meUe in bocM di 
Merope: 

Or PnUfiinu 

Regnerà sempre, e rtgnerà trarufiatlo. 
O ingiusti Itumit 11 ptt^do, l'iniquo. 
Il tradiior, Vuiurpalor, colui, 
Che in crudeltà, che in empietà, eha tnfiwU 
(Qualunque sia più ictlUrato ai-anta. 
Quello fot proteggete: in quetto il vostro 
Favor tatto fei'jnic; « eonira il laniiUe 
, Del buon CrtffoiM , contro gVinf eliei 
Gtrmi inuocmii , di teoeear i^i in grado 
Gli lirati; e duoifi forti ora, cht oouu, 
Ettinti limi, ove jcoccar non retti, 

OoDfìea confeHare, Jiise l'Astigiano, che tra- 
gici veramente aon queUi reosi. KU pernotta 
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il (étlorot die a ^esti io aggiungi Ìl jl^rso 
'di Harnpe nelL'atlo quinto: 



Q,.o>U d,l .olro tuo.. Cr^^r^^U è il f.^lio, 
Di lurl Cit^sfonle che. non ben J"f«(c 

Ck. ,1 n lun^o piar^s^stc: or ^^ 
OuonrtI fu liiuuo, e l, ber ale , c mite. 
Colui, che là dentro U «io sa'-gut è in-oUa, 
È quel tiranno , qttel lndron^ quAVemplo 
liibelle umrnalor, cAe a tr.idim.ala 
Vtl UsilUmo He, de' filili imbdii 
Traflw il sta, ipnrse 'U membra: é 0"frfl, 
Che Olili drillo •■ioiù, che prete a schérno 
U te^i , 0 i Dei , che noa fu saùo mai 
R'è d'oro , uè 4Ì 'angui, che per vaiti 
• Sospetti trucidò tanti infelici , 

Arìt , spiantò , ditirutie. A quot di vai 
Padi-e, o Jhaifl , figlio, «ongiUHKi, o amicm 
Non avrà tolto? E dubitaU «neoin? 
J'oric non v'aeetrtate ancor, eht qattttt 

Sia pure il figlio mìoì Mirate il volio : 
Non ci •■t-d.le il quelle Cicilia il padre» 
.1/,, « pur non credete al' suo sembiante, 
CredelAo al mio cor: credete a questo 
Furor d'ajfettn, che m'ha iifaia, i tutta 
M'a'^ita, e a-'iiampa. Eccovi il vecchio, il citta 
Mei manda iiiiiaiiiì , it vecchio, che iiodrillo. 

Taccio il mirabile tli qnealo discorao pei' ciò 
cbe di perBuaaivo contiene, e dooiando, le 
iDoaUusr ti. può m^lio^ e ratnpece piit . vt* 
ràmtnlef e TÌbnr eoo pìii icipeio ì Ter« ^ 
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una tr3;;fi1ui;' 4Udiiili> K-iie ultrl piiBsl à 
.citare in .M.ilVt^i noi» ayessiiuo, come abbia- 
mo, c sriilL'OL'anlissimi, non baatertbber qaeali 
(111!; :i illiiio3lr;ire elle il verso tragico c'era, 

ol,e mi' ombra atì\hi' SeiiunwiUIc ili Muzio 
Manlredi, ch-è il solo fra gli aulorl a luì m- 
Urìori (la nominare in 'jnealo proposito? 

Io Io it^iyrierei a dir soltanto cK'ei com- 
pianeaai del suo laroro per la gloria die a 
lui riJonJiivane; son compiacea per (juella 
mn men clie iie riJun lava airiialla, a cui 
i!i non avere una tragedia eecelleirte non sì 
polea più rinfacciare. 1 1 eon cedettero gli slessi 
Francesi, e tra gli altri il padre de la Santa 
prur^isava la retlorioa nel collegio di Lo- 
dovico il GranJe, e che in una tua Orazione, 
Denl Itnii, esclamò, ileiit saepe tragaecUas, 
qualis isld est Merope, cujus pater est Maf- 

ft-jus, M'uicrvti rmilcr, miirir. Melpomene; 

fainae plaiisiii adjuiigeinus plausum, exi- 
mìamque pr^lem vel natam in Gallia, vsl 
^uasi nOitram libeUter cooptabimus. £ notisi 
die il MafTei noii era stretto allora d' urt le- 
game con la Compagnia. Io avviso che si pel 
consentimi^iito uniìcrsals di lutla Europa, si 
por quel secreto lEslimunio della co3i;ienza, 
che, fuor del caso d'una presumiioae stoltis- 
, aima, non ingaana, gli fowe Wutodi ciò Tara, 
«bs in V«nDq mmuoemaiMN «rode, ^« 



porre nel primo manoeuriitu, di EnialUlibre- 
ria 9aibante donalo^ il non ornai» nuriar Ai 
Orazio. Ma nvenila io domanclalo a\ coliitei- 
mo giovane Antonio Campus tri ni, nelle cui 
ninni passò il inanoscriUo, te Itili paiole vi 
sieno, ei mi rispose del no. Cosi à vero cho 
non si sta mai troppo in guardia centra certi 
racconti, mnss ima mente ove aitacohiiisi ad un 
gran nome che loro acijniata importnnEa; « 
pcr& spasimando ognun di ripeterli, durans 
elernamenle. 

Ciò oli' io parlai della sua compiacenza per 
l'onore che all' Italia Tenne dalla tragedia, 
Titolsi per quello che alla cattolica religion» 
4a quattro lettere in difesa della Bleeaaj par- 
Inr» ngaalmeate; aiwi pifa, penili sovrappo- 
neasi in tni all'amore d'ogni altra co=a,edo- 
vrelibe in ciascuno, (jm-l della prima diluite, 
la religione. 11 prefiilo Cristoforo Malleo PfnfE, 
Scoperti nella libreria di Turino alcuni greci 
frammenti sotto il nomo di Sant'Ireneo, che 
risguarJano la obla^sione e eonsecrazione ea- 
caristìca, e il cattolico dogma combattono, co- 
mitnicolli da Parigi al Maffei; il qual non 
prima gli ebbe esaminali, che dubita della 
lor Iflgiilimilà, pJ espose francamenle ì suoi 
dubbi in due lettere ch'ei diresse al Si» pa- 
dre Bicbhìni, e all'erudito Froteslante trans- 
mise. Son tratti i irammeDll dalle mi' dette 
■«alene de' Padri, aUe quali chi non, sa, non 
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91 poter l 'UOi 
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>a lefsiilo (Il passi ilei JSuovo te 
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ta cti libertà, che i senlinient 



BCGUta de' NaTasiani asm uiu che quelli òal 
unto vescovo ili Lione, « d'altro scrittore or- 
todosso. Tuttavia il PfafiF non s'acchetò, e 
stamponi airAia trudutlì in latino e illustrati, 
BtuJiandoai t!i struggere le tliffiuollà elle il 
Maffei gli aiea ereì<e contro. Laonde questi 
«ì rifece nella lerzj lettera con nuove oSiìer- 
■vaiioni su le cose trattate^ spogliò d'ogai att- 
torilà la catena medesima del [^adre Cctrderio, 
ch'è la più riputata, e diuhìarò le.senteuze 
vere del greco vescovo Margunio, confondendo 
ì Greci scisiiialici od i l'iotesl.inti ad un 
tempo, e quelle parole nelle liluigie greche 
spiegando, intorno alle quali sonimi uomini, 
«D Beisarioiie, un Bellaraiioo, un Alticci, lUi 
Bona ed nn Bossael, allìuicati s'erano aenu 
frutto. Non si (erdè ancor d'animo il PfafT, 
«he una DissenaziooB apologciics poco tardù 
Q 'pubblicare, Nè iu mi l.i^iierg d'una ostlna- 
siuDO, che diè luogo iil .M.iiloi di meglio ri- 
«chiarars e convalidar tulio nella lettera quarta 
e di meritarsi l'eloaio M dotto padre Leoni, 
il ^oale, iÌ9lam]»adD leopen di Sant'Irateo, 
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•eiPlom xiim>' di 
latlaìci^ lo- lettere me, e più luminose cinaui{h 
della luofr di mezzogiorno le sae ragiooi. Noit 
Bo se a quesln luce il T'etlesciy iiprisBe in uU 
timo gli occliivso ciie l'Itailuno sciiase eoa 
^ella moJerazione e<l urbaiiiiù, con cui 
avrebbe dovuto ogiM callolico cantra gli ete< 
Eodosai, e ia cui aolamenle^ bisogna dirlo, ii 
Tedesco noa ai lasciò, vincere. 

Entrato era duni]uB il nostro Scipione nelle 
pnrii più arc.ine e racnmiile d.;lla sacra lette- 
ratina. Nun crjulunt.i al consultar ila Kmge sa 
quosta ii ris[iellaljilt,' Cjssineost?, 9[ii;sso a rac- 
cor ne anilava dulia l>occa le vive voci ed 
aiuhe la ietterà Zeniana treceaqiunintesimot- 
tava mettel» in Reggio. L« Stessa lettera gli 
£i Bpmdere alcuni mesi dell'anoo stesso in 
Vinegia: ma nel settembre trovavasì in pa- 
tria, dove capitò il celebre monsignor del 
Torre, che del suo viaggio a Verona noa 
arerò svolo altro fine che di godere della 
compagnia del Maffeiy dice l'autare delta aa». 
Vìtà. Ed in patria sì l'en&ò l'anno appresso^ 
quando venne in balia il Prìncipe Elettorale 
«ella BsTÌera. Correan minori di peste ai 
confini della Germania^ e però duvè il prin- 
cipe sofFerire una contumacia di quaranta 
giorni, cK'ei, passò- in comoda abitazione nel 
Ghievo^ viUaggio dalla città forse un miglio. 
Vài rieevM- continue visite di cavalieri veror 
BeuauLor lU.Jamedui'ilMafiEei'preientaTagli^ 
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il quale, spiralo il lei mine, andò con molla 
nnlillà n lt:varlo U^l luu<^o, e a cond.iilo in 
Veruna, e nella propria casa, ove alioggiuilo 
per d'.ie gtorai con latta la uia. corte. In tale 
occBBione saggerl a' sapi uttadini una splen- 
dida giostra nell'anfiteatro che a solenni ar- 
meggi auicrili a cavallo avea più volle servilo. 
Desìi brava si vinnovnssi^io h <|iLanJo a quando 
i<i lai! esercizi, parendogli clie l'ediiiiio me- 
deaimo invilur dovesse a cehbnire, come 
scrisse molti -anni dappoi, alcun pubblico dì' 
vertimento-y in cui virtù aveste parte, eJie, 
tiscendo delle infelici costumante de nostri 
dì, non scmhiiisie, con ispirare ejffmintiiesia 
e moìlìzìc, sliiiliosiimciile ordinato ad annc- 
ghiliire ed avvilir sempre jiiii la misera no- 
stra nazione. Propose ndun<:jue ua'aziooe di 
lancia e corsa all'anello, e lii degli attori pgli 
Nesso. NoD palrei dire se l'aallleatro ^oel 
di fosse tutto pieno; epeliacolu unico, che 
percuote l'animo In eÌn,"olar modo e t'innalia, 
Uirò, con |iermÌESu,ne,' bensì, che ni.it. orsi 
lasci;i enltar la gi;ii'.e nell'iirtia, donde nasoe, 
che la forma elitlica dell'ediiizio sì vien quasi 
a perdere; oltreché luo^o dvgli spetlatori son 
gli scalini, per vai deggiono spargersi dai vo- 
mìtorj, e noa l'area eh' è destinata ai giao- 
ehi; « però si cade nell' inconveniente tanto 
riprovalo ne' teatri di Francia, quaDdo una 
ponione degli spettatori staw sul paleo. È 
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Wlieifluo ;! se il MalVel. clic die con- 

diiioni di lellfiMHi acco|ipi;na lnUe c|i]!?!ledi 
geDliluomo, tialUlo ahbm cuti mni^niliceiiza 
li Clio riguardevole 03j)ire e con clegaoza. 
Parlasi ancor d una cena, per cui fu oelii"io- 
realore e il diseiznntore di (niei^li ai liiicioai e 
bizzarri innccliinamiìnt], c'ie mi le mi^nse usn- 
vansi allora; cLe iiUle ad o^ni cusa e I inge- 
gno, e B apparecchia, Jiast (jiiel ciipitiino, un 
voDvito col medesima senno <:he si schiera un 
esercito. Ne si perde la memoria d'mi bel- 
lissimo fregio di ponto a rose che Intta con- 
lornava la mensa, ed uscito era dalle mani 
della marclieaB Silvia:, di ricami esperhesima, 
cbe sola alla piena contenteiKa del liglio in 
SI bella notte mancava. Sul fine la tavola sì 
mutò improTvisaaiente in giardino, di fiorì 
lieto e di frutti, con fontane e afbosce)b,talto 
Tero e Tresco, benché nel cuor dell'iarerao. 
Queste particolarità s'hanno la piti parie in 
un giornale di allora inlilolalo La eie/ des 
aikì/iels, in cai si rogisira eziandio clu?, nato 
essendo al fratello primogenito poco Innanzi 
un bambino, il Principe rìcevettelo al fonie, 
e monsignor Grsdenìgo, vescovo di Verona, 
sacrarne niol lo. L'illastre viaggiolore net sno 
ritorno, che ai |>rìmi cadde di agosto, onOrù 
di nuovo la ca«a Maflei, e regalo d'no sno 
ritratto gioiellalo eolai che in tutte quesl» 
jH*e aoa così al proprio mirava, che noq 
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mirasse anche più al lustro della sua patriai 
In prò (!i ijue;[ii e in Jecoro, egli slava con- 
tiDuii melile a pensare, a speuuJare, a faDtasti- 
care, E perclié uno scrino- receoLe spargéasa 
l'antiuà condizìoa di Verona uoa ceita neb- 
bia importuna, cbe Io spleador ne ofTascavaf 
e'afFrettù a dissiparla; sembrandogli per av- 
ventura che gli uomini lauto piii dubbano 
ingegnarsi di conservar le giurie passate, 
quanto più scarse, come SÌ rivolge il mondo, 
san le presenti. 

Un Islleralo bresciano, di merito non toI- 
gare, il eanouJco p.olo Gagliardi, era IW 
ture dì tjuellu scritto l'uneHlo. Se lìrescla fii 
cupo e metropoli de" CenoEiiani, e su dclU 
provincia de' Genoiiiaiit Tu Veruna, ne segue 
che quest'ultima, bencltà lanto maggior città, 
all'altra dovea soltoatare. -Ma Tuole il Hs£&ì 
clie Verona Gallica mù, nè-sog|etta foste- 
ai altra città; che li titolo di caput, che ai^ 
tivamente daraai ad. una,, non importasse do* 
minio-- SD tutte l'ailre; che melriipitli noa> 
s'taatituìsaero in Italia, dividasi que»td in re* 
g.iqQÌ o in pioviuce-, die la residenia de' ma- 
gistrati romani, come noQ-fisSft in slcunacilU^ 
cosi melropuli Duiicostiluissene aJouna^eche,- 
«el caso eoulr.ario, non hresuia, ma, e per 1% 
HU g^randeiaa, e p»r t'eatenaìon del paM» 
sgo, cnpitnie avesse ad eawr Verona, lagnai' 
IpUa i re d'Italia io tigata. sempre dì ^apiulsi 
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più OHai, che dod £ BuborJiiidU, Ooiii|MrWr 
Gli osi de' tempi e delle nazloai, le pattale 
ficeocle e il sistentrt ilei romano governo soq 
r^rmi cnii U tali il \t-:ini'i vmiie in campo. 
]Jall";du.i pjrte arrn.Ho s'era il Cvìd.iÌco di 
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Flrtvitt qiiaat molti perciirril Jhimins Mila, 

Sanoncliò l'impresa era molto piii malagevole: 
com'era veramente maligna stella die appa- 
risse contrario a lui in que' dae vergi, e faraJ 
verola ali 'avverta rio, aa suo propri» c<h)«IU>' 
dina. Che altro restava che dimoatvar fatti 
que' due verti ed ìnlriisil* Benché vì s'ado- 
peri con iafmifa salacità, molti non se ne 
persuasero. Si chiamò scandalosa licenza 1'» 
pocrdicare ua passo contra l'aiilorilà, so non 
di tutti i codici, certo della più parte, e per 
roiso non si r^at6,eper indegaodiCatulIov 
^imI ranpresenUr^ egli, il c«ebr« ditticae 
PiaJeaumlet. Elogi^ eo£ L & 
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66 ELPGKI DEI. KABCIfESe 

« ppf Tpri(i' non è inar;.vigl:a die a lui, elio 
nu» avifllie voliilo colà *eJerlo, feinliiasse 
coti defoiilit. Anclie np| purilo dellii corili;.- 
wsia a hilti non 30<IJisr.'<:e. Se ^li lev'» 
cuDlro r abaie Oiorgij bibliolecario tiel cai'- 
dinale Imperiali, con <|u(']ia sua De anii- 
ifUÌ.s mctropohhus F.xciciialm Jnsturwa, in cui 
jianc ad :i!cnni licunuspei' lo siile di mon- 
tignor B'oLìtanini. Aijuileia noi) s<irt-lb» ilala 
jiiii mfilio|n>li diilla VcneKlji: di che rudi liete 
IVircolò M^diibio pro\6 lalinin, (:l.e dllender 
volle con ti.i libiu l"ai,!lco si;itu di f,ì nimosa 
cillii. il r.oslru in^.'^c.osj Alossanilio Carli 
abbuiidunollo uflla sua Sioiia di f'erona : tnì 
siccome a-viene, cbe 

Satpe premente Dea, /eri Deui atui' VptM, 
un a!lro Carli, Gian-Rinaldo, siede con lui. 
Apostolo Zeno, die vivea di qiie' giorni in 
Vienna presso l'imperalor Carlo Kcsln, di 
cut Ecrisee che non polea, lullodiè gli gnElas> 
«er mollo le opere del MallVi, inghiottire l'o- 
pinion sua circa le metropoli, Apostolo Zeoo 
tenensi tra i due antagonisti da sè pregiali, 
rjual tra due i-orpì fa un terzo, che di parie, 
e d"allra senta un eguale altraiione. IVort no- 
stium .... UiHlas compuneie lites. Aggiun- 
gerò solamenle che in simili coDlroverEis, 
suIIb <[uali non è posiibiie collocar la <r«rilà 
io piena luce, que||i tempra ha ngioBé 
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tl^" h Sìr >1ii-H niBf^llo de^ll .lUrl. Or chi ra<:- 
gljt, .Id >fL,ir,;i sap.:a Jii Li? Chi sapida m(-liu 
la sua si^nlen^a Kieltf^re innanzi, rivolgeriii ila 
ludi i Itili, soslcnorla, abbellirla, iagem marini' 
Mi rHpporl') allo stesso Gu;j!:ariti che in una 
eua Icimra ad Allbnsn A.I<lri^hL'tli nella Kac- 
colla, che di quanto fu scrillo Su la <lui;all(iiio 
il Si.iijl.^i^a- ci <.[\i:, cunEt^SSJ rliR il lllccolo [i- 
l)ro Delt'nnlica condizion ili l'aoim gli a Tea 

' (alto più d'uoa volia perdere il sonno. 

Correndo il mede^iuiu anno '7191 nsd- 
rono iu Veneitia le lìintt e Prose, parie Ìiìe- 
dile e parte già piibblioate. Iu lei;! ineuzione 

.di alcuni componiinenli poetici sì nella lìa- 
pia Ialina, si nella nostra: e (li alienile prò» 
allreBÌ, o stampale alla sp;c;oicl.it:i, o nd gior- 
nale inaerrte. Tra «quelle che per la prima 
Yolta comparvero, apicca un Ragionauieatu 
die regola il nostro bello e IrpmenJo Ailigfi, 
consigliando una cuna del ledo del fiume, e 
rifiutando il taglio de] padre Coroneili, per- 
cti6 il fiume od Iago di Garda 91 scaticaase. 
Che che posa» parer della cuna agi' iutellì- 
genli, certo é eh? a leggere il citato Ragio- 
namento vretlfirebbe, non essersi Taulure 
in altra Tacollà esercitalo, che nell'indraubca. 
Spicca eziandio una Lettera a monsiguor Bar* 
barilo, vescovo che allora era di Brescia, so- 
pra il coll^io da lui receoUmente finidalo. 
Vi ti racoomunda lo studio partìcalarmenl» 
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fil HIOGIO Dtt. HAHCMSE 

tlelli 5lorla ccoleii.isUi.M, incili Uilla la ìjiiftns 
teologia si ripoiiii e la r(;tIoi";i.:a di.-l piilpilo 
ancora, stante l'alo (|ueiii!a miniliile di alcuni 
de' Padri, le cui opere lurmano ima parie di 
(jut-lla Sloria, Più breve, ma nulla ineiio im- 
portante, è un'altra Lettera al dottor Col'jti, 
che, rlslampaDdo- l' Italia sacra del padre 
UgFielli, pregalo Cavea di prendersi cura del- 
rediiioDi!. 11 Malfti accenna le impcrrezioDÌ 
molle dell' opera, e varie Jìr&cohà. reca, che 
il rìlori't Lbei'o dal porvi mano. Ma non ho 
(occnio ,FoggÌ3Dge^ tfif^cola principale, ch'è 
la mia dubolczm^^SmS a sì falle direzioni 
ci uigliono Uomini cottsVmali ne Imuui sludj, 
e non pcrxuu: eh,-, ahlmnu coininc/nlQ ad 
apiir ucclu di licìilaci/ii/iic anni .die rual 
dire, quiindii il mio ptitrioUo i'anvirùo avea 
già scoperta nuovi mondi noli erudizione , e- 
sciifte una ventina d'opere singolari. Va per 
Verona una voce che II Mailei dumr.iidassa 
un tratto alla contessa Massimiliana Gaiiola, 
(juanlo pagherebbe a saper ciò cb'ei s.ipea, e 
che la donna, che di linlssimo ii.gcgno era, 
Psgherei mollo, f^li rispondesse, a saper (juelio 
ch'ella non Ba: la q^ual risposta Ìl Gorniaoi 
ne' Secoli della leltcralnra italiana allribuì- 
'sce in vece a un'Adelaide Felice Canossa, tU 
cui favellerò in breve. Lascio giudicare ai let- 
tori, se un tale, e lauto nomo che parlava èi 
come testé udimmo,, prolèric poteue ooil 
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fiCiriONS MAH £1. 69 

■«cioccliewa cosi bestiale; e se quella voce, 
consideralo eziandio il diverso modo, onde il 
Gorniani la riferisce, non sia legillima sorella 
dell'altra riguardo al non omnis morìar^ che 
già per falsa riconoscerorao. Poi consiglia il 
Goleti di rrrol^sial Vescovo d'A dria, mon- 
signor del Torre, ck'è im tesoro d'ogni ge- 
npre di dotlrina, o al padre Biicchìnij di etti 
pensa, non esserci stato mai chi con più fa- 
ìicità e sieuiezca ahbia inteso ogni soila di 
Urano earallete^ e posseduto la scicii-n ec- 
oUnaatica e Torte et ilica in pari ^r<:(ìo. Che 
dirò della descrislone d'ima bella Fiera di 
maro, di cui presenta in fine del libro il di- 
Segno? Essendo egli wn de' due pi-ovveditori 
fHu: il primo formavano magistrato munici- 
pale, propose in pien consiglio con magnifica 
e calda orazione, fra un rimbombo d'appUuai , 
quesl' utile iabbrica, ch'ei desiderava s'alzasse 
o presso il monastero di Santa Maria degli 
Angeli, o nel Campo liUxto, non mai nella 
piazza di Bra, ove un snljilo incendio consn- 
mò la Fiera in legno che vi si aoiea d'anno 

piantare. Fu scelto il Campo Marzo, ma la 
fabbrica non a'al^ò né secondo finlera snii 
idea, né in quel silo propriamente che a lui 
gradiva: «lEoliè uhiunque si mescola de' pub- 
blici affari, e tutte la oppouxiooi n«ii vinec, 
aveue motivo di coosolaraì. 
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UCCIO de;, surcmki 
l)iss;mu;;u'L'.io non Ue^^m ci><; l'eilizìoiw. 
ili i[(iP8le ilime e Prose teJió alqn^joto li» 
/fiin jv-r dui! ragioni: i'uit.i, i.he l'alìca 
fci .(ii>a (l.-l solo iMan<:i la !'r^nui(*ii(.> al Giur- 
iinlf, sfliliLTie alcune nolixie iUiU: liissirr dallo 

ili letlori ilMarcliese paren l'uliizìo e il nome 
nlcgnare in certa modo di giornuli^la. Quanlo 
alla prima, io credei die in uno sct itto, che- 
già sapeasi da chi TeniTi», non toinasae ne- 

tofso nini lL>lg.i cht! quullo a olii di propria 
mano il dislose uon apparlengu. Ui maggioc 
jifEo è la accooda ragione. Io temo elie molto 
ronferiese ad aliwiar l'anino del Malfei da. 
rjaeiropcra periodica ni) de' compilatori, oon 
«ui non se la (enne mai Iroppo benp, e a cui 
finalmente lettera miimlii, nolia qn^li^ 1 uum 
franco ed aperto all'amicizia eii;i riniuniiava; 
parlo del Fonlanìiii, die ira i figliuoli di Ada- 
mo il ^iii molle non fu-per verilii e il ^ià 
trattabile. Nello atesso avviso ai letlori si ha*' 
ella il pensier di quell'opera nacque ■prima 
in mente al i^t^ffei, e die umcnmexle dalai 
vi furono imh,ni non sema molla J'nlica varj 
h:ller<ili; jiaiole su le quali convitai l'uri n arsi. 
Il mio prode amico Francesco ì\egri dù il 
merito del pensier del giornale al suo ApO' 
aiolo Zeno; ed io più «opra ak il lolu allo 
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Zeno, uè :i tl„;Ji ai MLiffeL" «sduslvaraenre, 
J\Lj oi-a mi s„r;;e un dubbio, L-d è -pieslo; ee 
Aluft'ei allribuitu e^ul usi va melile sti lusse a 
torlo, Snello nelle lettere, in cui per la àah 
fagiani suOdelte di lui si lagna, non lagne* 
rebbeii, e piìi ancoro, per (]uesta terza?- Co> 
nianfjue 9Ìa, io concederò cIib I uno non poii- 

railo al natiiraifi suo impeto Irasporlare. Mi 
ralli-o. che ravvisava in ini tesla calila <t 
huon cuore, com'egli slesso ebbe a dire ua 
trailo, non Urd6 a riabbracciarlo col destde* 
rio, altro non polendo, da Vienna: sicché 
quell'edizione tiirbb la loro amicizia non nl- 
triiticali die una nuvolellj piovosa d'est.ile il 
sereno più ^luro e costanle de! ralniojfeva, 
. Se la Ricerca »u l'aiitita coiidisUm di Ve- 
rona è figlia d'amor di patria, figlia d' amoc 
di nanione è la Vi'otizia de' traduttori italisoì. 
Stanziand ) in l\Ionacu di Baviera, qnando ri* 
volto all'ai iiii avp< 1' animo, vi conobbe nati, 

cese innalzava su l'ilahana per la copia dulie 
buoni: traiJu2Ì0DÌ dal latino e dal greco. Ura 
costei usa aua coucUtadioa, cioè Adelaide 
Felice Gaaoeaa, ohenella casa Teriug SeePeld 
entrala era, e che egli vedea con piacer se^ 
Greto splendere alla corta per gi^aaia di a^ 
rito e di perBoaa> S' obbligò allora di mo- 
Mrarle in itcritt4>, asta aicc uh lie invidiar* 
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in hi dica oW lunga .r.,,,.. Ud«,,«,„ 
una di tal paoro: Biiesocno conveireuue ui- 
Bcenaere t risconiri e cjtasiioni monile, e un 
irauaio ani yano gemo, bu la lorsa, le leggi 
a le proprietà aegi luiomi uivem premetiere. 
GoDTerreulte ostenrare H ii grwo e u Uuno 
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aerapre in nhr^ \\iv<ua die nella noiira. pa*- 

1 1 p d I a 

gli ' 

0 1 aiiipieziii. aìKo la iir.izia o l energia ttoa 
nrami: Se la porilft Omerica eVirailiaoa H 
conservi sempre in versi rimali che itoTtaoo 

m \ (1 1 f 

r 11 1 pes 

Sion secoiìd^irc. e la foga delle passioni: Se 
nop Ila vanla^^sìo dulie altre una lingua. come 

1 italLana. che usa voci composte, siiperlaim 
d I 1 g d I 

dalle olire, e dio il suono stesso d<.-lia greca 
e della Ialina, e la misura e gli acnenli e U 
varietà delle parole, o sdrucciole o piane o 
woonhe, par sola rappresentare. ISoo dice 
penanio cne . nosm volganzHtamenii Superino 
quelli delle allre nazioni, dice che il dotreb- 
bero. ci>prendasi d un velo, ma assai iraspa- 
rente; e il dovrebbero per la comodilà d'una 
liDirua clic trae piti cli<- o.^ui altra moderna 
«He antiche. Ciò che meglio si scoi'se. quando 
volliaino un poeta francese o ÌULdese. volen- 
dosi 13 tilt caso sustiiuirpiuspessualiri modi. 

I spi 

gne autore DdVuso e dei pregi delta ìinaua 
Italiana, il qual cbiamà opera pm facile ad 
ataer Aimala. perchè mudHiM. il Paradito 
flfduti). A^iBPgau. die. dimorando mi dai 
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vulnjRnl'' per le ragioni soprdilegalucousegtii- 
rein ciò, se ((.jgl'idinmi della Grecia e ilei 
ì.nr.in, anii clic da qtiei d(;llennzìoiii inoUerna, 

e in ispc^itllii imnlitlip, Iraslatereilio. 

il Milli,! Il' b^i;vc.i una iignora tlie parlava la 
l;elin^iiPil.TÌ!:ina, A diicesi: eledeso, per forma 
■ !h' ne con piii franca e ìi^g'^iadra pronunzia 

più p'i:i!à e currcziune hpuiiusa'e citisciive. 
Co-i lo sirsso ^l^lTei- CunauUaai un di a ti- 
silarli!, e. biJu-'iIlIìiIì nelle sue stan™ marmi 
amil i.: .|ti,i e h , ^ o^li:i rnasalse A' 3a..ereil coii- 
leniilo di iilciiiie lapide ^re.diu eh.- si inaravi- 
glinr.inc, ■^tii pnr ÌÌi p, ili mi ouriosila in una 
(Ìaii>a Veline da ciò l'altra parte del libro a 
Ir^i (iCleilo, in cui l'^nitore, che ad iillaUc^u- la 
vistr^ fa i n.,iFmi ve.:- Ili non meno che su le 
^p(■.:l.i^■ iiie,i,I„-,^niì, già s'ern dato, Iraduoe e 

ajipuiilu i-adder gli ocelli dell'Adelaide; e il 
medesimo la di tre altre, togliendole una dal 
Di»iÌo Ii;ilìco del Afontlaucon, e due dalla 
famosa Raucolla dì Oxford. E perche quella 
coltissima senibrava creder») che per l'utilità 
die ne ricava la alcria, piii ohe le inscncioiu ^ 
(la pci^nt foSMro le medaglie^ ei Ut vi«a 
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pi-ovnnJo iì (Mi.iniriu cun renilo e si bcllu o 
i=i ultimaci ì-s'^wii'ì, da persiLidiirne sino allo 
SlMio Siiuaentio, dm d,ir noi: dtibilii nlls loe- 
daglie la prefèrenza, Cuuciiiude liiialiaeiile ooD 
un raggOBslio di quel museo puliblicod'inscrU 
BÌODÌ che divisaTa tlÌ erigerò nella stia palria,0 
SU cui mi fermerò aluvive; museo c;lie ^ill'im- 
mwlBlilÙ del suo iinine, no[i che ali' orna- 
nif-nlo dVina ciuà, pnliia bdaUr suina plii. 

Gbiamaraii ur setito du quei mann^criui 
ptMÌosi ch'eì furluDatameute con l'aiuto del 
canooiao Garioefli ecuperw nella biblioteca. 
Capitolare. Libreria nnn salse io famapirimn 
di 'presta iii l!iiropa. Ne nscrivo il Panvinio 
1.1 iw<\.Wou<^ al IK.,-Ir.. :ir.:]dl:u-:ono P„i:ili™, 
clii.- movi ]iellV.llo<.pnlo([n:irimlasel; e fu a 
qne' giorni un miracolo per ingcguo e dot- 
b ina ed opere maouali allreaì, siagolaiinesta 
per XSB orologio notturno di sua inveniionef 
lienclis nà i! Maffei, he ri Muratori, nè altri 
i'ìdoa indovinar sappiano e l'aitilizio. Ambro- 
gio CjmalJciIcse srrive nel suo Odeporico, 
che, passando per Veruna, vide nell.T mag- 
gior chiesa lihi'i di ammiriibile anlii^liilà; e 
alcuni ri Pastrengo ne mant^ggiò ed il Gua- 
rino. Ma se ne perilè ogni memoria, a per 
Irnsnortamento, quando nel i5y4 c' ioondA 
l'Adige, o per isoon volgimento, quando nel 
l63a la paste ci disertò. Quindi Tana ricem 
ne facero i iaa fMl^rì Tiaj^iatori Mabillrat 
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ELOGIO TtN. llineHESI 

e Monlfancon. Cercalo B'uveano no ricovera 
sopra un alto armadio, la cinta de) quale, 
concara essendo e profonda, più ancor che 
difenderli li celava; ed ivi iiioslra che un'a- 
mica mano aspellassero, jier iscuolersi ti' at- 
lorno la iuoga polvere e il chiaro Ji rivedere. 
TJdii raccontare ohe Io stesso canonico Garì- 
mHì ee ne addiè il primo, e aitdò di pre- 
aenle ad arrtsarDe il MalTei; e. «he quasLi, 
fttor d! sè per la gioia, s'aUò, nsci di Gasa, 
e ìd Teste da cauiera, Iterrolta e pantofole, 
«ila Oupilolare, trapassando non picciola parte 
delia città, GÌ condù^sA. Divisi in due classi 
«rgomenlolti del aegoo dn' numeri neri e del 
roasì, qaaM gli ani i raocolti foatoro da Pa- 
(àfico e gii altri venistero da altra mano. Ed 
è vero, consistere il pìù in laceri aranti, 
membrane Scomposle, codici senza principio 
e fine: pur vagliono assai, o airanlidiilà chs 
Tantalio si rimiri, o alle parlicularilà che 
contengono. Srazachè molli volumi in mi- 
(oscolo Mrìlti sono, e in quei oaralterì che 
allora -GOriero, che il majuioolot nella qual 
dote la biblioteca non cede che alia Vaticana. 
Mò già tnarfca di quelli che coitici rescritti si 
chiamano o palimpaesti,* che noti eran bene 
ni Maflci, benché ne dubllasseio alcuni re- 
centemente. Membrane ho osservale^ nelle 
^uaH, per far miofa sonuura, à è ìavaia 
già Vanteriora «fas v'era: coti e^i nella ]XotÌ8Ìa 



ili manoscrini c^monlcili al tìiTOliini dirima. 
E nella prima Parie d-jll.i liihìluUca l'ero- 
tiese marioscrilln, ove dà qiie' framrueiili da- 
gì' ÌDli;i'd»[li che misuro IL coasìglier Niebohc 
Bu 1.1 via di stopi-ire le InatilaxioM di Ciijo; 
In ih, ut deriuo sciihi possct, scnplum an- 
terior sivB abbtta es/, siic abrasaivcnintameu 
tenuis.'iiina fest'giti rimari non dcslUi, atljli» 
ut trtmsiucùìa jicrent, lumini usque odo» 
ohiiccrc, dvnea miijunbus, et clegantihus li- 
teris Inslitutiones ibi olim prescriptas intel- 
kxi. H clii non fosse contealo, coEisulli iLsua 
■ Indice Ragionato di tulli i codici capÌto!aFÌ 
che nella biblioteca serbasi ni::no3crillo, e 
in cui egli p^rla do' multi [)alliiipseali che 
alle mani vennero, e <\k[\.\ acyiso//ir in quoi 
telupi della carta-pecorai; d>juilc prucedea cbfi 
an niM>»a libro, senza la morie d'un altro dod 
• potea nascere. Vero è bensì ciie non ai codo> 
•ceano a' suoi giorni que' mezni cbimici cba 
oggi s'usano, per ravvivare i oaratlpri e per 

gal[;i e al 'bÌBo«no l' idrosolluro li' ammoniaca 
e di potassa. Il iVJalìei sì giuò subito a leg- 
gere, a copiare, a considerarej ma le lapido,, 
nnd'erasi già innamorato, Ìl richiamarono ìa 
breve dalle pergamene, Ctinci ossia chè, rivoli 
gendo per l'aniiuo ana edizbae di qnel Mor- 
Mo Veronrae die Tonnalo area in parto, e ift 
Cmleio UBsuiaandoi « ^ raDCO^ilm 
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^8 ELOGIO DEL KIHORIBK 

«elle ÌH:rizii>DÌ, coii )>i(^^o d'errori, d'ingRnnt 
« <l'equìvoci g'iene parv^ lu studio, nhe oe- 
cea^aria slimò un' ^rlc ci ilica lap 'ulai ia, ja 
qii.ii fosse in hibiTÌiilo sì iotialcialo e coci- 
iusu il (ilo (l'Ari. iiiiia. (Juiialo pirnsifro su 
ùtie nella metile con toiila l'ordii, eli lasciò 
Ogni u'tm faccenda in quel tempo Uuil'ucideL 
lali. li o 8Ì trovasse verameDle luen libero 
neiid sua patria, e Dien padrone delle ìmo 
ore che allroce, com'eì dicea, o pensar gliel 
fatflsse il JejiJii'io di Firenze, e di Ijiiiì e 
sì illustri amici tlii^ vi coniava, p»rl] iui)>hiv- 
Tiaaiiifiile per ((uell'Alimi!, cuoi liii^iuiinala, 
deirilalia. Tranquillo viveai'i e lìelu, qniindu 
'■¥VÌ8Ì gli giunsero da Verona, the il celebre 
monsignor Bianchini, dal Tevere venuto alla 
non pensala su l'Adige, un sagt^io a leiar si 
Bcciiigea di qiie' pregevoli lUMuoscriul, che 
parean dal Midfei, i-m.ì dolor di ludo il Capi- 
ìolo, negletti in ceita guisa e diiiieulicjli. 
Qual partito prenderà dunque? Non volea 
dall'una parte che altri il vincesse del trailo, 
e dall'altra pesava^li abban[lonin* si lo=to il 
sogginrnodi Flora, Valichino, disse, gli Appen- 
nini le Complessioni di Cassioiloriu , che lio 
già trascritte e illustrale; e nella stessa città, 
ove dimorava si Tolenlieri, le mandò iu luce. 

Raochiudooo breri Rpìesaiioaì delle Let- 
lere degli Apostoli, degli Alti, e ddl'Apo- 
^lEse; ^iegaiiooi che il buon minislro, dì 



Digitized by GoOglC 



TeodoricS, oangiola ia un iJiiottro U corte, 
{liamcnte e rjposatameDle dellafa, Néìo ignoro 
cilars! (Mie Complessioni nn' allra «dizione 

di Bn;iie;i: ma ce: rt a me ni e o è lijila, o ra;n, 
co6Ì i-lie ;i IqUì riiiuise lini. tu. il MalVei eapoiiy 
rulilitii rhi; timi piccola so [ie può trarre: 
parla (iella ibnua e ili^l ejraUere di^l coilicie, 
elle vicino c, secoiulo lui , ai tempi iJuirautore; 
noia die questi lu conirii'-nLalor primo (lei- 
rKpisloU tauouiclie tra i Latini, ciuuie Didi- 
mo tra i Greci; (isser^n die il sagriLìzio cj- 
inmcialo s era a n.'lebr.iri', per cnnunfo.nc'Ie 
case; pubblica una c^irioaa irHcri/,ii.ine, clic 
poi l'arciprete Goliardi egregianieiile illustrò, 
(Iella iliacoaessa Dac'an^i, ii^lia del ooosole 
Paliiiazio; e prova elle Cassìodorio scriyer 
■i dfe, non già Cassiodoro, Pili importante 
■ncura si e eio che rifpilsi-.R inlorno al passo 
notabilissimo de tre Teslimonj celesli iieilTl- 
jiistola prima di San Giovanni; passo, cui 
Caaaiodono, che non valeasi della Vulgata, 
lesse nell'antica versione e ue codici aniiclii 
della romana chiesa; e passo per conaeguenle, 
ctie sulo in (incili non era dell' Allricana, sa- 
CLinJocbè piacerebbe a^li Unitarj, o Antilri- 
iiilari che Migliiim dirli. Ciò non osiante l'in- 
glese Samuel Ciiandler aì persuase cbe qu(i- 
hle Complessioni cb'ei rislampb in Londra 
le senteaKe favorissero di Calyino, Noi ria- 
£raxi«(ein l'uomo logUie ehep orse all'Itoliam 
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occasione tli stringer <li nuovo la peQQir • 
mellere la contui-milà Ji quelle co' ddginioat- 
lolici in .iiaggior Kme. 

Si Jirebbu elle della gloria .lei MiifEei graa 
cura lusse tra 1 Proleslantl. Ecco dopo la 
Gi^nautù^ £> l'Io^lilkorra, stGi;:ÌcarIo dall& 
8ue paludi i'Olauda.EuiericoBiguUvea pub- 
blicata in Parigi, IraaciiiUa da un codice dei 
Padri Dooieiiicani di Eireiize, rE[Hslola dì 
San Giovanni Crisoalotno al monaco Cesario.; 
eoo la <juale s'avvis.ivan gli eretici potere al- 
cuni de' loro errori circa l'Eucarialia coofer- 
luare. 15 taoli> piìi trionfavano ulie Missoa 
Bel suo Viaggio d'Italia (ra le molte baloc- 
daggini e fabilà, in cui fu da lauti alu'i viag. 
'|ìalori si felieranenle imitato, aaseiì, non per- 
mettersi da! Granduca, che ad uomo yÌ71> 
quel rotUca ai tnastraase. Non basta. Il Baa- 
Bage, clw ideile Lezioni del Canisio allestia 
Ù itaùterdsm una ristampa, manifc-slo di- 
vulgò, con. cai promettea d'inserirvi, ma ge- 
miimi, ITpistoìa a Cesario, inse^naDdoci chs 
era siala falla lacerare dal Piinc^pc ■S'erenij- 
timo. Buono che il .MatTei dimorala tuttavia 
nella bella Firenze! Nuit corse, w\ò al con- 
cento de' Padri di San Domenico; ricopiò 
l'Epistola, rj la inviò accompagnata di alquanta 
sue considera?! Olii al Basnage. E perchè que- 
•ti, roUegli dall'attro io man l'armi, vaila 
ntTìAìnvf!"' tinonfure iLcomluUinieotu,,! aitESt 
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ri p rodasse! a, e lece veJere die tener ai dea 
per a^mciifiij tlie, supjioaenilola ilei Criao- 
etomo, non discorda pualo dalla dotlrioa cat- 
tolica; e ohe, quando bea ditconlaus, noa 
l'atrdibe da qq pauo ambiguo ed omuio i 
aentitnenli ad attignere dì chi più Tolle sa 
)o etesso argomento gli espresse eoo tanta pre- 
cisione e chiarezza. Non tacerò che più tardi 
ue coafennarono i dotti l'autenticità; ma tanto 
si credette dal catlolicismo noa dissentire, 
che niuoa difficoltà ÌDCoatrà L'edixioiie insi- 
gne cbe il famoBo, e non aempre dumerii- 
EBOte, padre Arduino ne die in Parigi. 

Ritornò Scipione a Verona con desiderio 
più vivo che mai di frugar negli ecclesiastici 
monumenti, e i più degni dì vita risuscitare. 
Si vede che le lapide e le membrane pugoa- 
vaD tra loro nella sua meole; e or delle une 
e quando dell' altre era la. vittoria. Quanto 
cose non disseppellì, clieic<Micil| ed i canoni, 
la liturgia, l'antica disciplina e la storia rìa- 
goardano del quarto secolo della chiesa? Di 
singolar pregio l'Epistole reputò di l'elice 
Terso e di Gelasio che dietruggon gli argo- 
mepti lutti de' partigiani d'Acatio, e l'osunro 
punto della sua condanna cluarisGona Pub> 
blìcolle sotto 11 titillo di Supplemenlum Aca- 
cianuin, e provò, che non da due sinodi con- 
dannalo l'u il vescovo di Costantinopoli, coma 
il Val>:SLo e il Pagi opinarono, ma solamente 

PiademonlBy Elogi, voi. i, 6 
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ei rinoovò in Roma k sentenza del Concilio 
Calcedunese coiitra gli Eutlcliiani, e però 
centra il Vescovo, che nella lor coiiiunìoie, 
•e non Eulichiano egli stesso, infelicemenle 
morì. Il padre Bianchini dell'Óralorio, nipote 
di Monsignore, ristampò il S uppli mento, cao^ 
Glandolo tra l'opere del Sirman do, dopo averlo, 
oom'eì si promelteva, emendato; di che il 
Maflei così non s'aftliase, clie piìi noi ralle- 
gruBe la lode a lui venuta graodisisima dal 
padre de Rdbeii, ob'iodi a |K>ce c[tieGta 
ownn parte di storia ecclenaHlica ìllumioà 
ds sno pari. 

Ma un nulla è tutto questo a ciò che nella 
mente di e notte gli s'a^gii-ava, Conciossiatlitì 
non pur dai codici di;ilahillioleca C.pilolare, 
ma da quanti erano in Verona, dove mille- 
dugeolo la tota libreria Saibante ne conle^ 
nes, divicaTa eitrarra il onoro e il pìn rile- 
vante, e sotto il titolo Si Biblioteca Peronetè 
manoscritta metterlo fuori. La Icllura dei 
medesimi risvegliò fatalmente ima infermità 
d'occhi, che ir.olestavalo trailo tratto, e di 
cui non Eo qual djono maggiore venir potesse 
»' suoi studi, se non fusse la moi1e del (no 
padre Bacchini in quel torno di temjlo Se* 
guita; il quale ne' due ullìini giorni del nrer 
■uo, uomo di virtìi rigida e aoslern, non di'* 
mandi» <2'abn che di hit, e noa ti iameatò 
•r non di vtder hi, «Mitonue n le^ Bel 
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timo Irìgesimoquiolo del Giornale ilo'I.elti;- 
ratì. Quanto agli ocdiì, ibr tu nata mente il 
MuiTei a' era già tolto in casa un groRO sa- 
cerilote (Ih Sinope, caltolico zelaatìssimo, e (li 
nome Panagioti, che gli cercasse almeno Ì 
|iasEÌ De' libri, e le stampe greche gli correg- 
gesse; ed in olire mostrasse gratuitamente* la 
Jingua di Piatone e d'Omero a <jua! Veronese 
'd'apprenderla s'invaghisse. Il perchè (leggio 
to parie anch'io al aostro Scipione, e il ria- 
graslD, ']ael [HX^ìssìmo ch'io n« imparai^ im- 
parato aveodolo dal celebra Iradultor ■di PIq. 
tsrcD, a cai fa maestro il Teninew MarioUi, 
die discepolo stato era dell' ottimo Sinopese. 
11 Panagiotì, chi ne bramasse saper di vaa- 
faggio, ave» lasciato Costantinopoli, per coq> 
(lursi all' Università di Lipsia, che invitata 
l'erea; ma trovala in Vob«ìb, mercè deirar- 
aratoovo Mdezto Tipalda,eDaioda8liiBSB,vi 
s'ada^ii, e desiderò ogni bem all' Uni recsità 
di Lipsia, L'Arcivescovo venne a morie, e il 
suo clientelo accettò l'esihizion del Malici, « 
visse con lui parecchi anni: iodi si trasferì a 
Brescia, ore chiamaralo moneigaor Barbarico, 
0 ora pwitnente face il eoo bàio idioma fio- 
lire, imiUiido qaa' Greci suoi jataceMorì da 
Bisaiuio venuti nel b«oo}o dedinoqiiiiiis in 
ilaira. 

Nè ffieu ohe lo studio ddla &TeIIs greee, 
tUfs^i a euen' ^slla latiàa^ » «ai 
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ei Tblua die a stTÌveie iì cunlj[iu^33e,Tnn senta 
pregiudizio dell' itulianj ; avvisando, che una 
lavullache pon è più scritta, noa che parlata, 
poco può aodarea non esser uè -laco^fuorcttè dm 
pochissimi, intesa, lo non siiggerii'b ad alena 
principe, dietro il Maupertiiis, la creaziora 
lae^ suoi stali d'una città Latina, com'ei cbta- 

rettieri e alle rivemlugliole, noa parlassero 
cbe latino; che sarebbe altro che il collegÌB 
-anterinmeate nato in quella testa biuam 
id apstro tiigli. Dirò hàai die &■ tante m- 
cademìe inalili, dì coi aoa mi pare oraani 
molto e cresceree la nostra Italia, akiina ve- 
deme mi piaeerelilie chi! !a lingua del popct 
re a'uccupasse a tenere in piedi: la ipiale ao- 
CBtfeinia chiamar si potrebbe de' Latino&li,a 
ìmilaitiDa d'uo» ohe appnuto eoo uaUlaoiM 
ÌDStiteila fii di qua' tempi in Terana. ìrem 
che instituila fu dal conte Guglielmo Ernesla 
Bevilacqua nel suo paia;;Ìo, sede delia ma» 

ftatue. libri, m-^dagllc e arJii tetlurli d'uà 
SamuiciicU. Ma quanta mano in ai nobile ira- 

£reBa il Mafl«i avuto aToasa, scorgesi da bus 
«Uera Iatùi% ehe ÌL notlra Francesoo Geuns 
Treccio indiriszò al laliaissiiuD FacGÌolali,;« 
il Cinelli riferisce nella sua Biblioteca «». 
lanle. 11 Trecci» era giovane di speraDBft 
grai.di; e la morte immatura ne pianBecat,4a 
non è dir troppo, tutte le muse^ < 
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Ma tin'aUra e maggiore accademia U MaP 
lèi solo formò tra le domaMiche sue |>u'e|j, 
della quale io toccherò (jui, benché formata 
posteriormeDle, Diurne avea ie toniiile, e te 
nvea d oeiii sctlliuana un giorno, eli eia il fjio- 
vedi j ed uoniiiLi di varia surte, ma lulli accesi 
nellamore di buoni sludi, dolle diseertaiioni 
li reoilavaoo «ui loBloebraieo dalla ScriUiAa, 
e ani greco, sa {HUtì di Isologìa dogmatioa, 
sa quislioDÌ di filosofia, di critica, di eroao- 
lógìa) DÀ, quasi confetture dopo ì cibi più ao- 
BlaQtiosi', poesie ri mancavano di buon Eaportv 
L'udleasa con^aeasi del fiore delln cillti; e 
non l'esclndean stranieri che per Yeroi» 

rtaTaoo. T^nterrenne tra gli aUri nqcoirta 
Obsrlemont, che di tàò lantaTasi in laghil* 
terra, e da cui serbatasi con orgoglio una-Me- 
rope poglillala dall'autor suo che al viaggia- 
tore illustre ne fece dono. Il Maflei lultiam- 
maeslrava, o incorava, e non soliimenle tra 
le pareti domestiche, ma da per tutto, cqiiao. 
dunque gli cades in taglio; desiderando 
le.scu patria, di cui era la mente e come IV 
nima informatrice, si segnalasse in pecniìas 
modo, e adoperandosi, perchè i suoi VeroDHsi 

venevoijnente, l'agricoltura esercitassero a do- 

jiohili locare civili, ia cui assumere lor dava. 
r«aemjpi« ia sè «tetto. Non jieusù mai di itx 
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moglie: ma se panicolarn nbiliia e incfìrw 

Bione a qualche arie o scienia scopriva IW 



t aerarezinva. e di liitlo clic bisognar polossegli 
t -K) C li 1 puli- 

liliche sctiolc. e sbandirne i caiiiri nieiodi, 9 
mfrodurfi I bnrai. ingegnavaer. ne mgegna- 
Tasi le più Tolte per I sBionià somma, di cui 
godea. laBuImeDle. Nel tempo stesso oaa re- 
Slava di cousiHmre e incorassiare i nostri li- 
pnnrafì ilcile cui mani lisciano ediiioni pre- 
giale di libri ulilii cfìizioni. che i soli occhk 
con vano e sierile lasso noo nppsL'avano. Ed 
io 000 igoopo, qmoto aiotafale lah edizioni 
con la evé'-'ht^k Gian Francesco Muselli, che 
stvdìorum jkulor ecerrimus nella Pr^razione 
al Sant'Ilario appellato è dal Maffei, Ma 
questi gli era sempre alle Bpnlle e non rifì- 
DHV3 mai di predicar sì a lui, sì agli altri 
snoi egaali, come quelli B-'ingamiìno, che per 
é&i*ptìiteKS^^ IHggon quakhe lustro dal- 
Kòro, Itntro non ri eorsna dalla ^ttù. 
Cho noQ pub lulnilta tm uom solo ÌB una 
«ttà, massime se feconda di spiriti non vol- 
gari, (Jn.il è sema forse Verona? Che uon 
può anco in tutta la naxionei* Certo qtiel su» 
ìgneo spirito TÌlificaote, cho per tnltoitcorpo 
•correa della patria atta, OMÌDoadoreaTiwor* 
rere ohe nonne poéSHie nel coi^litteredtlU 
naaitaie falche fatìUa. 
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ecipicmt Kintt. 87 
Sarà eotrato :per aTTentura in mente ad 
alcuni che Scipiotie ila quelle vecchie e ufra 
Qierabrane, in cui giacea immerso, non avria 
piit a^H ameni studi e gentili levato l'ucchio: ina 

e comune. è di quel tempo [a ciliziona 

del 3IJO Teatro Italiano, o sia delle tragedie^ 
che già per l'uso della scena raccolte aveà, 4 
Ira cui eenlirooo per la prima volta il tor- 
chio VOreste del Rucellai, le Gemelle Gapo- 
vaue del Gehi'i, e la Clcopalra del cardinal 
Delfino. Ciascuno aa, regnar due opinioni io 
materia di teatro per riguardo alla morale a 
ai costumi: l'una di chi abchto il vuole e'di' 
.strullo, l'ailra di chi corretto, ben regolato 
od iarepransibila. Il Mafia, ch'era per la ri- 
forma, esigua tra l'altre condisioni che sol» 
mente tioraÌDi recitassero; il che non dee pa- 
rere strano a chiunque consideri chesinoall^ 
metà del secolo decimosesto donne non sali- 
rono in Italia le scene, e che in Alene ed in 
fioma, dalla tragedia esiliato e dalla conime- 
dia alte mimiche rifoggivano, e alle panto- 
mìmiche rappresentasioni. Contra queste, che 
riboccavan di licenziosità, i Santi Padri ar* 
veQtavan&j; i quali condannavano in oltre il 
teatro per ridolalria, che Snmpre inchiudea, 
tornando i Indi scenici nulla meno che lo 
lètte tutl« de' Gentili, ad atti solnmt & re- 
lt|ÌoiM. Tnllfl «& dubiwa il Mafl« ia nù 
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erodilùaìl&a Disseriazione che alle tragedie 
jmunelte, e in cni l'amor dell'Italia Iratjtor- 
tollo alqnanto più là che quei del vero non 
gli coDseDliTa. Gloriamci pure d' afér falto 
risorger Ira noi con tulle le arli quella di 
Sofocle accora. Ma ei prelendea che gV Ita- 
liani aoo meno in qaesEa. che in ogni alira 
maniera di poesia, gianti fouéro all'eccelleDBa 
di colpo, ed inginriò non allrimenli obe Ci- 
cerone, sè slesso-, perchè siccome Tullio allo 
stadio della buona filosofia, che da lui comin- 
ciò, prìncipi 'roppo remoti assegnala, che 
che sembri della sapienza dell'antica gente dì 
Botnolo al Vico, il Maffei suppose ricala in 
Italia Del cinquecento la tragedia ottima, ohe 
■atm rìnaeque Terainente chs sotto l'iminor- 
lale sna penna. Curioso è ciò che a queMo 
proposito il Rie cobo ni molli anni dappoi scrisse 
di lui al Desfonlaines. // me proiìosa Je/aire 
un essay des iyagedics ilulunnis du sciziéme 
siècle. Je lui répondis, que Von mitvoit dìt, 
qu'elles éloient mauvaises^ et que je navois 
faiuais voulu Ics lire. U se aiit en fareur: U 
me soutint, quelles étoient exoeÙentes, et 
que la scale Sophonisbe du Trìssin vaìoit 
mieux, qiie toni Coineillc et lincine. Je his, 
et esaminai i-ette Iriigédìe, et comme pour 
bien de raìsons je ne trouvai pai, quon put 
la jouer doni Vétat, où elle élalt, il sechar- 
gea de la ^iviserparactesjetd'earetraneher 
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rmvttTe. llfa la mÒnie chosc de U Cnet^i>.i. 
tra dii DelpUn, da l' OrcUs da Hiicceltai,du 
Tt-rrlsmonde (7ii T„sie. fmisìa comphisoni^a 
de les joucr avcc hien da ìii ficiiic, et iiìtc 
une g>-andc dapcmo, dunt le riombre dcs 
spectaleiiis, ijui n'éloh pas f:jniiili:rabìe, "e 

diacuit j" prenoìl pour lii gioirà de lapalriàf 
Corneiltc et Bacine inomphoierU tuujuurs. 
Ciò die luogo alla Lettera ammonitoria del 
signor Giulio Cesare Becellì, gentiluomo ver 
Tonese, a Lelio commediante, che sta in Pw 
rigi: Leltera che fu c;redula veuir Uiil iVIaOei, 
il ijual pigliò, leino, allre rolte dì tali spo- 
BmIÌ. lo non «lir6 ohe altri non possa inai 
al pulibltco rappresGD tarsi con la ,maSL-)iera 
d'nn amjco sul volto; dìrb, dm mi piace asSAi 
più il mostrar sempre la faccia prupria, e 
die ove non el creda (lolla diguità nostra 
il mostrarla, Taiga meglio non vappresetilarsi 
d'alcun modo, e nella sua tilosoUa involgersi 
ti'anqaillameiite. 

Con l'elogio delle nostre tragedie s'acoopp 
pia nella Dìsseriaitìone il biasimo delle Gaii- 

Teloglo, pcroliò in lali coL torna più fd^ile 
l'abballere oiò di' ó forte, die quel cb'é de- 
bole sostenere. £d andie il recitar de' Fran- 
cosi vi si riprende. Tea mmiere l'autore os- 
KTfa nellWlfli l'una de' franoeù appoiUo,' 
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che li prefìggano l'espresnonef nal eA« fisft 
peniarm, ma tanto ìa caricano ^ch'esewto 
fatto nnlurale. 1 Toscani all'incoDlro il 
naUirale propangonsi sopra lutto; ma quello 
naturai portano, jjI p.nrer suo, cosi aTanli, che 
è più presto un ragionare die uq recitare. 
Fa coaaistere la ter<£a maniera ia un meaio 
tfa ì' dne estremi accennati, e l'altribDiMe ù 
oomid migliori delle nostre ciUl^ Dotando 
die di tutte le arli imitatrici certainente scopo 
è la natura, ma c)ib questa naiara coavieoo 
aiufcirla, ingrandirla, nobilitarla. Meno an- 
cora i cnmme<]ìanti francesi aodavano a saa- 
gue al Martelli che assai tempo visse ia Parigi, 
e cui accusar non si può di preoccupaciooo, 

riodo le tragedie francesi amava colaolo: il 
proprio era in generale degli Italiani. Ho 
•crìitu era, perchè il Maffei rattiepidito non 
poco vedrebbe questo amore in Italia, dappoi 
cJie spira si grato a molti, e dì cui non s<j 
(juant ei si ricreerebbe, un vento di tramai»- 
tsna ohe tnrb6 non poco « confiise le idee 
che regnavano intorno alla scena. Il ^bbello 
è, die nel tempo stesso che ridesi d't^m re" 
gola, si venera l'Alfieri che le segui tolte eoa 
tanto acrupolo, e che poverissimo d'ingegno 
dovremmo stimare, se liWo d' animo, coms 
i^parve, e nemico di schiavitù, pur credea 
nwesaarìo pisj^are il eolio ad no gio^ dw 
tur si ?aao ii repùta g à pteàU. 
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iCiFinn ximr. al 
' ìt Biccnbnni parla mi\m sta Slana mi 
teatro italiano d'ooB «econ^tr^ediaMBO- 
*tro ^nlore: ma questi non trtit6 ette mia 
volta sola il pugnai di Melpomene. Maneg- 
giò heiKt la sterza eziandio della sorella Ta- 
He), percotendo que' convenevoli minati eio- 
finili che una parte formavano sì ooiosa dei 
nostri cnatomi; e merJloBBi l'oicomio d'da 
Ercole Francesco Dandini, i^ena' Booi Di^ 
loghi De urbani» Officiii, degna di Terenio, 
appellò la commedia delle Ceri>,ionÌe. Meo 
forlunsla fu aw i teatri, avvegnaché di garbo 
non manchi, l'altra del fiag-ueZ poster icN-meute 
tessala. Si burlò Enrica Stefano in un libro 
■ posta del frammischiar che (ea«i net secolo 
dscÌRioseato t'italiano at francese; » il HaSeì 
é biirla in ona conunedia del frammischiare 
il francese nlVìlaliano verso la metà del secol 
passalo. Tanto i popoli ir dovriano a rilenta 
e conilannarsì l'un l'ahro! Risulta pertanto 
da^li stessi soggetti ch'egli opinava, esser del 
}>oeLa comico il correggere i visi ^bs inuo- 
irono il riso, non qoelh già ohe l'orroiv. ìa 
qaesti ultimi tempi l'orrore, entrando da per 
tutto e io persona, entrò anche nella conune- 
dia, e accompagnato v'entro da una certa ina* 
talìsìca, da citi guardimi il cieta; e paziensta 
se detto io sarò aoD solamente lauJalor tem- 
poris aetif (Ai'i difetto dtilt'etù, laa un amitM 
•■iM''oseitrMUima^ ma on tttnna ahs fàrow» 
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f nauta 4 da 'gè, ÌJ kmIo del secolo o l'aTim*- 
tmottOo ritanit dalla civiltà. Ltiguartio poi 
■i Yerù, io cai aoriUe wdo amijedue le com-. 
Btedìe, io «TTÌM) peosasse aach'egli, che mc* 
omue Don v'ha scultura aenaa marmo e pit» 
tara aetwa colwi^ noo ci avesse db tampoco 
poesia Bensa vwsi, che il Tero ne eodd ed 
obìco disUntivo. Taccio che ìndependeDle-. 
tesole 4tì]ì natura dogai arie imitativa, che 
aw ttee OB soaieriale suo proprio, v'è-in 
Italia, per usare i versi nella commedia, una 
ra^on dipiÌLilaiaaocaiiu in prosa d'una lin-. 
comica UDÌvMWile.' 
Far cito il MafTei ai facesse coscienza elio 
OD sol genere rimanesse di composizione, in 
cnì DOQ si fòsse provalo, Olhe due Oiatoi'i, 
perchè al Sansone aggiunse lo Xelo diFineo, 
<ut dramma pei musica stese in tre atti, La 
éHì SinfOf di cui disse Benedetto Marcello 
die if deaìdecio di metterlo sa le note Ai 
tiisggior tentazione che all'abbandonata mK> 
dea il richiamasse. Se il MalTei pubblicava 
ciò che di tal arte e dell.i miglior l'orma dei 
drammi lasciù scritto a mano, superfluo tor- 
nava il bel Saggio dell'Algarolti, e le Sìm>- 
Jueiam del teatro musicale ùaUano dell'Ar- 
is^, che spesso, vaglia il vero, so Porma 
delrAlgarolti cammina, come f^e anco il 
d'Alembert nella sua Dissertazione Sur la ìi- 
iert^ de la muaique. £ noto, slimarsi n^a 
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delle (tondi^ioni e^sen/ìali, die i balli escaa> 
Dal orai mente dogli atti, dituodoclià veogaoB 
a formrir col clrainma uq sol lutto; e così fti 
composta tii/iV/ri Ninfa, non altrimenti clieil 
Cnlaabini multi anni appresso coiaposa l'Or- 
Jco, Quella 6Ì rappresentò all'aprirai in Ve- 
rona del nuovo teatro Filarmonico, che fab- 
bricalo 9'era col disegno di l?'ranceaco Bil>> 
bieaa e con la aoprin tendenza del dobIi'o Sci- 
pione. Si bella lode a questo proposito gli di 
il MilÌEÌa, di' io non posso leinperarroi dal 
registrarla. Parla del twilro AliLerli, cli'è in 
Roma, dello stesso Bibbiuna, ed alt'erraa di- 
morar tulio il Sito pregio nella graode^aa: 
forse, so^giun^e, perchè quivi non era un 
Maffei che tic construziune ne dirigesse. 

Quale oom fa dun<]ue costui, die poCea 
l'animo a tanta e sì svariate cose o successi- 
TOmente, o aodie ud tempo stesso, applicare? 
E di faanle ore si componea dunque il sm 
^órao cb'eglì ne avesse per lunghi stadi io- 
aefesBÌ, per un commeraofiileUiereiiiuamBO^ 
per le private care e le pubblìcll»' li qoantì 
iBomenli preziosi non gli rubavano o ì suoi 
ctlladint <:lie a luì presentavimsi per consul- 
Iorio ne' dubbi, o i forealieri, che per cono* 
•cerio di preseoxa ? dacliè tra gli ordini chs 
ei solea dare w domestici, il bugiarde JXoai 
in casa luogo non aTM nei. Tina, sola toU* 
ti chiusa- fitulaieals iwlU stanza, 4<Leìrfl» 
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assai a pentirseae. Veniva l'abate Conti ilt 
veder gran parte d' Europa, e per Yerona 
noQ pDlea ohe pawarei ooadimeuo colse db 
islanle; aUa porla t'accostò (lell'amioo, ìl cre^ 
^tte fiMiri, e «Ite volta. Qiunio non oc piango 
il MafFei ÌD una lettera che a Padova tosta 
gli mandfi dielro, e che Della Marciana n 
custodisct? Aggiungnnsi 1 frequenti rilorni ài 
quella Biia otlalmia. Aggiuogansi i viaggi fra- 
quenli. E vero che sovente tralUvasi d'intef> 
recare o tuta dotta perula, o un libro raro, 
o un codice ineatiatatMie, o uno scritto manne 
nnponante. Ma il tempo che ai consunta in 
cammino? Iiinto più che vÌaggÌavanondinide 
a cavallo, cioè d uo modo che la lettura è 
imposBÌbile, e pericolosa la medttaziuoe. Vi- 
sitava io oltre le corti, nelle quali non gntr- 
, ■Jl'oralogiO) ma dove il chiamavano 
priodpi, a ani era noto, guanto, faccia, per. 
fibè fioriscano negli stati le sciente e l'arti, 
mOBlrar di pregiare anche in altra guisa che 
«lipeodiandoli largaiueule, i felici ingegni che 
le coltivano. 

Io giurerei che sopra tulio nella corte di 
Torino volentieri neUene il pùde, si per la 
ingoiar benigniti, OBd' oravi accollo, sì per 
ona certa maraviglia, ch'ei Iraea dalla vist^ 
ài Vittorio Amedeo, di cui quel dir solaa 
che d'Agamennone canti Omero; 

BatriJivs z'àyaBit, Ktp-npii x'ìiiyjinTif, . ., 
Mt «WMM , ■ proiie combaUtntc « un lc«^ 
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GII oITeri Tilloiio uno e lobi li mento enoie- 
Tole, qual cliiamalo tu Zeaa Del!a leUcri se- 
«eovigetiuiaqunrla al Gagliardi iodirilta. Ma 
Scipione non «cueUoUo, • si Ofuitentù sd e*> 
MT geiitilaomo delia eamera, ai TerameDla 
che' dal servigio il re l'eBcatasse; ciò iJie ol- 
leaoe tubilo da aa monarca uhe non igno- 
rara come dovesse uno Scìpion Slall'ei portar 
la cliìave di ciamberluno. Quali eraa mai gli 
artifìsi e il brigar suo in quella reggia^ 
Eran, die te gli permeftetae d oMorrar tulio 
«he dì statue, basii, basairìlieri e insorisioni 
nel palagio del re e nelle sue ville Irorava», 
e per la città o andava disperso o g iacea oc- 
culto e negletto; e unirlo Insieme, e collocarlo 
{eccetto le statue e i buali, di cui bramata 
ei formasse galleria a parte] ne' sontuosi por^ 
tici della reale UniveTsili. Soorgeu l'amor del 
M«fléi alle raccolte, perchè .ali utilità eì mi* 
^ara principalmente; non si potendo del reMo 
negare che non torni bello, e di decoro a un 
paese, l'inconlrar nelle citlà a quando a <|uanda 
« nella campagna qualche munumeoto d'arte, 
die arresti il passeggiero, che il rallegri, che 
l'enidìioa, Gookunijae sia, imiiegipMrtiroao 
l'efletlo loro. Diqpote le laonde ancora che 
ncomparrero da «otto le antìdio ama atter> 
rate> allorché Tillotio quasi col dirìtlOf etù 
anticaDieute dava in Ilomfil'aT«« aocreeeiulo 
i» ttato, ta città paiimeote volle uapliaret 
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Serngi era» questi che il Prjagìpe ricevea 
dal laltarato; e pur setnbrsvaii favori che al 
lefterslo concedea il Frìncipe. Mafadomaod» 
■orrana stendere tin Parere, a fina di siate^ 
mafe la delta Uaiversilì novellamente, e m» 
gaificamenle (badata, il Mat'fei ubbidì; e di 
Wrilà è uno stupore la francbeaaa, con coi 

ria per le ariean e facoltà tutte, e i tM^ 
fènni e nuwatri, onde ne' lor seni e nell» 
fOire più Intime I& ricerca. Si lra^;onD al 
giorno conti nuameaie Scritti, <StB nè ins» 
grtuno, nè dilolUno; e quel Parere dorma 
tuttora inedito 9 dimenticato- nella Biblioteca 
Capitolare. 

nimesBosi da Torino in Terona, paaab n 
Venesia, e aloi» tempo tì ai tratteDoe. Lo 
Zeno, che dimorando in Vienna, nulla di 
lui ciò non ostante ignorava, scnvea in <pieì 
giorni agii amici, clic Scipione civea vedute, 
raccolte ed esaminale infmile cosa dclCanli- 
dutà; che s'ern posto a fine ac(^iiisto, oltre 
i marmi, anche di medaglie con ariìor grande; 
die coltivava molle idee, e tulle vaste; e che 
suoi disegni la horsa d'un privato nonpo- 
tea cerio bastare. Soggiiioge, aver cangiato 
£ massima: perchè da prima non si degnava 
di riguardaiv nè pure 1 titoli de' libri cha 
ascivano cantra isuoiscrillife presetìlementa 
gli danno ^fastidio anche le mosche, e mot 
pigliarh per aria. Eteea I'ikhu grande» cbft 
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vezzo a sentirsi nsonar gli ajiphusi il iatorpo, 

81 coinm omesse, o percha quel tesoro Ui per- 
der ei teme piii. che pm crebbe, o perche 
quelle leti I 1 unrao. conscio delle lalL- 
che tue. muri oallonde. |iiu rapide vengono 
e jen lini - i In ..lire Io Xeno che la 
sanità Jel Malici era tluLtnante, eJ in reo 
Btalo I SUOI occhi. Ma ijuah occhi umani re- 
sistei' vaìeono a tanto travaglio sa marmi lo- 
gon, su medaglie rose, su carie vecchie e 
discolorale? notisi che il più del tempo ei 
non eblie oomjin^rno alcuno di studio; onde 
IjQlo piLi SUOI SI possoti dire i suoi parli, 
che uscirono al di senz aiulo di levatrice. 1 ufc 
tavia mandò d ivi a poco m luce un'opera di 
gran peso, cioè la Slona Diploniatica, o dei 
Diplomi, come poi amava meglio chiamarla; 
c^ra cite in teshmomo di gralitudioe non 
men che di veuerazione al re Viltorio piac< 
quegli dedicare. 

Quanto sia grande l'ulilità che dallo stu- 
dio de' diplomi e d'ogaì altra maniera dì atti, 
strumenti e documenti deriva, chi ha fior ii, 
senno che noi comprendai* Ove, se noo in 
loro, UQ imaiagine ci si dà iananzi de' oies- 
■aoi secoli tenebrosi^ £ da ^ali fonti discor» 
Toa meglio le ragioni private e puUiIicbe, te 

PiBdemanle, Elogi, voi. L ? 
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fliurisdlzionl, i trunlnj e i <ustumi, la scrit- 
tt>rH, U, lliipi^, la storia JeNecillà, !.i nulizìa 
dellelamiglie^ Arrogi lefcrnlj^ioni delle chiese, 
l'decionì de' vescovi, e tanti vestigi di eolica 
<liaciplÌD« eocleiiartica. Par la Roalra natìoiw, 
bencaiè le altre vìnceBSe Della nopia e nel pre- 
gio de* moDiimcDli, Tiiicer lasciavasi alle altre 
uella cura d'imMligi.rli e ilhiiir^irli, e parea 

IqsngDavale, spafenlata. Ma ti'ahu il Mallei, 
e le soeende asTasli una SaccoU Ti?a e con- 
fertatrìce. Gonciowìachb, aebben fuor d'Italia 
Hotuinl aimimi in quel caomÌDo si fosser messi, 
no Papebrocthio Ira gli allri, e<l un Mabil- 
loD, Dondimeiio ki nctfssiuiil'unn sti.iln certa 
e fedele si faceva tutlorn secomlo l .-iulor no- 
stro sentire. Il che aTTeone al parer di luijJer 
([mela na^aroiente, che gli lerittori, non 
eno scopo letlmrio e generale, ma dvile a 
|>art!colare, sì prefiggevano, come difendere 
una causa in giuili^io, o la fama salvar d'un 
eichivio; mentre non ni.incava chi niovease 
(ItiLLi intgiiietaiLli 8u i monumenti più accre- 
ditati, che fu la fantasia del padre Germon 
centra cui sorse un sostenitor di quelli A 
franco e si poderoso nel FoDHnioi. 

11 Mafìei, cbe del bisogno d'un' arie cri- 
-tica lapidaria ' pk eraaì aecorlo, e' sTTÌda di 
■quel d'nn'arte orilica- diplomatica panmHile. 
SlimaTau ^ l>B*laHe, a traUar k «oee dei 
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■Secoli LavLan, i eruJiaione iJi (juc' Icmpi: ma 
e^fi peribu che molto valesse la co^iiÌ£Ìona 
tJegli anlcrion, e per conseguenza delle vere 
derivazioni, b giudicar bene dell'elà de' ilo- 
«auenti, a penetrarne la (orza, ate^erlìooa 
siciiita. Ne giovava che scritlo si foaaedell'*- 
^crifo e del sincero, se molleavverlen/e Qon 

Jier non errare, eh e ili gran inuiufalu, iikI 
leggere, e se le abbreviature, inipreea da nitiuo 
per lanauxi tealata, non ispiegavansì conveue- 
volmeote^ Farre di vantaggio al Maffei che a 
<Iistingiiere il puro e iegillimo dal supposto 
« adulterato, più aacura che affasUliare 
precetti e regole, servisse una sena di monu- 
menti antorevoli in ordine di lenspo disposti, 
partendo dal quinto secolo, e emo al decimo - 
quinto calando, acciocché 1 occhio, contratta 
tlimestichezza col vero, ìl falso in un attimo 
ravvisasse. Che dirò io dell'avere acopertoche 
i caratteri, sino a quel di chiamali gottici, 
longobardi, sassonici e fin ncogal liei, altro. 
noD Bono che il corsivo antico de' Romani, 
perchè scrittura non usavano i Barbari, e t 
Romani non poleaa d'un coniro far seni* in 
ciò tutto che doveoDO scriver Incendo? So 
■che il raccolascUUetopraddeUemembrBnecB- 
pilolari. Ma qsanti poteano blndìorte, a cu 
noB avrebbero forò avato quelle membrane 
Ja oorlesia di manìfealaclo? Ftpabaente noe 
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loo iLOfiio DEL HincmsE 
li bì Tolea né una ricerca generale inlonx» 
■Ile arti, alle leggi, ai coslumi de' tempi di 
metm, né una quantità considerabile di ta- 
Tole d'ogni maniera, desiderare. 

Disino quindi una grande opera, e io- 
tanto divulgonne l' liitroJuzione, ch'é per sà 
■tessa un' opera grande, in cui tesse la storia 
DOQ sol de' diplomi, ma, permaggiorchiareH»^ 
d'ogni altro documento, quanck alla cosDtstoa 
de' diplomi conducono gli alrumenti cne soa 
piii antichi, o piìi ccrli, e da cui meglio, e» 
Bendo atti privati, l'aspetto de' tempi si rap- 
preseula. Senoncbó conveuiva prender piii 
d'aitale mosse. Tutti i popolìdeiranticbità,cll£ 
•critUira usavano, institniroBO atti solenni e 
giuridici per l'osserranza delle private e pab> 
oliche couTenzìooi. Così Ebrei, come si fas 
dalla sacre carie e dalle pEofane. Così Greci; 
e piii esempi d'accordi tra nazioni e tra prii^ 
cipi, reggiamo in TuciiUde, in PaUSania, ìb 
Laerzio. Così Elrusoi-, e na son teatimoDÌ» 
forse le tavola famose dì. Gubbio. I Runaoi 
poi tanto pib, quanto pù il domioio steo- 
' deano, preseti làndoci Polibio non poeti di tai 
monumenti, Tita Livio alquanti, e il primo 
«aggio Je' diplomi Giosaffo. Tutto ciò il Mai 
&i svolge con erudizione sceltissima, con no^ 
tÌ2Ìe, che il nome di scoperte meriterebbero^ 
c tutto correda di belliMÌmi monumenti al 
Ciruterati^,aUo Sponda! Fabretti^al ficiwoo^ 
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fiorando Ma piiLLIicò jI primo l' onusta mis- 
SiODe (Il Galba, eh a uno ài quc cummiali 
onorevoli che davano ai soldati veterani gli 
iiuperalon di Roma. 

Imbarbarisce rniaerameste 1 Ilaliii. Fragile 
caria succeile al marmo e al metallo. Ecco 
III papiro egizio lutti i monuraenliJel qamto, 
del seelo e del settimo secolo; i monumenti 
di CUI lo sleBso Maffei poaaL'dea il più vec- 
chio, i ratta egli ampiamente della natura e 
degli USI di (jnesla carta, emendando molti 
luoghi /Ji Plinio, al Salmasiosfuggiti ed al- 
l' Ar(iuÌDO,e portando opinione che aa la acorM 
degli alberi si ecrivesse bensì, come sa le fo- 
glie, su le tavolette incerale e in tela, ìa 
seta ed iu pergamena, ma carta dìtalescom 
non si componesse: opinione the dal Tarla- 
rotti e dal Trorabelli mal ricevuta, Bene coa- 
Bola, vedendosi far buon viso da monsignor 
Marini nella sua opera lodatissiina su i Papiri. 
£ già si convertono i diplomi in annotazioni^ 
autorità ^ henefizj, e la carta papiracea cede 
il suo luogo alla bambagina, prima del mille 
secondo l'autore, e la bambagina a quella di 
lino, nella quale il più antico strumento crede 
una investitura di certe decime conceduta 
wl 1377 a Gregorio Mallei dal vetcovo Pier 
4ella Sula. Il perelià non allrimenli, che I» 
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t(M noato mt luscirm 

Scaligero agli AlemBnoi, e il Fabrizio agR- 

SpagDuoli, men beoe l'inTentione delta cari» 

(li lino t'Andres- attribuito avrebbe agli Arabi 
recpntemenle. In oltre Jà conletxn Oi:lle rac« 
colte piii insigni di alti e diplomi, fornundtt- 
in iscarcìo vaa diplotnaliua bibliniccn, e seni" 
gliasi a un tempo coolra colora cbemalilan» 
le vecchie carie, noo dionnodonde-aUii Iratte» 

col vantarsi d'arerle alia grammatica Mito- 
poste, barbari in certo modo si nio atra no per- 
ciò appunto che ne levaron via la barbarie'. 
Uè tace sul fruito che se ne cava grnndÌBsi- 
ino per la lingnn Ialina, per la cronologia O- 
la storia. DÌ fatto, appareccbiandosi a 
compilar quelTa della sua patrÌa,A interpolatì 
trovando, o falsi i docamenli, a cai piii fid»> 
vansì gli scrittori, senti al viro^'a necessiti di ri- 
frustare di nuovo gli archivi e d'impolverarvisi . 

Qui non bÌ vuole ommetiere die di queU 
Fantico papiro e d'altri quattro pregevoli an- 
ch'essi, non che d'altro bpl monumento che- 
l'nnione risguarda delle due ^ìese Ialina e 
greca nà Gonniio di Firente, ei Tece don» 
*1 sommo pontefice Clemenleduodecimo, cliB- 
il ringraziò con la penna elegante del suo segre> 
lario Giovan Vincpnzo Lncchesinì in tal for> 
ma; DiUcte Jìli, salutem, et Aposloìicam Be^ 
nedietìoTtem. Gratissimum obi te donum oo- 
cepimat graecum autographum diploma, in 
fila iRtar laiiaata, Graeeamqtts Eeeìeùam 
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pacem In Fiorentina synodo cnalaisse puhìica 
testimonium ilalur. Monumentimi profacto 
dignum, quad in supieniae sedis potestate 

Joret; cujus sapimtla, alque aucliirilate tan- 
tum compositi dissidii honum partum feliciter 

fuit. Qua propler cum animuni indiij^eris eo 
nos munerari, oc poiìus officii, quam cam- 
moiii fui, rationtm duxeiis, /ecisti <juod tuae 
nìigiotw est, eujm Irophaeum diplomate ilio 
expressum osteiti^ Bomae aequum reputava- 
ris. iV'ec modum imposuìstì liberalitali tuae, 
aed ad munus istud amplissiinum quinque 
addid'Sti papyrucea fragmenta ah aniiquitaio 
ac prisca iliaexàpiendorum scriplorumjnma 
non parum pretti et dignitatis consequuta. 
Quùa pariter tanti momenti visa sunt, ut in, 
nottra T'alicaha hibliotheua locart placuciit, 
momoriam posteris piodllura singulaiis erga 
oplimas ìiti:ias aniorin lui, qui, ea ne peri- 
reni, e sitii ao tenehris erula, apud nos esse 
mluisti. Quamquam non istud unum docu' 
meatum egìabuisti tuhacti egregiit discipU- 
liù ingerii tati, et quantum ad enteactae ae- 
tatis monumenta dactis dissertationihus eirpli- 
canda, dissoìvendamque rerum vetustissima' 
rum caligineni siudii ac laÒorìs contuleris, 
Id enim tuoulcnler oslendunt tot abs te prae* 
dora volumina in vulgus edita, et undique 
eoUeetae erudUorum lapiAtm ingente opet. 

. Bine eaitnìwo pUtriiaiun tìbi cuimtìatii » 
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itohis gitliam fom lùitìea tua virtuie, hoTUf 
Tumque artmm non rùlgarì $cientia oomi- 
Vatam. Optamus autem ut giali animi no- 
stri oh acceptum conspicvum muntis, eo<)W 
servatvm assertae alini a Graecis verae /idei 
docunienlvm et quanti faciamiii virlutem 
tuom, certior fiat aliquo Pontificiae benigni' 
latìa fruciu, cu/u» modo pignus acoipiena 
Apoitolicam Benedictionem, quant tihi, di- 
Jecte Jilii, peramanter impcrtimur. Or non 
htcrn c»lto cittadino in Roma, o strauiero, il 

?ial Don amoiìi'i la cus'i digita c»tnera dei 
apirì, che i dipinti eziandio d'un Mengs, 
olire la preElosità de' marmi e dell'oro, abbel- 
liscono in Yalicano. 

Ha il libro del Maff«Ì a Icone appendici. 
Ha qnel ritmo che una descricione di Verona 
contiene, e chiamasi Pipinlano, pi-rcbè lavoro 
d'ignoto autore a! tempo di re l'iplno. Il no- 
stro storico Corte e Mabillou De stamparono 
il primo la prima parte, e il secondo la se- 
txàià* da na maaoictitto della biblioteca 
Lobea, che Raterio ovea, reoatOTi da Verona 
iinìtaai«qt« all'iconograBa della cittì. PoineU 
V Itciùi Mera &e\ padre Uglielli, e dietro le 
Cimpìessioiìi ricompnrve di Cassiodorio. li 
Haflei, avvedutosi di più errori si dagli altri 
ri da sè steBBo, commesai, pubblicollo nno- 
Tamenle; benché aatUsse a vóto la ricerca, 
di» il Generale fratello eoa ne promosaej 
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•unire gofemaya^ Namar; da cui l'alLuida 
di Lobes è a poche miglia. Con tale ac<;a3Ìmna 
trattò egli de' versi rilutici clie d'ogni tempo, 
e Don già in bocca di barbari, ma d' uomini 
senza lettere e popolani, sonarono al parer 
sno, e poco dai Saliari «i disfereniiano, dai 
Saturo) e da quelli, che ineonditi appella Li- 
vio. Siegue uo Trattato dagliltali pTioulirì, 
in cui rorigiuo de>;1i Etnuci scoprire . inge- 
gnasi e de' Latini, e di cui altrove tnioaderà 
più in acconcio di favellare. Finalmente TE- 
pislola a Cosarlo, tuttoché impressa ptima, 
gli alti de' Santi Fermo e Huslico, e una 
Vita inedita del gran Yescovo e protettot 
soKro Zenone. 

Dimeatidierò io la famosa jeorisione det- 
l'Arco di Snsa, cbe infronleallibroconrarco 
inedeKimo iocisa ci viene innanzi? Suggeri- 
mento fu del Maffci, che il lutto si traspor- 
tasse a Torino; suggerimento disapprovatole 
per verità non a torto, dal conte Napione nel 
secondo tomo de' Monumenti dell' architeUwa 
antica. Cerio tra i requisiti che prezioso reo- 
dono an monumento antico, quello è dì tio^ 
Tarsi ancora dove fu eretto; dovendosi con- 
fessare che Bcollocalo, diviso in pezzi ericou- 
Gtruitu da mani moderne, una qualche aria 
dì modernità riceve contro sua voglia. Quali 
ragioni il Mafiei moveasero, jedesi nella 
Ma opora del conte I^apirae cbe le confuU 
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eceellenteniente. P«rd<Hiiamgii questa fsolM* 
in grasia della bravura, eoo ehe, fatlMÌ recar 
fiiò die RltiEÌo chiama aiireum iter, voglio 
dire ann liingn scala, si levò ia allo, e tulU 
ncopiò una sì iinporlanle iscriziune, oqJo si 
aniuulii (li Duovi popoli la gsogralìa, che non 
s'era lasciala leggere al Navagero nel i5a4t 
die avea resinilo all'Olstenìo oento anni ap 

{iresio, e più tarili al Ma1>illoii; e di coi so* 
ameote poche parole, Bentito da lei Sempra 
piii il (letiiR àpi lempo, potuto avea rilrarne 
il Giom-eilo. E tunli. basti di co9Ì stupenda 
fstira cli« sommi lellerjli magniScarono, il 
Fréret tra gli altri e lo Zeno. Queal' ultimo 
così all'autore da Vieana: Nonmicontentnrìf 
certamente delia prima, ni ddia seconda 
lettura, poiché questo sarà uno de' libri che 
dovrà sempre similare, essendo una inesausta 
miniera di novella scopcrie, e che fa aprir 
gli occhi per molle cosa, che o dc-l lullo igna- 
ravansi, o maìamenle credevasì disapere.tiò 
m tema che l'aiaiGÌEia ofiuscatse il gindicio 
d'un nomo, che lutto del Maffsi non loda 
egualmenle; cnmg per chiaro apparisco dalle 
sue lettereal Vallisoierieal MatTei medesimo. 

Trasporlamento più considerabile e ardito, 
che dfll'Arco di Susa a Torino, sarebbe stalo 
il proposto, DoD 80 da chi , dell' anfiteatro Ai 
Fola a Vinegia. Ne fa ricordo il UafFù,aDa 
parò con approTBÙrate,, nel ano Trattato d^U 
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anfileatrì, che un nnna ilojio h Sloi ia diplo^ 
Mattea UMt; ma, venulo inJi a lurmare U 
quarta parte d'altra grnnde i>[)ei'a, io qq\ tocca 
per ora, e gaardo in vece alla Lellera, io cui 
parlati al padre IppotìtoBevilacqua d'uà raro 
caso, e (alletto^ cbe seguito era di quo'giorDÌ 
in Reaena; Cornelia Bjtidì, egregia d^maCe- 
senale, ona notle serena e clieia, tro- 
vata fu morta il mnlllna nella sua sUdkj, e 
del più atrano e pietoso modo. Una massa 
infonne di nera e nunata cenere poco loa^ 
dal letto, i juedi e le gimbe intere e restile 
delle calzette, tre dila d'ona inaDo annerite 
e ablironzftle, ecco quanto rimanea di quella 

d'infurlunl», la sera Javanti s'era colcala; a 
non parlar della fuliggine, che tinse pareti^ 
letto eJ arredi, ealr6 negli armad), ed anco 
alle vicine ed annesse camere trapassò. Cia- 
icano ioimngini t'orror de' familiari a quello 
spetffffolo, e i raginnamenli rarj che per la 
oiiLi jnthrono e in tutta lulia. 11 Maftei 
l-ic:r>iTe a una sppule di tacilo fulmine inte- 
riormente generato lesi, o alla suparficie del 
corpo, e composto di quelle purticelte sulfu- 
ree ed ignee che nuotaao negli amori; e (auto 
più tolenlieri ricorre, che ta dama >o|ea, mal 
BvQlendosi della persona, con potante acqaa* 
irìte rìcootortatsi. N6 preterisce di n^ilrar 
qualche alin» aocidenta aimile, a coi non 
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pofiù aggianger le ne potrebbero di recedtii 
«he or latti ad altra cagione si rìrerìscono.È 
nolo quanto abboadaii temente )' elettrìcllà si 
avcuniuii nel corpo umano talrolla: il testifi- 
cano le scintille, che diil capelli, dalle ciglia, 
dagli occhi stessi, anzi da tutta la soperHcie 
delle membra, si videro non di rado schia- 
«re. E maBeime, dove «n^aainento preceda, 
il qnal pnò cHere alato cagioii vicina dell'ac- 
censione dd rdinine, da oui uccisa restò U 
Bandi, che d'acquai ite al di fnori, non che 
nello Btomaco, bj^riiivjfi antoiM; ciò che pro- 
babilmente senza àliulliiaineiilo non avrà fa Ito. 
Semlu'a per altro dillicile die lauta materia 
dettrìca, qoaota richiederebbesi a produrre 
OD efTetto ai grande, pos^a in noi accuouilarai. 
E lo stesso diremo, quando speculareutt'allra 
eaau se ne volesse, di quella materia fosfo* 
rica, che, sprigionandosi dalle ossa e isolan- 
dosi, giunse ad uttaccar qualche volta una 
^n parie de) nostro corpo, e, si credere di- 
gmim est, a distru^erla prontamente. 

n Mafia difiaava dettare, com'iogiAdissi, 
la storia della sua patria. Ma in decorso dì 
tempo mutò pensiero, e si restrinse alla por- 
quella do' tempi aniidii : uiù alhi storia la 
notizia de' nostri scrittori e di quanto di più 
Botabile ha la <»ttà in t^oì genere; e a cora- 
por renne la sua Fermio Ubirirata. Farmi, 
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clie a queste due parole t'eronii illustruLii 
esser non ci deliba cuur TeioLiuae die non 
risalti. Panni di- ogni Veronese, in leggenJp 
qnesle due parole, debba naturai mente, a 
«eazlavrederaene, piegar k testa, e, quali 
avesse il IVkird stesso davanti, di profonda 
altef,'5Ìai-3Ì c gnila veiierazioiie. Monumento 
l>iù ìjello non s'al/ò m^i per :<\mna all.i jia- 
tria sua; nè sorge in Italia, auii n.;l mondo, 
citi;., dìo d'op.:ia somigliaole vantarsi poasa. 
Diviilesi in quadro parli, la pi'iina delio quali 
contiene l'Istoria dì VeriHia, e insieme del- 
l'antica Venezia, sino alU venula in Italia A 
Carlomagao. Il priinu senza dubbio a fondar 
la storia sii i documenti, e vagliar questi eoa 
buona oritica, fu il MafFei; e a lui, creatore 
del vero metodo, eeguilaron poi gli altri, die 
imprendere osarono lavori tali e di tanta dif- 
ficoltà. Certose- l'erudizione, il criterio, e 
l'acume liart luogo a spiccare, egli è l.i paE- 
ticolarinenle, ove dell'origine si parta e delle 
Tioende d'nna città, die Roma non è; bÌso- 
^lando raccoglier ciò che da qualche ricordo 
raro trapela, o sembra per caso dalla penna 
cadalo degU aorittorì, o liA sileazio medesimo 
ài questi tealariec» alle volle; intantodiè la 
verità aia costretta dall'uniuiie di cose spesso 
lo più eterogenee» e, per die cosi, dal loco 
arto, a tbaliar fuori ed a aeintilisra. Sanon- 
'Chè in poesie nuleÙB la icrilà dì nulo 
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netta splende e si luBciresla, che ap^ghi t 
più achizzInoBÌ; ì quali non sanno iven turala- 
mente che, quandupque 'evidenza non si 
può giungere, è dastarsì conienti alla prò- 
Wbilìtà. Opinava it IVIaftei che gli Htrusuhi, 
derivanti pur avventura da (juelle oaxioni, 
che abitaroDo Hnlicameote nel Canaan, Ìot' 
IWo i primi Italiani; e volea eirusca J'ori- 
gìne la sua Verona, ampliata dagli liugaon 
e dai Keli, e prima della secooda guerra car- 
taginese alla ilivozion de' Romani con lutU 
la Venezia sporilanea menta venula. Hilorna 
nella lizza per lauto conira il Gagliardi, ch« 
già con nuove armi eravi riuoniparso , e iìaa> 
àie^iato riloroavi di osservaiioni aaa fatls 
prinna, e di autorità non più addotte; della 
difTerenza chiara e palpabile tra il dialetto 
veronese e il breaciuaoi e del preciso conlìne 
ocoperto in Polibio tra i Veronesi e i Geno- 
mani, che al Ghiesio arrivarono senza più. 
Ferisce di nuovo l'odiato distico, il (piale, 
lasciale le altre ragioni, ooniocta di non pa- 
rer nè lampoco a me di ipiell'elagaDza, che 
spremerlo dal suo «rrello potesse il Bolo (la- 
tulio. Modtra, che Tia Emilia per la cosira 
tành ad AqBÌleia non ita, e cxtrregge Stra* 
I>one: favella con gran maestria e grazia della 
guerra de' CÌDibrì,e corregge Plinio. Edio doò 
ignoro ^e qnesta libertà di emendare i testi 
o di rtfiuiarii, sembrava onownodaloaBiioUj: 
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ma egli crfdea lo ;iiitiirizzjaBU abbastaiiiu il 
conijtleBsudculi avvenimenti, e iJ.iHisi voleiitipri 
alle congylliiie, ma sempre con eli avveni- 
meati atlcirzandole, e iiiBieme lesaudule inge- 
gDosamtinte, ed amava usare una criiica più 
Iranca dulia comune, più eslesa, più dt{{na 
d'una menle perspicace e filosota. Loiiseguila 
la cittadinanza romana con volo nella tribù 
Polilicia, indi, per isirano livolgimenlo di 

rena, e riceve da' Ollaviàno il gius di colonia, 
con paoe di Gian Rinaldo Carli, che alquanto 
jdi ve reamente dopo la morie del Mall'ci ra> 
^ionò tali viueode uelie Eue Anlichità Itali- 
<:ke. Ma Costaalino in province divide l'Ita- 
lia, e UQ nnovù aistema di governo per lutto 
l'imperio introduce: GoelaDtÌBu, che a quel 
Biiricio, oapilan di Mrmbiìd, tolae Yeroua 
di mano, e bì fe' dalla Bua vittoria, tantogiu" 
dicolla importante, a eegoar l'indiziane; se 
pur non fu dalla comparsa mirabile della 
(Jroce, conforme volle ai nostri di il Fuma- 
galli, la floridezza sua non dicon i'orse le 
verdi sue l'orze al tempo della guerra civile 
tra Vespasiano e Vilellio, olire i molti superbi 
edilizi, di cui uhbiara relìquie, senza la gran- 
disainia dell' anlitealro^ EA anco, inondata fa- 
labuente l'Italia dai Barbari, non s'innalzA 
' forie tra l'altrfl la dltà noatra, manimeaotia 
r« Twdouco, tanto ìa lei dUtìttaian dì 
«UtmF 
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Troppo luogo sarebbe il »o1d paaear sa le 
ooae più rileranli cite in questa prima Parte 
raochiudoDsi; il lume che apargeii su ia po- 
litica de' Romaai in Italia e fuori, sut divario 
dalle città aulouome alle libere, d.il inuuicip] 
alle colonie, dal preside ordinario allo straor- 
dinario, dall'Italia naturale e geografica allx 
legale e politica; ìl chiarir maggiormente la 
celebre coDtroTer«a delle metropoli, che già 
non è più, e mi perdoniu le ceneri dell'ina 
jieralor Carlo Seslo, una cootroversia; il 
«lare a conos^Er m^ylio la do-i.laazioQe « U 
go%-erno de' bongo bardi, i Conti e i Duchi, 
»iie prima tra i Ureci, die Irai Longobardi', 
ai scuoprono, ed i leudi, de' quali si nota 
in Cesare la vera e primaria radice; e il far 
meglio osservare, rispetto a Verona, le sue 
&bl>riche e il suo antico territorio, di cui 
ei Btabiiiscooo i limiti, non che i suoi vb- 
•covi e 1 santi, la cui storia si lesse diligen- 
tenunte, ma cominciando men d'ulto, che al 
presente vcscer» nostro Lirati, ch'io nomino 
per cagloD d'onore, non aggradirebbe. Glie 
dirfr dell'avere "il Maffei sì ben dimostrato, 
non-esier gottica, ma nostra e nata in mano 
ai degenerati Italiani, quell'architettura che 
a lotto |(4tica sappellòP semenza dal Mura- 
tori parimente tenuta, e eh" io patio assai ad 
intsmUre, «n^é non anco dal Tirabosdù. Per 
irìgaardaalIaliQguk italiana^ bendù l'opiuoiM. 
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che « ftirmasM, imi^n/.i nììc invnsinni barba, 
riohe, nelie bocche della plebe roiii.mn, ma 
fòsse DuoTa, tottaTia cosi k Testi, l'ubbelli, 
la illatmaò tutta, eh ella vuol riconoscere per 
•no antore lai solo. Ma quella iolcrsnianta 
appari 1 engi 1 . di cm io ragionai Ropra, ialamo 
ai caratlen. che toUk'i. lont^obardj, sassocici 
e Irauccgalliei chiamò il llubillon, e che al 
coiaivo (le lìoin.irii ei iiJaci!, apjilaiiJenciogli 
ognuno, e direi per poco lo stesso Mabilloa 
dal sepoloro. ^mabrarò io dalla fama ens 
troppa tenero, se aflsmtrò eh» la Sottoà 3ti 
governo nioiano selle sue diFTerentì epoche 
non era stala pruna dj Imi compresa edespo* 
Ma baSUatMMDte Aiiiujir.iloi- «aliio ed .ip. 
passionato delVa polilica di: lìomaiii, la lor 
grandeiza attribuisce pnncipalmenle alla tnas- 
eima di non voler servi ^li altri popoli, ma 
eempagoi. e di ciltndinuzare quelli olte U dì 
■tdSBo avean ffuerressialncome all'abuso enoi^ 
me e mcuasiilc-rato. a uliu di lai massìinapoi 
« wnne, a r ve ( I I ! i,l,il>: d.-cad.nza. 
Qual marariglia dujio lultu ciò, che gli nu- 
aewse por <[ua3i laur ói (pustione, giudice un 
MaiiDO Fosoanm, la libertà perpetua cIsUb 
ft^bfalica Veneta i* Bel frutto anche queM 
ili'iantr sudori, onde giutise a compilare una 
Stona da pigbar ) animo di tutti coloro eh» 
delle deaerine guerre non s appagano unica- 
mente: una storia, ove lo' aciitlore presenta 
fuidemonle. Elogi, voi. I, d 
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il veFd Mpelto lie' tempi, le origìoi STtluppa 
« le regÌMii d'ogni miilaKioDe; e, pubblicando 
inoDumefili nuovi, o non più inlerpretatì, e 
le proprie consitleriiiiuiii ag);iun^endo alleala 
tnii, i) petielrai' c'insegna ntll' mlnofiecu dei 
governi e ntile viscere d'ogni umana viceuds, 
e in tal modo iii dell'arie, ch'ei traila, e cui 
nsttMra della vita nominò Tullio, la nonna 
eiiamlio dello repulòlidio e do' principati. 

Siegue il ruolo degli scrìttoi'i nella parta 
Uconda, in cui regislraiisi da Galullo sino a 
monsigni»' Bianciiini olloceuto e più autori, 
di molli de' ijiiali non poche 0|>ere glaceano 
igDOte, ili molli era nelle più lòlle tenebre il 
nome. La è cosa impossibile, non che dilfi- 
die, il riuscir d'un assunto pevlettameolti, da 
cui un Muratori, quando rispetto a' suoi Mo- 
denesi rappreaentosseio, si spaventò. I<loIa ri- 
porterebbe dunque d'ìngiuslo, non cbo di 
severo, chi per qualche ommìssion leggiera, 
o per un abbaglio di piccol conio, per esser- 
gli sfuggilo nella notte de' tempi alcun Vero- 
nese, o per aver dato a Yeroua un autore, 
che ad allra cillà valea meglio lasciare, non 
confessasse, quante curiose nolifie compari- 
•can qui per la prima volta; quanti ricevulì 
wrori vi si disgombrino; con quanta diligenza 
profittisi non sol de' libri etompati, ma dei 
mBDotcritt!; e quanta liwe dalla particolaro 
Moria laUararìa 4'w> Nl.paow nTwJwriBtlh 
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{)ali-ia sorerchj in lui tratto tratto quel duUa 
verità. E non gli baetò l'animo ,'di uucoiai: 
fuor di noi qnaUlte soggetto di polso, tutto- 
ché avolo per nostro comuoemenlfìi* Non ne 
«acciò il Sosigene della modernaelii, col quale 
Crornvio ll.ìcm.oI^r7D er^e.Klò il Clt-rnUvio, 
Alvise Lilio, ro^liluendolo alle Calabrie, a 

ilinal Noria ? Lo stesso dicasi di Niccolò di 
Arco, che la piii parte degli scrittori a Ve- 
rona appropriavauo concordemente. Far na- 
scere, per grazia d'esempio, non in fìngano, 
I .Iella dieresi rioslr.^, il lìuiil^idio, 
■apirlo a Brescia? Doveasi altresì 
distinguere tra il credere e l'indovinare, tra 
j assenre e l'andar congetturando, tra Tavan- 
Hr per aicaro e t'accennare per verisiinile: 
distinzione non volutasi nsare dall' Al^arolti, 
il (jHai diaae con gliigno, elie una delie più 
Jori! riprove che abbia tìalo un cìlUuIìno del 
suo amore verso la patiia, ò l argomento che 
Ja un illusile Veronese ^ a mostrar che fi- 
^via txa nato in Feiona. Meglio si direUj* 
ohe amor di patria e di nazione 'ingaonollo, 
•Uorc^è, parlaodo d'una spfne di cBaanc- 
chiale, di cui giofavasì il Fraoastoro, eoB- 
(iaoge, oha una inaiùera. dì mtcrosoopio dì 
mù GÓrraat» si lamieggiava in Italia sto dal 
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IcHipfJ Jrl HllCì'll;ii; ,ini'Sai:liè questi C(in fff 
paiola y- l co:iciivo i-ijhxo del inclalh, alira 
nciD internle cho lo gjiei.xliii) oimcavo, ili cui 
gli anticlii sprTinnsi \ìpx ì^li iiinciilo a ingi-un- 
3ire. Sj)Bi-ocberAl2;;.roUisi sarà almeno av- 
veiliilo Jl quella sua maesliia, per cui, senza 
perder lemjio delle cose noloiie, o tocca 1 in- 
(jogDÌto, o con poclie e rriinclie penntllalii il 
pili essenziale e piii glorioso Iralli-gj^ia, e s'at- 
tira ^li applausi anche col silenzio: qualità 
da poclii avverlila, jioroliè gli uominicoa più 
facilità s'accnr^iin di ciò i-he fu StoltsmellI* 
detto die non di quello the Tu sentilaineilt* 
taciulo C notisi che di r]iK';^li aiuti mancava 
che aL)hoii(].iron poi a fiiiiiii iiiipiese' clié rerto 
M ■viiloiv sitsniie Tiraljo;( hi diilitihiienle polca 

indicazioni ed i lumi cb« il M4iijlei slowo^ 
Apostolo Zeno, e alunni allri, qoa a eia 
B) gran copia, precedentemente vicollocaroan; 
Ma di tanta fatica trovò nella sua fatica me* 
desinia la riconniensa più bella, Uihitloqual 
siHldiìfaxiune per lui lo schierare innanzi ai. 
lettori cotanta gente, che innliloienie non visse, 
a che tutta io diveni tempi swtì il nitatà 
nella sua patrial Conforto SOmigliaDte l'ae» 
«ompagnò nello Mendere la lena Parte, in 
cui si l'avella di quiintu tra le coae inanimato 
ha Verona, che meriti non meri che la com» 
piacenza e l'orguj^lio de' cittadini, l'araimEa-» 
aione degli slraaieri, o la invidia. 
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piando l'ilaliii, e nelle 'ritl.ì ]ii iia-ipiili feiTimn- 



dosi, ,,.r Vei-rma passano sul.ni.'dl 


e, (|uasl 


nulla eoDlener possa di prezioso cil 


là clie il 


oonie supeibo non porla di capitale. 


11 Md- 


fei ricerca tutto stiidiosameale : edili; 


c, anliclii 




.iie, gai- 


Jerie. iiiusei, Liblioteciie, lavori ìq 




in Icf^no, iu ooqì materia, ciò lutto 








raro, che poco non è, bendi è ng^^etti 




per Itì ultime vicende sìensi perduti, 


fi tra gli 



«llrì le siollure di casu BeiiJacijua c le l'or- 
tr£casi«ni dell' incomparabile Sanmicheli. £ 
vero che ne acijuistaron di nuovi) comesi 
scorge nella Descrizione di Verona, che il 
GOdU Giambalisla da Persico, «quantunque 
involta ndle cure municipali, accuratamente 
ci diede. Scorre il Moflei anclie sopra dò 
che di più osserTabile ba il territorio, sopra 
1 snoi luarmi, i suoi siimplioi, e i suoi pesci 
impietrili^ e dell'indole de' Veroiiesi, delle 
costumanze, delle legj^i, e de' magistrati de!- 
l'agrtcollura, delle arti c del commercia cosi 
ragiona, che lezione a' suoi cittadini è ogni 
«ua parola. £i non biscia, sempre ch« ne gli 
:viene ti destro, o di riprenderli franaaineute 
■o di animarli allo sfufigimealo dell'ozio e ai 
colliviUiento delle più gentili e piii utili di' 
•cipltae, con ao garbo che allevia il p«io 
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tli'll iri';i'_'ii ! Ilio !■ l'.iiji.iri^.'/n ilei rimnrovero 

<l;sa...rlM. r.,iin;w Ir. ^|[ :,Uv[ ci„el liLO-n,in 
rui la Gladio inci!.;. aeiriTrcliii.^Uura. e niille 
lodi Sp.izia di qtiest'arte scieDiihcn e di tutls 
luaeslra. In effetto la corruzione di ler, che 
per colpa singolarmeiile avvenne del Borro» 
mini, tirò seco (a Iraaformaaione di q^anlfl 
soggiace a disegno; per guisa che sino agK 
utensili più familiari e eomuni le più bizzarre 
vestirono, e strane forme, le più incooiode 

)'oti;liÌo°che airititelielto. Non è gran loda 
l'accorgersi di qualche assurdo che rimanga,» 
s'introiiiica nella pratica delio arti, dove ijiieste, 

ciiino È bensì mcr'ito grande vedersi della 
barbarie ne! bel mewo d.'Ua barbarie, e ciò 
che ti opera con applauso, levarsi a condao* 
nare con ardimento; che il malvagio Seceolo 
ansiistea tuttavia, e continuavasi a fabbricar 
di (jnel gusto, a gtiernlr le stanze, e tutto a 
foggiare, che serve si al deooio e al piacerej 
6Ì al bisogno e al comodo della vita. La pit- 
tura non mancò mai al parer suo in Italia, 
corno BÒ tampoco le altre arti; verità pm ab' 
Ivaceiata comonemente, e m la quale si fer> 
nò da nltimo il d' Agiaeonrt, ma obe il Maflèi 
fa il primo s mettere in Gaiopo. DimoMrjf 
in oltre che Yeroaa ebbe non ami ohe Bo* 
logot e Siena, come prorato area il U^tm^ 
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delia prlraa e .ìella seconda, inJl provò lÌ 
pHJre dellii Valk, preclari arteCid innanzi a 
Giotto, segui ad aTcroe d'elà in età, elbnaò 
una scuola particolare, cbe Bai ai confonda 
dagli scrittori e dalb stesio abat» Luuti, eh* 
più mi duole, con la Teneiiana. So bene cfaé 
in questa ter«a Parte altrest prese qualclie 
sbaglio, e che il celebre caralier Ciuogaarato 
flVTÌsa d'aver traslocato nello spacio del tempo 
il nostro scultore Girolamo Campagna. £il 
io cousenlo che in on' appeadica che ai fa- 
cesse all' opera deirAIlaect,Z?»«t7vrt&H> ma- 
gnoruin virorum, la traalocasione di Girolamo 
Campagna siia registrata. Ma sopra tulio molta 
riHessioRe domanda il discorso su l'Arte del 
forlìticara eh' è tnlta nostra, vale a dire ìa 
Italia Data e perfeiionaia, mercè dell'immor- 
tal Saitaiiobelì, che della nnma fortifinaaione 
gittò i fendamentì co' bacioni triatigolartf 
tuttoché nell'Elogio del Monlecuccoli, ove a 
lungo ai parla di tale invenaioue, noa si nu- 
mini dall'illustre Paradisi i! Maiki, che pri- 
ma di lutti Sanmicheliaua veder la lece. Graa 
peooato che il magoanimo conte Melzi d'E- 
ni, il ^[oale pro£ii>e tant'oro nella nuova, s 
poco aeceasaria edinoDe del Marcili, una som- 
ma in TMS non de&tiaaHe a pubblicar per la 
prìiBa Toha tuUfi le opere del Veroneao Ar- 
fk^tìHà, lì le militari dia le civili, ciò non 
«nmettonda, rii|«ltD .alle miUtirif che 
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Corri! sussiste, ed in Candia! Questa nobi- 
lìssima ideii, ctie finalmente da due broTÌ gio- 
veni er sembra mandarsi ad effello, eolrata 
era in capo al nostro conto Bartolonitneu Giù- 
h»ri; Moandè TÌBli con le lagrime agli oodu, 
per la coureraione de' tempi, distruUi i mnrì, 
con che Sanmiclieli avea fortificata la stia 
Verona, dovè rislrinoeisi ad una di quplle 
gemme, onde ornala l'jvea, e die fuori olli- 
roamente incisa e illustrdla la Cappella PeN 
legrini. M«n si lemea di piangere ridolto in 
pe»ì e disperso l'Aren Énlico de' Osvì, in- 
torno a cai è da leggersi Dna Dissertaiiona 
dell' intelligenti 33 imo consiglier Finali. Ma 
elle non iniparammo a temer di perdere? Spe- 
riamo che atmen l'anfitealro starà. 

Di questo maraviglioso edificio tratta il 
Maffei nella qaarta mI ultima Parte, e inùe- 
nw d^li infileitri in generale, fioicliè moll« 
• da molti ne fosse già stalo scritto, deside» 
Tarasi nondim^io dell' interna loro slrutlnra 
vnft coBtezca maggiore che a lui dobbiamo. 
£ gustevole l'osservare con qual felicità ei 
ti valga de' passi degli antichi autori, a cono* 
sceré ogni proprielì ed uso di tali edifizi, e 
come delle parti meglio conosdiile di tali cdi- 
fizj a ioteoder meglio i passi degli autori, o 
non di rado a correggerli, sascitaodo tra gli 
un! e l'altre, dirò così, un reciproco riperco- 
timento di lame. Quanto alla oodrc Anna ■ 
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io parlicoiare, compiaceasi singolarmente tii 
avervi Eco[ierlo il supraornalo toscano, die 
pre&ealato in fabbrica antica con erasi aa- 
«ora; di <^e fjli af^lavdirono «d archiielli a 
letterati dell' ardiileltars parili, un Puleat^ 
nao Zeodriai ed un Gardoa, che questo Trat* 
taloilegli Ànfitealii tradusse fedelissimauinnto, 
non già in inglesi!, conlorme il padre Hcif- 
femberg asserì, ma in latino. Ddll'tìlà, tu 
«mi alzalo (u il nastro, nulla potè recare in 
meEzo di cerio, ma va sottilmente congellu- 
raodo, cbe sotto DomÌEÌano, o ne' primi anni 
di Traiano al più lardi, che il popul vero- 
nese conslruirlù facesse; e artiiilelto per av- 
ventura ne fosse il veronese Vitrnvio Cer- 
done. Sventura volle che né \in l'rammeuto 
pai d'iaurlzioDe si disoUerraasejdissì un fram- 
mento, perchè tanto baitava agli ucchi di lui 
come l)Mtò B quei del Mazzocchi per V età 
dell'anfiteatro di Capna. Certo senza l'aiuto 
d'un marmo o d'altro monumeolo dell'anti- 
chità, non resta che abbandonarsi alle con- 
getture; e così adoperò, non ha molto, Ales- 
aandro Carli, che k- sub fonila su alcuni pjssi 
di Tacilo priocjpaliilynte, e impiaga a! grau 
lavoro le m:jni della legione Tredicesiniaiia 
per ordine di Vilellio: i quai pensamenti a 
chi noD parranno ingegnoei, ae parvero allo 
■tMSo Benedetto Del Bene ehe li coofuiòF 
8qd poi seiu» fino ì» aotiùe storish* ed 
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erudite iti Maffflì agginnle; il qiifllo,RegifeDdir 
i! cosliiniQ sno Al risalire alle prima orìgioi, 
e nulla qaagi riconoscer da' Barbari, trorò 
ne' combatti menti «Itagli Andebali, o «a da* 
datori 3 cavallo, che negli aalitealrì aiiorr** 
vanai, il priacipio tic' tornei, generalmeote ul- 
tribuili alle n.izioni settentrionali, da cui l'I' 
talia per conseguenza niente più che l'archi- 
teltura, la scriliurn e la lingua, i torneameati 
•ecoodo lui avria ricevuti. Non è da lacerai 
qn^ìv di cai ^li tanto, te ritomasse tra noi, 
wnltereiifae; la rara tmipre pìà ìirtBiua dei 
VeroDeai per la conserTaeioae duo slgraode 
orDaraenlo della lor patria, e gli scavi prati- 
cali di fresco, ne' quali riuscì al preloilato 
conta Giullari di scoprir cose che al MalTei 
eraoo, non s'intende come, sfuria. Aggìaa* 
geró io ohe fu aoraiBalo di SoaiMitm, im» w* 
•eresltrianfteain iolulia, oheìl Vefooesra il 
Roananoi* È Tero che teatro ebbe il Re. 
cìnto di Fola conlra 1 arviso anteriore d'un 
monsignor Galliani ael suo Fitruvio, e cen- 
tra il poBleriore d'un Gian-Bìnaldo Carli 
nelle Antichità Italiche. Ed ò Tero non meno 
Aù andò tromw a rilento ad ammettere ' si- 
niìii edifiii di- |Hetra' e stabilì: ma quando 
bene si potesse tacciarlo io tal cosa d'un po' 
d'avarizia, sarft sempre di condannar più la 
liberalità di quegli scrittori, che ne' lor libri 
lotte le città dell'impero con poca loro fatica 
o spesa di marmorei auEteatri abbelliroca. 



scimitK nutitt. 133 
Qaeslo insigne lavoro, che polrijai tliia- 
mure Iole fustim opus et nuiUipIej:, eipiope 
ijuatidie nomni, et de >}uo nunquam dieta 
ertml omnia, siccome (l'altroscrksej^è Qoiib 
lìano, il M.-,ITd deùicoUo alla Reptibbiica Ve- 
neta, ch'egli c)iinni8 unica dìscendenta della 
Bomana, e che lai subitemente creò ConiJot- 
tiere d'uomini d'arme. Atcani, che della Ve- 
rona iltastrala non sanno più là del tilolo, 
credoDO essere importante do tal libro per la 
città solameDteohe vi s'illastra. Masi disii^n- 
li«aa di leggieri, preodcodolo in mano, poi* 
chè redranno quante (tottrine generali ri sì 
contengono rìaguardanli la polìtica, l'eniJì' 
eione, la evitica. In storia civiiee ìu letteraria, 
le arti liberali, o meccaniche, la cura dei 
campi ed il trittico-, latcianJu che ba&terebbe, 
j>ercbè a tutti gl» oomini appartenesse, quel- 
ramor dal bello e del grande, che per entro 
vi s'aggira e lo scalda, e trapassa Dell'aaimo 
de' lettori. Non istieno contenti, no, a qoel- 
l'idea, che dal poco eh' io ne riierìi ne avran 
tratta; che libro non è gin questo, di cui si 
possa massi in a mente da me raccogliere in 
breri pagine il succo. Confesserà a no d' afere 
tin' opera tra le mani, che slorxò i dotti a cam- 
biar senllHnento in punU assai grari; che ri- 
buooa d'osserraiìoni in somma gloria riilon- 
ilanti, non sol di Verona, ma dell'itera ns- 
■iene; e dalU cu lettura rioeTsri profiUfl 
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nou men tlie diletUi cluLLrii[ui: aiiiocliir Ijra- 
foa l'I suo ingegno, qual sia la lingua eli' ei 
parla, la (Ìisi:i[)liua in elle G'uui'ujia, e il ci^Io 
«olio cui Bac([ue. 

Pubblicala ch'ei l'ebbe nel inetleaiiiio alino 
ij3a,e coiTduJii il tinqnanlaseUe dell'eli 
sua, sbramò al fine una lunga SHte cbe le 
primarie e jilii curiose cillà dell ' l'air op a sti- 
■nglavalo a visitare, l'iii oaf;icini ai:eendc.'vano 
una lai Bete, e sopra tulLe il bisugno di Te- 
vere e copiare ìdsci'Ìkìodì; essendo tale studio 
di quelli in eui poco vale il sedersi tra i 1Ì> 
bri, e il veggìiìarH ad una lucerna, le i ra- 
valli allresì e la polvere delle strade non eì 
diiama in aiulu. Ma percbè divisava unire 
in un corpo l'epigrafi lulte greelie e Ialine, 
premeitcndo Vjrle critica lapidaria, eaenlla 
che per quanto egli avea^e raccolto, o pei' 
raccor fusso, mal pclrcbbe regger solo a tal 
soma, con latino lòglio volante invitò prima 
dì partire i letterati s'i di qua, s'i di là dai 
monti, a porger la mano a giovarlo de' lor 
consigli, a mandargli le copie delle ingcrt»ODÌ 
che si Irovaesero avere, dove lor non piacesse 
divulgarle ratio in istampa; e (ÌDalmeute a 
indirizzar tutto a quel Gian Francesco Mii- 
eelli, di cui io già diui, e vorrei poter dire 
^i tutti i Buoi pari, che aapea fusi onore 
della riccheiia. 

' f armosn bì^usbU gìorat in Xmìoo, oie 



SCIPIONE Jt^FFFI. 1 a 5 

Mleone nn [wsu. a Clm lii) yU{i'i:'\ suo ni- 
polo, che al suj>reino giiiilo [>iii-\Tniie ili:lla 
milizia^ godè di molta ripiilaiione, o morì, 
conseguili i pii\ grandi onori, goveinatoi- dì 
74oTara. Di Torino partitosi pei- alia vull;idi 
GinsTra, non deviò- a sinislra, come paraa 
eoaveoienle ad uom sì religioso e poeln in- 
sieme, a fu) di salutare la graa Certosa dì 
GrenuLle, e per selve si oscure, torrenti ai 
&agoi-asi, balie sì alpeelri, saiire, l'anima da 
sacro orror penetrata, sino alla cima di <]uel 
monte solitario e conteraptalivo. Mit da Gì* 
nevra gli vennero inconlro di pibbli<:a com* 
messione in carrozze pcrsonag;^! de' più rag~ 
gndrtleTDli, per onorare, dicevano, iJ primo 
fellerato europeo. Con quui sensi dì stima 
e d'alTetto non parlominì di luì il veccbio 
proressor "Vernst, che sola tea quanti si co- 
nobbero io trovai vÌTo in quella eulta citli^ 
Gli antichi avanti che or s'ammirano pressoi 
AvrancheSj e nel paese di Vaud, non erano 
elati scoperti ancora: il perchè si conduss» 
prontamente a Lione. Bensì .esaminò, altea-- 
tamente, da Lione scendendo giù lungo il 
Rodano, quelli di Viennae d'Orongesje Irat- 
tennesi in AvignoneiOpiù^coniìderatoprinia 
il magniHco Punte di Gard, a Nimes, aie re* 
b'quie Tania cobI pregiiale, e tea l'altre l'aofì* 
tpBiro. ìi bello per noi- ciò che 4> qmalo, » 
ial nosUo^ scrivé- Gian Giacomo aeUa um 
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Conjissionì, contrapponeadaU. Ce yatfe et 
'mperbe cirque (intenda l'aalìleatrodiNiinf^) 

est entouré de vilaìnet péiites maìsons, et 
d'autres riiaisons plus péiites, et plus vilaines 
encore cn reiiipUsscnt l'arene, ile nule qua 
le tout ne prùiluit tju'un cffhl disparat et 
confus. Oli la regret, et l'indignalion élauf- 
fent Is plahir et la surprise. J'aì vu dépuù 
le cirque de Verone injiniment plus pètilfH 
moins beau (anzi ptii grande, e. no? inen 
ìtetia, benché ornato meoa) tjue celui de Uff- 
mes, mais entrelenu, et cùruervé asic lauta 
Ja décence et la propreté possitle, et qui 
par cela ménte me fit une impression plus 
forte et pU:fi ag'éulile. Les Francois n'ont 
toìnt de rien, et ne icspectent aucun mouu- 
ment. Ih soni tout feu pour enlieprciidre,et 
ne savent rien finir, ni rien enirelèiiir. Le 
Case per altro furono iodi a non mollo ab- 
battute. Nè poco dileUo diedero al MalFei in 
vicinanza della città alr.nai milliarj de' primi 
iDiperaluri ; contuttoché dovesse un yi anaa- 
re^iarglielo la riflessiope che aiuno ne avea 
l'Italia Ira le sue antichità. 

Ma tesoro scopri Della città stessa più 
raro di quaitli ae gli poieaao in m^irmo, in 
netallo, in qualsiasi materia oiferire: un uo- 
niD che divepló il più. intituo suo confidente, 
akbaodraib patria, parali, amici per lui, l'ac- 
.MBifsgnù in tutti -i buoi ?iag^, 'gli dimorfr 



Digitizedtiy Google 



scrpiOKE kJpfei. I S7 

in ca?it, e ÈGhimcutc dopo \a iiiortu sun liiini-, 
kgriman.Io, il, Francia. Parlo di l'iariUL-sco 
Seguier, bt;nnalo giovane, di coslimil eccel- 
lenti, e che sin da quul teaipD cciìì ulI'iiDtl- 
quaria dava operj, e alk holatiit;^, t-'hu oon 
8i vedf;i qiial dslk; due gli lusae più cara. 
H ÉÌ:;aoi- S;tiaid>,Ti.la-Hochelte in uuii leltera 
8U . ,.«>..«.-nl1. Scguier, al «gnor Aliliin 
ÌdJ]i1||;i, e ^l;iiiii)ala nel Miij^diiinu Enciclo- 
pedico d»l dicembre deiraoni) i8o5, c'in&fl- 
gaa ohe vìsse col Maffei, et ffuil cut ìapìux 
grande jjart à tet auvrages. Che ti pare, o 
Tetlor corleee? Non è egli il vero che tulli 
Goloi'O, che la vita igoorano del nostra Ita- 
liaoci, e lessero W Magazzino Enc:doi>i dico, 
ciederanoo, «'«minciar dal collegio l'amicizia 
di lui col FraocBse, e l'ilalia dover presso- 
ché inleraioeQte il suo Maftèi alla Francia ì 
Chianiollo a Montpellier il ricco miiMO del 
prasideiile Bob, e e Narbona con Toce ancor 
più furie le ninni della città, mura dotte, per 
cosi dir!f, siccome <|iielltì che costruite sodo 
in grdji parli; di pietra figurate o «crilte. In 
effetto ricopiò tra rranimenti ed interi marni! 
lurae ilunnUa inscriiìoni col toccano del pre- 
fato Seenier, 4eUa cni abilità sUor s'era ac- 
oorto eoe quelle nonsidersva di Nìmes. Con' 
cìoasìachè, vedendoide da lai recar tntte in 
un libroj riicontronne aicnne co' numi, • 
Iciiacoatratei^^ì^onlendf tedeUatimanieDta 



agli originali, ticti duliilinli'Hi: corri sponilenia 
ifelì'altre; e più ciori l'i ìoIIc iti;p;li'ei^ lutto 

oollocaaeet Vestigi riconoblie in Arles d'aa 
anBlealro, e d'un altro in Frejas; e ammirft 
in Marsiglia la bella ed aaica metinglia' di 
Sulpiiio Urano Antonino. Osservò in Ai» 
presso i signori le Itrt-l n Mt'/.mgi.[e3 serie dì 
medaglie riccliisiiinia, e gli originali Ji certe 
inscrìcioni rare di Tripoli cLe spedile gli avea 
prima il Biinard', il quale gli apri la sua bi- 
stioleca <li manoscritti, massiole proreazali^ 
mirabtlmeMte fornita. Dopo cib rivide Lione,, 
e, coiilinuandosl nel ano viaggio, in Autun 

menli. hinalcnente, conoìciuto in Dljoii ilce- 
I^e presidente Bouhicr, giunse nel febbraio 
^ T733 a Parigi; dovi: a pubblicar noA 
tardò le sue GaSiae anliquHntes tjuaedàat 
selectae, che presenti) a Lodovico Dedmo* 
<]iiinln con un Carme in. esamelrì, ODO-iode^ 
gno, ardisco affermarlo, degli aurei tempi di 
Augusto. ■ 

L'opera Intta n compone di FpiatoIe,ndlft 
priros delle quali, già impressa l'anno da- 
vanti, risponde al Bimard, cite, mapddndogll 
le anddetle inscrizioni africane , TidiiestA 
avaalo d«l suo parere sul diritta di cKtadU 
aaiuB romana, i mmaoi imperaton 
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cottcedesno ai soldati legionari nelle .eneete 
missioni. laRnilo sarei se d'ogni epìslola io 
favellassi. la quella che al Fabrizio dirige, 
tratta delle due rarissime e non conosciute 
medaglie della regina Musa e de! re Tar- 
uondimolo; ed iliustra hi famusa inecrizione 
dell'Arco di Sosa- Scrive al Garelli, chppce- 
wdéa di qne' tempi alta bibiiotecadìVìenna, 
drca i inilliarj dk sè veduli, e la misura del 
mìeiio antico tra l'uno e l'altro. Interpreta, 
al Muratori scrivendo, la oscura furinola d^ 
sub ascia iledìcani, die l'u la disperazione 
degli antiquari. L'alia secondo lui era una 
spezie di cazzuola, e sepolcro vmtSRcralo aoa 
stgoìGeaTS che recenteuieole conslrutto: meo* 
tre ii Moratori prendeala per uno strumento 
da (aglio, che, su i morii effiginto, serbar ri- 
cordaBse ai vivi Ìl terreno di cesjiu'jli sgom- 
bro e d'arbusti. Soti cbe Irenla i pareri 
diversi.'ma/ùeni equidem a Maffcjo (liiemp- 
tam ciibilror disse nell'opera sua Ue stylo in- 
scriplionum il venerando Morcelli, Traleiscri' 
sioni non poche, oode orna il MafTei questo suo 
epislulario, risplende l'antichiasinia che porta 
ì norni degli estinti iu Cipro, in Egitto, nella 
Fenicia, nella Sardegna, e in Egina, ai tempi 
di Cimone e Temìsiocle, per la guerra del 
Pelopunneso-, inscrizione custodita nel museo 
dell'Accademia é tuttavia da niuno degli Ac- 
cademici divulgata. Ne regala, il Mazzocchi. 
Pinàemonte, Elogi-, voi- I- 9 
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Ragiona col Polcai degli anfileiiln di Ni me», 
Arles e Frejus, applaudendosi di poter con- 
fermare con nuove osservasioni le doUriiie 
Bue generali, e la scoperta <Ifl sopranrjnlo lo- 
scano, che inaanzi agli ocelli nell' anfiteatro 
di Nimes cortesemente gii ricomparve; e del 
teatro di Oranges parla di tal modo allo Zen- 
drini, cVio non so veramente se più l'antl- 
quario s'ammiri in lui, o raruhiletlo. Ì/liUÌ> 
ma epislnla, dellata in frdncese. va ad una 
dama d'A\'i;;none, la marchesa di Caumont, 
in cui un marito non meo dotlo che saggio 
transfuso avea il genio de' propri eludi, e di cni 
dice il Maffei non essersi veduto mai me- 
glio, che tlan.ì son a nmble personnc, cornine 
vne épouse remplic de verin conimele hs 
incìinalions de san cpuux, et enlro en su- 
cielé de peifcclion afcc luì. ili l,i ragguaglia 
di tulli que' niiioijmi^jUi iu Fi';ii]cia o^sprvali 
che lasciò Bt.irc neìT altre slip Ietterò, e tra 1- 
fjuàli spiccano il Tempio di Diana in Ximes, e 
l allro die e'appeliamiKJO/i caii ce, conservaiis- 
BÌmo nella facciataj eh 'è molto bellissima. Pur 
vi faBudelloschifo Oelle^ue Memorie ilsìgnor 
Marmonlel, che non approva nè anco l'anfi- 
tealro, in cui ravvisò une massife lourderii', 
tjuando, se al genere dell' edifizio si guarda, 
nt'tì vi sì può dusiderare maggior g^nlilezca. 
Della maison carrée il Maffei non indovia^ 
riiucrì4Ì&ii(,v Sembra voleu^ tallona lascbce 
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.'ijjpresso, a stiitliar si vulse la Jisposizion» 
sul fregio di tulli que" buchi, ove si pianta- 
rono i chiodi, che aUaccate rileneaoo almar-, 
mo le- lettere di metallo;e perlai guisa gli na- 
sci di leggere Qa'iscrizìnneònepiìi non v'era, co- 
nosciuli L caratteri cheaFeao Servito a formarla. 

Se auiino noii v ha, per lardo e freddo ch& 
aia da natura, che non ai innova, e non in- 
fiammi a!la vista d'una metropoli^ qiial è Pa- 
rigi, che sarà sinto mai di ijuel »ì pronto e 
si accendibile iìe\ noslru Scipionpi* iVIeno io 
Eliipirò dunr[ue che si altigh scoppiassero della 
mente i blini versi, con cui io dissi che il 
suo libro presentò al Re cristianissimo. No, non 
avvenne, com'egli canta, sine cara, e( numine 
Divum, che, Italis longinquus uh oris, slette 
{iaairaente davanti at Irono d'un tanto n. 
Imperaocchè, presosi ddl'amor dell 'ariti chi tir, 
e inleso a' cercarne i resti pertiittaTtnlia,conT- 
jiai vegli nel sonno la Mm;i Clio iion veste Itilta 

e di questa sua vagliezta ludollo; ma il fece 
accorto ad un'ora del fallo, in cui egli pur 
cadde, stimando che gli bastasse arvolgerù 
per l' Automa', quasi disconoscesse, 

leTfit ipolia nXa Ptlu$d 

tìaUia^lum qai>tlempbi,quMaatphiU(ara .ijimt ofCMv 
Aereo .... Urini qtiet tramile rìvì. 
Et quot ailhùc laeias dketU faxa unditiut ttrrat. 
Mamultis iitcisa. notii- 
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Aggiunge che dotti Francesi fnroa mandali 
in traccia (li manoBcrilli s CosUnthit^ti, a 
di bassiritievi e iasurixioni nelle province ua 
Ji più illustri di Greuia. Fortunali in quella 
prima ricerca, di nulla d'importante s'avan- 
tsggìarono nella seconda, di maniera che, 

Qui eircumciirians errauil caltibut , onmet 
ÈiagUnns fruMtra tucot, exlrudirc damam 
Ntc vaiuit, rapidniti priaiere aul ad retta cervum, 
•% Sfd ctaraor^ latraiusqae ivit inanis ad sunif ; - 
PosUfuam se Oceano pmptranlem eonden soUn 
lipidi, abUcla ipe, maertnsque, improba culpat 
Dumcta , ci jajiui sitfas inciuat intriei: 

Bon altramente delusi rag^ravanù e meetì 
per quelle contrade. Ma io, seguita la Muaa, 
mi rappresentai loro ìd eembiaiua di vecdiÌD, 
diceodo che quelle contrade di monumeutì 
eruditi furoa coperte: eenancliè, insignorita- 
sene una naiion barbara, Opi, o sia Gibele, 
o la Terra, tutti, a (in di metterli in salvo, 
ss gli ascose prestamente nel grembo. Con- 
Tenir pertanto il terreno scarare profonda' 
meste. Il che fatto, deh qaaDlì e quanto 
presioti marmi figuruti, o scritti rividero il 
giorno! Allora Clio conforta il MafTei dì va- 
licar l'Alpi, e rapcomnndare al Monarca dei 
Galli di') mandi tusto per que' tesori una 
delle sue navi. Quiodi, accennato ciò ch'ei 
vedrà di più bello in quella metropoli, la 
Ire Accademie, a cai è dato 

Eloquii et fintret , it rerum noscrre eauias. 
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e le altre singolarità die l'adoroano, gli dis' 
pare davanti; ed eì lieto riceve ad un tem;HJ 
augurj nella meole, e negli otclii ajieiii 

Qu^e roie!, Ule falgcLnl ro3CÌda bigù: 

e col presagio dplls viitoiie, rlie (|ilc1 Htt- 
gnante conlra i Barb.'iri rijiorlfrji. .siiii^cila 
un coinponimenlo non puritiiro, i: uìm mcgliu 
che iu Francia ai tempi di l.odovii:o, par 
fatto, coQ pace de' Francesi, a qu,-lU di Leone 
in Italia. 

Per riguardo ali hpjslole confesserò che 
alcuna cosa discnase m fretta, e <]ualdie in- 
ecri2ione già pubblicala die per inedita: lua 
parecchi monumenti non recò torse, o nuovi, 
o nuovamente spiegali, e accompagnati di 
proprie e non deboli osservazionii' h fual 
BOiidisiaaione non era per lui forestiero il 
itioitrare ai Francesi, che ben non conosce- 
vanle ancora, le ior più pregevoli anticluta, 
rendendo loro un di que servigi che ricever 
non SI possono sensa uu po di rossore e che 
CIO non ostante gli perdonavanoP Dove ri 
considen in oltre die troppo amava le sue 
opiuioni, non tollerava mollo la contraddi- 
zione, e sempre lodava a icielo 1 Italia, di- 
fetto noa piocolo .ia Francia, e che tuit4Volta 
il pr^svano Fraaceai, e l'aouTaDD, conviw 
dicft, che IbIì impMr&sÌQiM fotaei») in lui a 
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([liei nioJo che le macchie nel corpo de! sole. 
Senlasi di fallo, come do[)0 la Bua morte parlò 
di lui il eigQor Le Beau nell'Elogio, che in 
persona di sei;retaria dell'Accademia delle 
Inscriziotti e Belle ledere, alta quale il Maf- 
feì appnrleiiea, ne distene: On vit en lui un 
gréiìie Clendu, un esprit 9Ìf, /in, pénétrant^ 
avUlc ile décoiiveites , et très-proprc à en 
fall e; une humeur enjouée,uncoeur naturel- 
lement bun, sincere, lIcsintÉressé, ouveit à 
l'amttié, plein de zèle pour la réligion,- et 
fidile à m remplir les devoirs. A peine vou- 
kit-on s'appercevoir, quii se prévenoit aisé- 
merit de ses propres idées; quii éloit délicat 
sur le poi/it d'honneur lilteraire, réti/ à la 
coiilradiclioìi, irop uhsuìu dans la dispute^ 
et qu'il ìKiiibluit vouluir Jmie regner ses opi~ 
nions coiiime par droit de eonquele. Coati' 
nui segni della slima, in che afeab, gli dava 
ii cardinal di Fleury, ch'era primo ministro. 
Il cardinal di Rohan comando che dall'insi- 
gne 6iia biblioteca se gh mandasse qual libro 
bisngiiai- gli potesse; e quel che maocasse, 
l'abate Oliva bibliotecario, di cui a ragione 
■'iooi^oglia Rovigo, acquiBtasselo di presente. 
Fu acclsniato nell Accademia delle lascri- 
sìodÌ e B«lle lettere sozio toiestiero d'onore, 
ma BopruinuinerariD, luogo a qne' di non 
Tacaodo: dappoi, morto il «gnor Uhtiii, di- 
<biarato accademico ordinano. Egli ^ Jeese 
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tra gli allri suoi scritti una S piega zioae delle 
parole Hiama Sehesio, die in u[i bassorilievo si 
leggono del Dio Mitra, £ cli'ei vuol greche 
ambedoe, e fluido sacro significatiti. Ti lesse 
un KagioDamento Del pensare italianQ, o sia 
delia qualità de sentimenti usati dagl'Ila' 
liani nel comporre. È nolo, non parlar mai 
della poeiiia nostra i Francesi che non L'acca- 
gionino di concettosa; quasi gusto italianodo- 
Tesse chiamarsi ciò che ne m corruiione, e 
per alcan tempo, e. non in talU l'Italia, o 
vioio abituale di scrìltor classico .una pecca, 
dirò Così, accidentale. Non dubito che il Maf- 
fèì non abbia fallo storcersi su l'accademica 
seggiola molti di culuro che 1' «scolta vano, 
mentre ditendea coraggi osamente la tua na- ' 
xione. Un' alila volln, trattandosi' del Tiaggio 
di quegli astronomi sino si Perii per la mi- 
aura del grado, a saper la figura della terra 
con precisione, portò in messo ua sonetto da 
incidersi al punto dell'intersecazione delle 
dne linee merìdiona ed cquinotiiale sopra una 
colonna che si dicea dovervisi alzare. Non 
so chi avei- potesse altri che il IMaHei 1' ar- 
dire di proporre ai Francesi l'incisione in 
America d'un sonetto italiano. 11 signor de la 
Gondamioe, uno dì quegli illustri argonauti, 
U me Jit Vkonneur, scrife nel suo Giornale 
del viaggio airflquatore,</e meremeltre un me- 
moire italMn, conteitanl plutìeurs réntàr^ues 
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} 

pari de sa piume: c eion une mscnplion paur 
la colonne, qu il siippoinii que nous deve- 
nons au pomi de l inici seciion de l'equateur 
et du mendica. Cene colonne n'a paini èté 
placéei et quand elle V cui clé. il nenouseon- 
venoii pas de Braver niiux-nivnies notre éloge 
mr ìe marlre. Il sonelto. se m America non 
anilo. volo per luua Parisi, e anche fuor 
della Francia, svendu^lì Uate l'ali le liague 
Ialina, franoeae. tedesca e ep.isnuola, In cui 
iu tradotto, " " 

■eJa ncrò dm tutti sereni e ri- 



demi in .[iiell 
Occunollo sul 



amlale sjli àj^unlassero i giorm. 
,(ler .lell anao 1^33 un male 
fasudiommno. com'egli il chia- 
ma m ieitera al Poleni diretta, e ciutodita 
nella Marciana. TnrboUo altresì, an di quegli 
accidenii. da cui ahri forse \aDto meno va 
immane, quanto e più m voce. Tra le varie 
spei^iedi sntira non tenson l'ultimo luogo 
quelle caiioaliire inseanose, in cui mollo val- 
gon gl Inglesi, e ciie non son già, secondo 
che avvisano alanni, una moderna inveotioBe, 
riferendo Pfntarco nell'operetta sua m V m< 
vldia e l'odiof die Timoteo, fertnaatisamo 
ammiraglio alaniese, dipinto Ai in atto di 
dormire e. d'ana rete coperto, per eatro acni . 
le città e l'iwile da sè BttNuta andavano a 
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invilupparsi. Chi leggerà aeaza ailegao^ tulto- 
chà senzii maraviglia, che una sliimpu di iìgure 
contro il nostro Scipione corresse per quella. 
matropoliP E pure io giurerei che alcuni, bea- 
chò non suoi aemici, ne godcltero secreta- 
menle; imilaDiIo noi spesso i Gentili, cb 'ivano, 
in teatro a ridersi di quelle deità stesse, che 
venerate avean poco innanzi noi tempio. Al 
Malfei non tanto increhbe la stampa, ijuanlo 
il sasurrarsi che ci avesse avuto parte un 
egregio Italiano, il conte àLl^arottì, che piir 
dimorava in Parigi; di che io ooa potrò mai, 
mirando alla geatileeza del costui animo, per- 
suadermi. In quel torno usci uno scritto con- 
tri il Cesure di Voltaire, e insieme contra 
ima Dissc-rtaiiono del Conte, che la tiiigedia 
precede, e ne contiene un elogio; scritto che 
falBamMile venne reputalo al Malleì. E queMu 
parìtoente gli dolsei tanto più ohs-la Distar- 
tacione stata gli era dal giovano .antore con- 
fidootemeote comunicata. Ciò tatto ricavasi 
da una lettera dei Veronese al Veouaiaoo 
nella beila edizione veneta delle opere dì 
quest'ultimo; ma sbaglio è nella diita del ij^i 
avcudola scritta, il Veronese nel i 736 e sul 
punto di partir da Parìgi.per Londra, ov'cra 
passato già il VenniaiHi. Del. rimaaenle, se 
(juslche sospettoetiir6nsiran|inodell'iiaTerap 
1 altro, certo non vi mise radici; lutto tpi^ 
nodo amiciàa an.£i^Ìo posUrioradelMaflei 
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all'Algarotli ulie soggiornava in Berlino, La- 
scio elle il àeconiio inUiriz^ù a\ primo due delle 
eue Lettele su la HuKta, chiamandoio Prin- 
cipe delia repiiLl)liua delle lelttre e amicissi- 
mo ano, e dicendogli: Panni in tal modo Pe- 
Ttir ragionando eun lei, e rinnovare a me 
stesso quel tempo ch'io la villi già in Frarf 
eia ed in ìnghilteira far tanto onore all'Ita- 
Ha. Con sagace discernimento ella vi pesava 
il valore tlfgli uomini scientiati, il digerente 
ingegno delle nazioni, la varia indole delle 
lìngue, quasi un nuovo Ulisse tra i letterati; 
e non altrimenti che dalla hocca ^di lui, ce-' 
nivano dalla sua parole piene di eloquenza 
e di doUrina. Così con 1ei urL^jnilà solitn, e 
non diparletidosi punto diilla vei il;i, l'Al^aruUi. 

Rispetto al male, di cui lagnaransi col Po- 
leoi, è (la pensare eh' ei si corroborale non 
poco, chi Goniiders la fatica, cn! poco stante 
si soltomiie. Risvegliate s'erano in Parigi, se 
per altro dormirono mai, le dispute intorno 
alla llolln Uni^^cnilus, e con tale impeto che 
i palagi dt' glandi e sino ai gabinetti delle 
tlaois ne risonavano; e so ne sentiva lo Etesso 
comun linguaggio, chiamaudosì un Giansc' 
nitta certo piooiolo guardinfante perledcmoe 
Borere, e l^ato alla Gionsenìslica aa libro 
modestamente coperto. Hoa è da domandare 
•e il MafiFei prese fiamma. Rilesse Sant'Ago- 
ttiiio; e « jiow a nroditai'e ed a ecrÌTere sa 



MiPioNE HArrEt. iSg 
<]iiflnlo ha (li più grave, di più recondito, cii 
più aubiinie la teologia. Al tempo stesso (le- 
sidei'ato avrebbe di accompa^roare quegli A c< 
vailemici, clie al Nuoto. Mondo dal aoHro do- 
rean trasmutarsi: tanta era la proatena, con 
cui ad ogui impresa, qual fosse, Bolo che ar- 
dua e magnanima, si gittarii. fi ho invidiato, 
scrivea poi al Coodainine ritornato dal Qaito, 

Jino nelle tiweisie, e fin no pericoli: ben 
sapete che solo la mia avanzata età mi trat- 
tenne dai supplicare (f essere ammesso nelvo- 
slro numero f quando da Parigi vincamminasto 
per l'eroico viaggio. Si pose in vece, sedendo 
al tavolino, nel mar teologico, ove non pochi 
Sfogli iiiCOLiti ò, e pali più ilifficile navigaKÌono 
cìio su per rAllnntico non avreblm: oltre le 
molestie infìnlle die assalierlo, dopo messa' 
in porlo; qual gli pareii,;la tua nave, o sia' 
terminato e pubblicalo già il libro. Si ritirò 
pertanto daRe solile ctnnpagnie, e, coma là 
dicesi, s'eclissò; intanlochè poiè scrivere ad 
Isotta Pindemonte, non aver mai goduto li- 
lertà maggiore. CredoTtO,CÌ siegue, ch'io sta 
charme, endianté di quetta ciUà;enon sanno 
che mi ci amtta il poterei vivere come m 

fosà in campagna. Ed aggiunse, Mheriando, 
homo oiAnium horamm, com era; Sa non . 
Olissimo un Ambmieiainea di Fennia, mi 

■ tarei Umenticalo, coma ti parH in geiietv' 
fsmmmino. £ in altra lettera-: £e &èQe»a 



l4o ELOGIO DII. HABGHUI 

oltramottiane aopra di non Tiaano -punto 
di Jhna, perchè non c'è modo ch'io potsa 
ttweisar gli occhi a soffrire il rosso di che 
si cai-icaao. Ma cambiava registro nell' altre 
lettere ai dotti amici lantani, co' qaali chia- 
tnaTa ciance all'opera che avea per mano 
tutte l'altre Sue. Né restava ciò non ostante 
di ^ulsrii Da' laro studi, benché si occupala 
àai propri: ^uÌDdi rintracciava i codici di 
San Filastrio ìd servigio del Gagliardi, riTe- 
dca i'einendaEiani in San Girolamo che Ìl 
Yallarsi gli spedia da Verona, e collaKÌODava 
i Sermoni di San Zeno, di cui un'udizione 
apparèccltiaTano i fratelli Balletini. E iacre- 
uibUs Is parte ch'oggi prendea ti nelle pro- 
spere cose, là nella avveroe, de'sti(M|ùàaari; 
e come in lutti gl'Interessi loro si rìscqlda>s& 
iSoRo in tanta consoìazione, che non posso 
esprimerlo: comincia un foglio al Poleni, in 
coi gli parla del premio di quell'anno confe- 
ritogli dall' Accademia delle Scienn, e che 
nella MardaBo- ù guarda. Ls^ni d' aóaiciEÌa 
con chi, avasse oi&so no soo intimo, làlto non 
l'avrebbe per cosa del mondo; e di Tero se 
non è sempre io nostro potere scior le ami- 
cicie contralte, nulla però havvi che a con- 
trarne (li nuove possa necessitarci. 

Prima che da' Parigi si distaccasse, dettò 
UM DisMrtaiìooe informa di .lettera al Car- 
dinale di ^oligoaof sella *^piale ipie^ in 
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maniera nuova e arJita un jireziogo bassori- 
lievo ch'ei Uovò nella galleria del Louvre, 
. e che donna moribonda, e le cerimoaie reli- 
gktss de^i antichi pel morire, secoodo lui 
rapprMenta. La spi^iìone non^ndò a' versi 
a coloro che ta conclamazione più volentieri, 
e dolina moria, noamoribonda,rjcono8ceanvi: 
ma « la stabilisce e difende con tanto inge- 
gno, cAia penasi ■ non iibbracciarla. Cello il 
nomato piti TOlte Gian Rinaldo Carli a ma- 
lincnore se ne dìparfe, illuslrando nelle fne 
Antichità Italiche una boll'nma di marmo 
parlo, che nel duomo di Pisa scopri, e in 
cui trapassò seoza dubbio la Feinmina che 
v' è scolpita. A proposilo ilei Iiouvro, inutil- 
mente io vi ricercai degli ocelli un tinssori- 
lieTo, dove Ulisse era elìigi^to sì al vivo, che 
il. Maf^, Porle dono, gli disse con quel na^ 
tarale mo fnoco; il che narrato jni fu da nn 
vecchione che l 'accompagnava. Toccai già del 
suo amore per ogni raccolta erudita. Non al- 
trimenti che roii le coliezioni bi provvede ai 
bisogni (Idi n^lunilisla, del notomista , del mi- 
neralogo, volea che a quelli deiranliquario si 
prorredeese, e non co' medaglieri soltanto. 
Però bramava si facesse in Parigi ciò ehe io 
Tatìdo per ena iBSÌnuaxiune, e più lardi io 
Verona per. opera sua: si raccogliessero da 
ogni parte le inscrizioni tntte e i bassirilìevi, 
« nel portico del real palaHO delle Tuilerìes, 
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fihe rtnane a ainjslra di chi paua. nel gìacb 
diao, il collocassero. Ooa lale Baggerìmento, 
ch'è nella lettera al Porporato, si accommiatò, 
a dir cesi, da lui e da ijnelU gran capitale, 
che Ire anni e quattro mesi l'avea ritenuto, 
e s'iiiviò per Calais verso l'Ingliilterra. 

Tra le molte lettere che rannunzlarono, è 
osservabile quella con cuiVolUure, non compo- 
sta, da s&' ancora una Merope, all'amiep Thi^ 
riot, che in Londra tnea, il raocomanda, 
chiamandolo il Varrone e il Sofoc|e dell'I* 
lalia. Così fu accolto anche in landra, che 
sembrò, non intendesse nè in questo, pure la 
inglese naxione cedere alla francese. Con 
somma benignila riguardullo la famiglia reale^ 
Federico di Bruitsvik, piincìpedi Wales, che 
amava la nostra lingua, in cni ebbe il Rolli 
a maestro, il richiesu Ji alcun suo poetico 
componimento; eJ ei gli olierì manoacrilto 
il primo Canio deli'/^lllf(' volgarizzalo, che il 

Srincipe mandò subito ai britannici torchi, 
terila riflessione la Dedicatoria cha non 
tanto conlien le lotU del personag^o coi i 
.indirìicala, quanto le più eccellenti a*Ter- 
len» su la varia indole delle lingue e aa 
l'arte del per&nonarcosì.ÌlnastroVBr8o-8Ùolti> 
chfr l'esametro de' Greci e dei Latini emn- 
UsBe; e poi non dovessimo più, io a^iun- 
gerò, ai' Tedeschi invidiarlo ed ai Bnssi, e 
agli anlìchi Geli,, i cui y^etai Ovidio con qpnl 
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suo mirabile ingegno sILi niisnru strinar ^lé 
de' Romani. Non so se il MufTei cosi Bice 
sia stato in applicar le regole come sei det- 
turle. Cerio parve a molli cli'egli eccellesse 
i,l.]ii;LnU. nell'uso (libile tr)iS])osii;Ìoni,e talvolU, 
<!aaJo nuovi .illeggi ameni i alla favella, la vÌo- 
ien1a9Be. Eà eiiandio nelle parole coniposte 
turse 8Ì ltceDuà;ti'oppo,rendeiidafi;aficametiUi 
il xputtòBpmwf con 1 onseggittf « il mctnxmt 
col notliaten: ma dall'una parte si fortifibBTa 
con l'autorità del Chiabrera.e dall'altra, scor- 
gendoi vocaboli composti dell'inglese versione, 
naa coniporlava che un sì bel pregio, che 
Viiiita la lingua inglese, all'italiana venisse meno-. 

Gosobbe Ìntimamente jl lord Burlington 
che gli donò un etemplare delle Terme di 
Vsltadio, di'eglìf portatooeda Vine^ia a Lon- 
dra i dis^i, pubblicate avea -con tanto ap- 
plauso degl'intendenti. Si amicò il lord Ox- 
tord, il quale manoscritti comunlrcgli in gr.-ia 
numero^ e tra gli altri uno di Yilruvio che 
il Ma^i tolse ad esaminar dilignnlempnte 
pel suo Poleni, che qu«i difficilissimo antoro 
illustrerà. Trasse copia di molte inscriiioni 
nel museo del signor Hansloane, oz^,\ museo 
brilanuico; e in .juello del (bllor ÌMe;id d uu 
riiiu 111,1 noscrillo d'epigrafi greche raerollcda 
Guglielmo Sherard nelle Smirne, del qnal 
poi fece domi al padre Odoardo Corsini. Se 
tu aggre^to alla Sooìelà reale eaqoeUadegli 
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Aatiqaarì, è superfluo il dire. Dirò beori che ' 
non men die il so^iorDO nella capitate, alila 
gli tornò e dileltevute un ^iro per varie città 
del regno, e per qiie' purclii o ^iartìiai, che 
un ei n<; si-no si t-l<'-mie orna- 

iDento. 1 Lordi Diippling e. Colernin col J)e- 
saguliers il condussero a Gitm bridge, uvn l'il- 
laat» Bmllejo seco l'invitò a pranzo: ÌI che 
tlìè luogo a quella' Bcheno dì Pope Ìd uoa 
nota àétta tna fiunon Dunciade, noia in cui, 
puDio alquuito il Bentileio, ei cita Scipione 
ooma autor» d'un libro De compolaiìonibus 
Aceaàemiùu, ch'u non si eognò mai di uum- 
pffl-re. Con desiderio ancor più tìyo e impa- 
niente il nostro viaggiatore entrò in Oxford. 
Uagta elle ì marmi Arondeliani vi si conser- 
vano-, a nnn purlare della raccolta Bodlejana 
e del museo dell' Ashmole che passarono l'nna 
fi l'allio all'Uoiveraii;i. Questa volle aggre- 
gursclo e laurearlo, facendogli recitar su la 
faccia con solennità grxinde una Ialina Ora- 
zinne, a cui r Aigaroùi assislelle. Solca Ìl IMaC- 
l'ei rum;onl;tr piacevohneole cW; udì i suoien- 
oomj aenn'anossire; perchè quel latino pro- 
nuDKiato all'inglese era tanto a lui, quanto 
l'indiano. Non saziavasi in Salisbury d'osser- 
var la sua cauedrale, ch'è del più bel guttìco, 
e qnel mirabile monumento ne' sani contorni 
deltoStone-benge,cheperDnlempiode' Druidi 
si repntd comonemMite. Kè medìocrmente 
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gli piacqueneila vicina yilla del conte dì Pem- 
broke «n poole con loggia jonica, benché in- 
feriore a quello che il Palladio per Rialto 
avea disegnalo, e che iti minori dinieosiooì of- 
ferto gli s'era prima nella superba yilia dì 
Stow. Ma con che soddisfazione non .trovò 
il sopraddetto Pope, che nel verde e delisioao 
9U0 ritiro di Tvricknham stava Iraducendo le 
Merope ? Ammirò nella scuola di matemati- 
che in Portsmouth il Planetario dnll'Hiiygens 
inventato, e perfezionalo dal Desaguliers; ed 
appo la signorii Conduil, nipote ed crede di 
Newton, toccò uon seniia venerazione qaeL 
prismi, eoa cui fu notomìzzata per la prima 
vulta la luce, e i^uel primo telescopio ut rì- 
fleauone, oade Newton, che lavorato avealo 
egb stesso, seppe agli incomodi dell' aberra- 
zione, fiaccò DoUond formò l' acromatico, 
rìniediare, 

. Lascia il viaggiator nostro [a gran Brelta- 
gOB, e si trasporta in Olanda, dove ì Gro- 
novj l'aspettano ed i Burraanni. Il Boerhaave 
gli mostra il raro suo giardino botanico, per 
entro a cui parmi vedere il Maffeì adocchiar 
liatto tratto il suo, non men che archeologo, 
scmpiiciala Kegnier. Trasferissi a Namur, e 
alla prossima badia di Lobes; isa dod gli 
andò fatto di scovare il bramalo Ritmo dell'a- 
Bonimo Fipìniaoo. Seoonchè, ginoto a Brus- 
selles, si rivolse con lesue pre ^ere all'Abate 
Pindemonte, Elogi^ voi. 1. io 
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che (li que' ài vi stanKÌava, Maaddti dal cor- 
tese prelato gii ordini che ogsi angolo a gran 
enra ai riciHx;ajse, aallò fuori il codice alfine, 
che tu4lo di maa di Raterio appariva BcrittOt 
« di coi tuia copia autentica (n indi spedita 
al Maflei che gioì, ricevendolo, e che, vedea- 
dolo dal nostro canonico Dionigi ("o/^nri^jafo, 

rehbe. Mai-mi nntichi in Magonia e codici 
del monaslnro di Saot'Emmeraodo alqoaoto 
il fermarono in Rstìsbona. K Ratisbona a 
Tienila. Qui aU'imperator Carlo SaSto, che 

5m volte chiamollo a corte, gli riuscì forse 
'introdur con la viva voce nel capo quella 
eaa opinione su le metropoli, che prima rin- 
scilo non eragti con la peana. Il (\iit pure 
acralinò codici e inarml; e nella biblioteca 
Hugeniana, all'impalale nonanco unita, trat- 
lennelo, senia qncH' incomparabile raccolta 
di slanipe, il volume originale della carta 
Pculingpriiina Finalmente ritornò, dopo vma 
assentii ili pressoché quattro anni, in Italia, 
ma aon jnssaoilo per Mouaco; tuttoché n 
iòsse, oltre la Canossa, un papiro da sè nor» 
TWto-, perchè lali studi ia quella prima età 
•DB, che in Monaco st^ta, non gli Islenla- 
vano; papiro che mirabilmeute conferma la 
sua scoperta istorilo ai oarallerì, come Dotb 
il Bianconi nelle le^iadre soe teUere su la' 
BsTina. AU>ra(]CÌò ia Venesta il suo caro 
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Apostolo Zeoa, che stanza in Vienan aaa 
facea più. Se la favella de' poeti in quetto 
Inogo mi bì concedeBae, direi che Verona sì 
alzò dal suo colle, ove siede, e ad incontra rio 
si mosse coQ un amplesso tanto più affetluoso 
e materno che a lungo n'era stato arsente, e 
che ritornava coperto degli applausi delle 
nuioDÌ; negar aixt si potendo che l'aom per 
inerite die aUiìa, dell'approvazione degli stra- 
nieri non abbisogai, a conseguir più facil> 
nieate ecompiitlamentequeilade' concittadini. 

E di vero, quando sì considera che il viag- 
gio del MaiTei per l'Europa naa speiie fu di 
trionfi), corre necessariameote ali saito la 
preminenza, di cui gode nataralmeote sopra 
gli altri nomini il grande scrittore. Un mo- 
narca, un conquistatore, un qaalani:[iLe abbia 
in man la fiirzn, empierà del suo nome la 
tromba della Fama; ma tanl.i parie nelle lodi 
hanno spessoil timore, l'adulalo n, l'interesse, 
che il lodato inedMiaio oi6 cb'ei dee alla 
nrtìi sua, da quello alla posaanca, pena 
molto a distingnere. li-nostro Maffn Tece pa^ 
lar di sft nnlla meno rJie nn polente del se- 
colo-, e tatto veniva da quella maraviglia, e 
(la quell'itmore ch'egli di aè in altrui avea 
aapato eccitare, Senzachà tolti veggion più 
o meno, che quanto s'oprai dal p«MeDt«, OMi 
l'aiuto s'opera di molti ed aic-o, ma**Ìme 
■elle battaglie, dui caso ; e lo lorittore meno 
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è dagli altri, e Dulia dalla fortima soccorso. 
Però gli SpariBDi, conforme narra Plutarco, 
alle Muse prima di comballere, dod a Marie, 
sagrificavano; quasi volessero assicurarsi del 
pili difììcile, cioè che le Tittorie che non te- 
meaD di non riportare, degaamente fosser ce- 
lebrate. Al qual proposito Federico Seconda 
di PfDssia proferì alcune parole, che mi l'in-' 
fiBserojnelIa mente. Quandje lui ai paijé, Berne 
il d'Alembert da Saas-souci alla Dii Deflaot 
dopo la guerra de' Sette anni, de la gioire 
rju'il s'csf ac(juise, il ma dit avec la plus 
grande simplicilé, quUy avoit fuiieusement 
à rahatlre de cette glorie^ tfue le haiard y 
étoit presque uaur tout, et qu^U aimeroit 
mieux avoir fait Albalie, tpie toute celte 
guerre. Altri conquistatori conosceran forM 
tal verità, ma niuno prubahilmente coofesse- 
ralla; e tuttavia il confessarla è tal vittoria 
sopra sè stesso, ch'io ne disgrado quelle di 
AleisantlRi e di Na^wleooe. 

Ciò che il Maflèi, riulotati ì parenti, gli- 
emic), i mei libri stessi, e tra questi traa? 
qaillamenle sedutosi, sembrò aver più a cuore, 
fu il dimostrare che, mentre le altre nazìoai 
stancavano in ogni maniera di scienze o d'arti 
l'ingegno, l'italiana non rimanea solo spetta- 
trice, e non riposava oziosa la leaotiohe Boe 
palme. Quella parmi la n^loo prìanfialfl,per 
cui a divulgarsi die periodicameole nnToluine 
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di Ouerrtisioni lettorarie, le qiùli TeaÌTano 
:taiilo piò ad aopo che il Giornale de' lette- 
rati era dalla repabblìca letteraria scomparso. 

Nel tempo medesimo, già passalo il generale 
Alessandro cialle f.iliche militari airelerna 
quiete, consegnò alla stampa le sueMeniorie. 
JJoleasi forte della trascuratezza in questo 
conio degl' Italiani, dove i Fraocesi tanti li- 
bri di tal fatta ti porgono in mano; e |iian- 
gea che sì imperfette girassero ancora le Afe- 
mone del Montecuccoli, e una vila non S a- 
vesse d^l Fiecolommi, del Gaprara, del Ve- 
terani, del Conte d'Arco, e nè quella pure 
in modo sopportabile del Principe Eugenio. 
Noi pnngea danqne il desiderio solamente di 
una glorìa domeslica, stampando gli eeritd 
d'nn suo fratello; il qnale dall'anno i685sino 
al iy3o valorosamente servi la Baviera, e se- 
gnalossi in molte fazioni, e singolarmente, 
congiuntesi le truppe Lavare alle imperiali, 
sotto Belgrado. Nella francese Biografìa uni- 
versale si legge che le Memorie sono scritte 
orìgìoal niente dal marchese Scipione: ma il 
fatto è, che qnesli supplì a cifi chemaocava, 
migliorò alquanto lo stile, e alunne Notizie 
premise; ed auolunse di vantaggio una Vita 
del General da Monte, in cui Alessandro, 
ch'eragti bisnipote, solea dagli noni più verdi, 
'^nasi io un tìto esempio, guardare 

Sd^pne, al cni egiurdo int^lettHelentdla 
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sfuggiva, vcdea sin d'allora i caUm tennini, 
ne' quali, considerata la posìtara delle cose 
e la volta dalle opioionì, polca troTBrei na di 
o l'altro la Repaljblica veneta. Diquiil Sug- 
L'Cririicnlu^ cll'ei comunicò manoscritto ad ai- 
inni jMirixj, per la sua perpetua conserva- 
cione: Siiggeiimento diviso in tre parti, nella 
prima delle quali si mùslra, che per mante- 
nern Ubai e dominatiti è necestario crescer 
di /òne; nella seconda, che si pub crescer di 
fitae senza crescer di stati, e ciò con iate- 
ressar tutti; e nella terza, che si può interes- 
sar tutti senta la minima alleraiione del pre- 
sente instilulo e governo. Plon è facile il rin- 
chiudere in pochi fogli cognizion maggiore 
della natura degli uomini, dello Etato d'Eu> 
ropa in quel tempo, de' governi antichi e 
moderni; più sapienza civile e politica. Molli 
cenni generali a indiretti egli avea sparai allo 
stesso iine nella sua Verona illustrata, ma' 
uè a que' cenni, nè a questo Disoorao, ch'ei 
dettò dopo osservali recentemente i popoli da 
Ticino e le corti, badoasi punto: il che, atteso 
l'aLborrimeuto della Repubblica da qualun- 
<]ue anco picciola novità, nnn dee rendere 
gran maraviglia. La maraviglia più presto è, 
che il Discorso si traesse poi dello tenebre 
d'un archivio, in cui giacque, nella luce delle 
solenni detiberaiioai, quando Veoesia ora 
già od liubipet ocane allor .^orsr pMM na 



Digitized GoOgle 



8GIPI0KE HAIFEIi t5i 

preBerralivo che il rimedio pronto biao- 
gan ed il pià effioaee. 

Ma tomiimo alle Ostervftsioni ìeiterari^. 
Sei tomi ne abbinino non meo lodati ^er gli 
opuscoli originali che per gliestratli de naoTÌ 
libri. Quanto non è bolla la RelazioDe dell'e- 
dizion veronese di San Girolamo, onde il 
Vallarsi, con l'aiuto d'easo Mall'ei, ci airiocbi? 
Quanto l'altra dell'eloquenza italiana del 
Fontaniai, in cui una censura se ne coutiena, 
saporita e giusta del pari? Alcuni più sncoc 
che saporita, piccante la chiameranno: ma 
riflettasi che il censore con la propria dif«a- 
dea la causa di molli letterati italiani, dei 
quali il Fontanini o paila «on un cerio dis- 
pi'ezio, o i libri ne pas^a sotto sìIrlizìo, ora 
porche a sua notixia non sono, e quando per- 
chè non vannogli a grado. Il MalVei, che si 
era dato a ■«rivvre qoeata Osservazioni per 
l'oDor dell'Italia, oome DOD accendersi, veg- 
gendo un Italiano l'Italia oltraggiare? Quindi 
là eziandio il confuta, dorè tra gli encomia- 
tori delta lingua francete al di sopra jdeH'ila- 
liana eì novera Dante, interpretando meglio 
che per lui non si feoe, ua passo notabile del 
Convito. All' incontro tutto è quiete, urba- 
nità, gentilean il fta^uaglio del Paragóne 
della poesia tragica d' Italia con quella ài 
fVvincùi, boujib il Conte di Cale[ùi>, ohe ri- 
Vfftilb ì taaìrì tragiù generalmente, poco la 
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Mèrope favorisca. Prezlnaa è nnn Ialina Oìs- 
sertazioae su ì nomi di Cassiodorio. Prezioso 
ciò che nota sul palazzo de' Cesari, prenden- 
done occasione dall' opera dc4 Biancniai. Non 
alirimenU motÌTO piglia di ragionara dell' io- 
ftllìtnlilà pontificia dal contv che rende del 
libro deirOrai contro la Difesa della celebre 
Dichiarazione del i68a: Difesa ch'ei prova 
non potersi al gran Buasiiet, quale nell'edi- 
aioQe del 1730 sia, allribuire. Formar non 
Bapea un estratto, che sentenie proprie noa 
iiuerisie, Inmi odo -iapai^ene e noa propO' 
nasse utili arvertìmenli adi anhaì. Però noa 
rirerìsce la Raccolta degli scrittori d' Italia 
senza bramare che il Maralori raccogliesse da 
Filiistorgiu, Zosimo, Urosio, ie cose ilaliano 
dall'anno /|O0 sino al 5oo, e con que' ritagli 
il tomo primo aumentasse-, nò la Filosofia 
Morale, wio stesao autore, oh'ei non insegni 
ad nn lempo, in che modo la ai potea ridarre 
a ma^ior perfeiione. Né si creda che la sua 
penna gli risponda men bene in altre materie, 
bastando legger l'artìcolo intorno al Micheli, 
che avea odito con giubilo dal Boerhaave dir 
Principe dei Botanici del tuo /em/ro, e quello 
Bopra Archimede, di cai puUdicaU s'era dal 
Manracchelli la Vita: olire molti altri che 
nelle Buche il dicono o nelle , matemaliche 
Bcienie non mediocremente Tersalo. Se un 
^aatdw scritto non tìod da lDÌ,nen da iùtelleljto 
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non inenpeHegrÌDo;eBBsn(lod'£iutadiioUaa- 
fredi il Ragionamento su la coDlroTersia ciro> 
la figura della terra, e di FraoceBco Maria 
Zanoili VHIogio del medesimo da morte col- 
pito, che di poco avea ateso il Bagioaamento, 
Entrala in vin de' tomi sarebbe, io avviso, la 
spiegazione che il signor Goddè dà del famoso 
Cammeo di Napoli, che primo iLIUaffei pub" 
blicb, ma non ùdì interpretare: interpretò in 
vece il Cammeo ancorpiù bello dell'Impera- 
tore, di che volle ornare an altro toliime. Nè 
vi si desiderar! già le Osservazioni Aslrono- 
midie da un Poleni, da uno Zeadrini, da un 
Marinoni, e dal prefalo Manfredi sommini- 
strate, e precedute da nu'IntroduETone del 
Maffei, io cui parmi notabile questo passo: 
Chiamasi da noi sistema italico il coperni- 
cano, perchè venuto daìla filosufia itulica e 
lìai Pitagorici d'Italia, e perchè in llaìia ri- 
suscitato ne' primi secoli, maestro in ciò di 
Copernico essendo slato Francesco Maria da 
Ferrara. Confesserò ch'egli esercitava, mas- 
simamente dopo l'ullirnu sno viaggio, una Spe- 
cie di diKatnra nella repubblica delle lettere, 
e mal sofferiva i ribelli. Non disuese però 
mai, come alcuni de' suoi avversari, alle in- 
giurie; e non fu sua colpa, se la verità ebbe 
talvolta nelle rispo^ di lui tal forza da parere, 
lieachè lungi fosse dall'essere, una veouetU. 
■ QoeQo domìnio, che sa ttdte le parti della 
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letteralura stendere amava, più pnrtirotar- 
mente stendealo aa ciò che appartiene all'e- 
rndiiione etrusco, argomenio ringiovanito dallo 
svezzeae Dempstero nella «ua Elruria Jleale^ 
ov'ei del goferno degli antichi Toscani, della 
leligione, della milizia, delle scienze, dell'arti 
e degli usi, copìosameale ragiona. Ravviva- 
ronsi allora quelle «peranze, chedopo gì' inu- 
tili tentativi d'uno Scaligero, d'un Salmasio 
e d'un Periesco, morte giacevano: ma il nuovo 
moto cbe quel libro impresse agl'ingegni, ne 
fu per avventnra il merito prinoipr.ie. Con- 
ciossiachè se lo Sveigese portò il primo iiwl!i 
luoghi di autori che risguardan gli I:tni9ci, 
non pochi ad un'ora dimenliconne: si valse 
anco degli apocrili; concedette troppo in ma- 
teria d'arti a quella nazione; non dislinse 
Trina dall'altra le Opinioni abbastanza; in 
una parola, poco le tenebre diradò. In olire, 
che è mai su tuie argomento un'opera, in cui 
quelle cognizioni ti si dan davanti soltanto 
che negli scrittori fnron pescate P Sopperì ai 
difetto il senator Buonarroti, che un cento 
e più Slanipà di antichità elrutche, la più 
parte non dichiarate prima, nò inessa fuori, 
ani air £'/riirja Reale; divulgò tuli' e seUe 
le Tavole di Gnbbio; e nn alfabeto etrusco, 
il miglior forse di quanti eran già comparai, 
produsse io luce. Ma quanto canunino ciò 
ooa ostante nUars da ìitìUmi È noto cha 
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quasi aUo Iteno lom^- il Ragionamento ap- 
fané la gli I^iU primitivi, nnaetso alla Sio- 
rìa diplomatica; e cbe l'aalore nota riportò 
di plagiario, perchè, dimorando in Firenie, 
e faiiiiliarmeiite tratlanilo col BuonaiTotÌ,ebbe 
agio di raccor molle cose dalla sua boccia, ed 
anche di laaoiar l'occhio, Toleudo, tra lema- 
noecritte sue «arte. Pla|{iado il MalTei che 
ne' pnnti piii importaot! da Ini diBwnte, « 
molti ne vaglib da lai ah toccati ^nre? N« 
conseguita solo, che pod invaghì primo delle 
anlichità loBcaae a' suoi tempi, uè primo a 
cliiarirle si volse, com'egli stesso confessa; e 
Lea potea riniiruiar volentieri a ai fatta lode, 
te quella meiitò appresso d'aver gittali i Jottdo» 
tneati del sùtems migliore, aeeondodiè soiva 
Tabste Lami nel si applaudito suo Saggia . Diasi 
già che il lìagionamcnto andato era molto a san- 
gue a' suoi amici Frèif t p Zeno: a quel Fréret, 
che, lungi dall' essere «HI ore dtiV Esame cn lieo 
degli apoiogisli della religione, ascriltogli a 
torlo, combattè l'iacredulità nelle sne opere 
aalentiche, e sopra tutto nelle DiBaeriadoni 
su le aolicliitA egizie e su le cinesi. L<> Zeno 
poi, sin da quando a tergo della Storia di- 
plomatica letto l'ebbe, scrisse dì Vienoa al 
Maffei, ch'era una delie cose più beile che 
sìeno mai Uate pensate o dette in lode del 
jwttro paeie\ ed stuoie : Con la vostra 
teoria quanti jtotaiili tcopriiaanli n potrm 
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fare nella rimata aiiliclùtà sì etrusco, che la- 
tina! Tullavia il Ragionamento, salisfacendo 
agli allri,aliii non tiniva di satisfare. Quindi 
gli jiiacfjne accrescerlo, e la malerìa avolgeme 
più disti ntanienle in rjuaUro libri, che inti- 
tr>lò: Bella unzione etrusca e degli Itali pri- 
milivi. 11 prime ne cemprende la storia; il 
aecondo parla de' carallerì; della lingoa il 
terzo; il (|oartO, rimasto inedito, all'origine ri- 
saliva della naiione. 

Baslò l'animo annhe al Dempatcro di re- 
care ia meno la serie de' re d'Elrtiria, pren- 
dendo le mosse poco di rjna del Diluyio.Ma 
chi non Tede in qaal buia notte giaccia se- 
polto di necessità tutto ciò rlie precede la 
ibodazione di Roma ? Ristringiamoci a dire, 
che antichissima gente fu la Toscana, poten- 
tìsaima, fiorentissima; e che nella sua maggior 
erandeEza fermentarono in lei altresì i semi 
nineeli della sua decadenza. Tutta l'Italia oc- 
cupava, e dividessi in dodici città,, o più 
presto repubbliche, che quando popoli dai 
latini scrittori sì chiamano, e quando prelel* 
Iure; in cui stabilire tanto degli altri ei va 

Siu col calcar del piombo, quanto era tn cosa 
ubbiosissima meno ardito, o sia più filosofo. 
Ove ragiona delle invenaioni e dell'arti, ben- 
ché peritiaeinu dì molte creda gli Etmsci, 
non però scorge ì prìocìpj tra loro di latte, 
cooM il Dmpitara,. che per poeoj •erir» 
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^nonmente, attribuì loro ancha ilre^rare. 
Gli ha per voIuiiaoBÌ esupmtizioeiimadelU 
comunioD delle mogli e dell'usanu de' ugrì- 
fiij umani, vittori osa mente li porga. Nò coa- 
foódfl con gli Hlrusci i Pelasgi; de' quali riaiuls 
ì Tari nomi, le origini, l'emigraziom e le im- 
presa accoratamente, e con quella ritenuteiia 
da coi le discrepanti opiiuoDi si de' greci scrii* 
tori, sì de' latini, obbligavanlo a non dipartirai. 
' Comparre intanto il Museo Etrusco del cs- 
lebra Gc»i. Il Gmi per tqi modo dìfcwdara' 
dal noMro aotore, die questi mal potea con- 
lianar la sua fabbrica, se prima l'edifiBÌoche 
gli sorgea contro non atlerrara. Il perchè si 
diede ad esaminarlo, ed a far vedere che al- 
cune di quelle figure non erano antiche, altre 
Don etrosche e altre arbitrario nome porta- 
TaoD, abentando gli icberzi, che l'argameoto 
quali gli metlea in mano, e gli encoinj che 
allo scrittor Fìorenlitio slimaTa doniti. - Più 
assai cbe gli encom] non gli gradissero, sgra- 
dirono «Ilo scrittor Fiorentino gli scherzi ; se- 
condochè vedesi da una sua llisposta, che 
tutta è avvolta d'infinite lamentaiioni cbe le 

rnno da i^i parie. Io noterò lolsmente, 
li dotto e giadiaioso Annibale Olivieri, 
che i ponti ddla ctuilroversiu ventila tolti, 
sta il pib col Mai&ìv^CD il più, nsiwchi 
l'uomo ' impaniate qoatdie volta al Cori 
s'acooMa e raTyisa con luij ad esempitr, nei 
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i58 itoGio DEI. MAiiaHse 

MrGofilgi efBgìaLi degli Etrusci l'avute greche, 
doTC il HafTei, che in questo eiegue il Guar- 
n«oa, etnitche iàrole in vece vi riconoicB. 

Quanto d caratlMri di coi tratta nel se- 
eood» Libro, pareechi ÌDg^iH,iHÌnM M Haf- 
i«, negli «Dtichi alfabeti stadìarooo: senon- 
ch«, di monnmenlì serveadosi sospetti o lo- 
gori, IsTOr non picciolo ksciaroau a Iuì,('iie, 
BceiersnJo col vaglio della sua crìtica i veri 
dai falsi, dattamenle tUsoorre delle Lettere 
dnicke, caldee, Bamiiitane, Boa otte delle 
ffvèUe ed iipaDiidie, e pth medaglie fencia, 
nuicha e siciliane, interpreta aagaoemente. 
Passa, ciò fatto, all' alfabeta etrusco. Dato 
aveanlo recentemente il Buonarroti, (^shuU, 
Bourguet, e il suddetto Gori. Ma, conlotlo- 
ckè spìeghioo bene, e bene ^pliohiw alcnne 
letlere, Mntliri al Uai&i obe le figura iti 
cerai Uri oMtltìpIieate £ •orerobie, ed akre 
diflScoltà non men gratuite ^e inaspettate, e 
molti dispareri tra quegl' iuterpreti, olire Doa 
pochi erioH, spargessero su tali doltrine una 
nuova nebbia, di' eì si conBilava eoo la luce 
del suo metodo dissipare. Taccio che di molte 
notine nuove infiorò la ma traltasieoe, e le 
TaTole di GnblM, oompren le dna laliae, 
terM aHàtto del aMpetto di fiilaità. E qui fe- 
vella OOB nuettrìa grandiwiiaa, e dapirene, 
degli antichi caratteri, della varieté loro e del- 
l'oBo ndle wffmì liàùtrofe dell' Etrorìa. Né 
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spruzzava; laonde il Gui'i, clie aè in questo vo- 
lta perder da lui, gli usò anch'cgli nella Difesa 
de) suo alfabeto: ma i sali, vaglia il vero, eoa 
d'allra cava. RidusBe a perfezion maggiore Lenii 
l'alfibelo suo, che ristampalo Indi fu, giudica- 
tolo if migliore, dall'Amaduzzl ; e coufermò al- 
quanlo iiiP!;lii>la sua opinioue,che a rintracciar 
s'abbia l'etimologia delle voci etrusche nel greco 
idioma.il Malfei alL'incmitro penaava, volerli 
t'eiruioocoo l'efarueoepÌ(^re,ealiHa'iiiur«DQ 
il Mquocchie il Fpannonti mentre il Lamt ed 
il Pateeri ricoraer più volentieri al latino, e il 
padre Bardotti Agi' idiomi settentrionali. 

Per la qual cosa nel terzo Libro, ove su la 
lìngua si ferma e su Ir i[iscrÌ£Ìoni, a mostrar 
s'accinse che l'aalica favella elrusca non ha 
pwlo ohe fare né con la latina, né eoa la 
greca;« che leiaiorìiionì un po' lunghe non h 
pouono lélleralmenle tradurre. È vero che 
alcune, e le Tavole di Gubbio eziandio, non 
già in etrusro sono scrille secondo lui sono 
in pclasgu, eh' è il lalìnn antico. Però s'ar- 
gomenta di traslalare, ma più ^illecito del 
senso che delle parole, la famosa tra i' altre, 
• mal credula Toscana, dì Lerprio Santirpìo ' 
dunmviro e parte dell» Tavole Eogobine, che 
di cmelU mirabile antichità spo^ia, «iiidii- 
oeQuole al selUrao secul di Baim, doTO altri 
l« maadò fraooaiiieiite Bino alla guerra 
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l6o ELOGIO DIL VAlOaiSI 

Troia. La con£bnnitfc oh'ei IrovaYa tra l'e- 
trusca lingua e l'ebraica dona coofermarlo 
nella sei^eon al fMineipìoespaala della Ferona 
iJiualrafajwpiàprealoiMnièdB dire che({ae11a 
SM tenia per tempo aMmeeiata direne il corso 
delle sue idee posleriorì. Non dall'Egitto per 
tanto, come il Buonarroti, noe dalla Grecia col 
Cori, aonconFréretdall'IIUria,m«gli Etri», 
sci trae dalla Moabitide, donde suppone che 
ì Cananei gli scacciassero: ciò di cui prefig- 
gBantratl««BriqaBrtoLibn),dtei«)untàiiui, 
o troppo roooapaiRro ^i Aln raoi studi, o npa 
•^orasse di dare all'opinion sua tutto quel co- 
lore di Terisimigliansa cK'ei deBiderava- 

' Si. colore di veri ii migli a ni a; perché di che 
altro speransa mai ciocepir si può nell'ardua 
inrestigazione di cose tanto intralciate e re- 
mole-' Le tante e si diflereoti strade, peccui 
s'andò, denolano abbastansa la difficoltà di 
toccar quel punto a cui si tendea. Machiua- 
<jue più se gli avvicinasse, si dirà sempre a 
gloria vera ed incontrastabile del Maffei che 
agli nitri da ultimo, e agli stessi Buoi anta^o- 

uisti, col rigoroso suo metodo ei fu per guida. 

Gertamenle Ìl Goti oA terso volnme del sno 
Museo b di ausi meo facile contentatura. Il 
Casseri nell'opera De' nomi « cognomi da- 
gli Etmsà si gnarda intorno eco pììi caatela 
che n«i solca prima» e molle con . correj^ 

da sò qoasi aTrentaisto nelle eoe Lettere 
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SCIPIONE mAffei. i6t 
Roncagliesi. Il Guazzesi, irapugnalordel Mrf- 
fei, confeBBa tuttavia che fece più volte uso di 
rfue' canoni di giusta critica e dì quelle sapien- 
tissime riflessioni di cui egU'abhonda:\aw\aaàQ 
che rOÌÌTÌeriiiel iiuo Discorso su la Fondazione 
di Pesaro, ove della venuta degli lìtrasci parlò, 
scrive di luì, che tutti ha in queste materie, 
come in altre molte, superalo. Allor dantjue 
che ì' suoi aTTersari gli rimangon di sopra, io 
li paragonerò a quei soldati, che dopo esaeri» 
cimentali più volte con unoemicoesperlissiiDO, 
ginijgoQO a vincerlo alcuna, niacon quell'arte 
elle ne" conililli imparariioo da lui slesso. 
Tutti non atea il Miinci divulgati delle Oj- 

dottà su gli Elrasui, elle di Verona ei si mosse 

gir Ferrara, Bologna, Ravenna, Kimini a 
SBaro. Qui r01ÌTÌerì e il Passeri il riten- 
oero ilquatitì giorni. Non si satiava il primo 
di scrivere. allo Zeno det piaca" sommo che 
la pKeseawa del Maflèi gti fr<Utò, mMAre il m- 
eoado tnoidea su la porta del ano privato mtueo.- 

SClPIoai . MAFFEIO 

BONABTM . Attmn • HESTtTVTOEll 

QVOl» . >1VSEVM . FANILIAHE 
VENEBANUIS . OBTVTIBTS . CONSECHABIt 
tABEB . DOMESTICI 

Pìmlemonte, Elogi, voi, I. . 1 1 
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inscrizione, a cui I» ripetÌKÌon dulia voce no- 
men non toglie d'esser iraUella. Da Pesaro 
tir6 iDnaoii per Fano, Ancona, Fossomlirone, 
UrUno) dooda a Cagli, Gobbio, Perugia, 
Cortona ed A.reuo. La stagion», che Toltava 
Teno l'inverno, il persnnse di riaerbare a mi- 
glior tempo Voricrra. Ma quni lo il principal 
fine di questo snii non lun^yn vijg:;io? L'a- 
cquisto (ìi ;mlirlie inpiJu, por af:ni'ei':ere il 
mnaeo Veronese, die slava sempre au la cima 
ile' aaoi pensieri. Molla ne ottenne in dona. 
TalTcJta baatava il amo nome: nesso la na- 
turai Bua eloquenia non era indarno impie- 
gala; e il cotitHiile cli'egli trnea fuor di borsa, 
vincea '[negli animi su cui non poleano le 
ligure della i-ettorica. Cou gran soddisfaEione 
narra ei medesimo questo autunnale suo giro, 
e le rsre antichità, le viste iacon^rabili dì 
paett, le marsTiglie di pittura cbe osservb 
in molte dtik. da podù visitate, e agli stra- 
nieri incognite al tutto, pN esser fuori della 
Strada romana, e di malagevole accesso, cbi 
-non cavalca. Oh a'avease di Ini un Viaggio 
d'JbJift! Non citando tanti libri moderni ch'è 
nna Stkza vedere in mano a' viandanti, quanto i 
non manca in Mabiìlon ancora e in MotU&a- 
con? Se ne lagna Scipione in proposito' di 
Ravenna, ove più cose ammirò poco note ge- 
neralmente, e tra l'altre le antiche porte oel 
Duomo, che son di legno di vite, cogì vantato 
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KIPIDKB nAFFU. t63 

da PUdÌo per la dnrerolezza: ciò ciie al Lo- 
renii, il qnal cantala nella sua Collimziane 
rJe' monti, che 

Di l'Ili inlesU le sue poi'fe aretJiio, 

non iefnggi. Il comune Ji Gubbio, imitando 
Ginevra, fece incimtrare ii Ataflei nell'aiTivo, 
e accompagnar io gran tratto nella partenza; 
nitre avergli assegnato nobile alloggio, e ile* 
putati quattro ragguarJeyoli citlaUiui al ser- 
vigio. Ma lepidi] mi par ciù che [^li accadile 
in Arezao. Il cavalier fluajizesj, giovane alloca 
(l'alte speranise e autore d'una buona l^ÌBser- 
taxione su gli Anfiteatri toBcaoi, e giogoLaX- 
nente su l'Aretuto, »a di ^«ei ohe stima- 
vano, non ammetter leu altri edìfiii di tal 
aorta in Italia che il Veronese e- il Romano. 
Adocchiatolo cbe su i vestigi si curvava ilel- 
l'Aretino, l'appreasìk, entrò seco in ilialogo, 
c cominciò, noi corioscendo, a burlarsidi luì, 
che gli aatite<iiri a tante citlil itaJiane iati- 
diava. Il buon vecchio rispose Gsnplacitlem, 
fl senza punto scoprirsi dell'esser suo. Ma 
(]ual non fu la couluiione del gÌoTii€ie, conu: 
poi riseppe ia cosa, e quali lo scuse, gì' in- .J 
chini, le proteelaziooi che <i\ì volò subito a 
fare? Di Arezzo il Mdtci si condusse a Fi- 
reaxe, di cui non restava mai di mantifica» 
la Galleria. Chi ha ^edido, son parole d! lui, ' 
h GaUerte plà riputale d Europa, e vien poi 



Digitizad by Google 



|64 ' ELOGIO DIL HlRCBMB 

a questa, e Vesamina in ogni sua parìe, creie 
non aver prima veduto nulla. Che direbbe 
ora che la Iroverebbe di tanto accreaciuta, an- 
rlie per opcfiiclel regnanliì Iji,'i>piilJo Secondo! 
Culi pari lode favellj <1b' più solenni uomini 
di quel tempo: d'un aenator Giulio Rucellai, 
id'Dii GioTanni Lami, d'un Antonio Coochì. 
in Bolo|;na ■ itrimi mai dbbm ■ casa il Han- 
fWdi. Salita ì» scala, s'udì a««*IÌto dai dolori 
ilella pietra e con ^ande afiflizione die volta. 
Ma l'infermo, cheavriso n'ebbe, iVon comnii'i- 
((int, disse per avventura, come il filosofo F09- 
eidonio dalla podagra trafitto «corcalo da Pom- 
feoMa^OfXoit ooinmittam,at dolor eorporis 
effitàat, ut fivstra tmittt pir ad me venerit: 
'quiDdi mandò ridÙMnaDdolo con premura, e, 
malgrado ^dl'atmità del male, tre ore con lui 
patBÒ in soavi ed anco soivsttfici ragionamenti. 

. Maflei, compiuto quel giro, poco in Ve- 
rona fermoin. Al comparir delle prime ron- 
diaì se ne levò; ed eccolo in Roma. Sette 
oro del dì, Se ndìanx) il padre Zaccaria, spen- 
dsa nella biblioteca del Collegio Romano, in 
cui trovò alcuni libri, die iDdamo cercali 
Bvoa prima nella Oasanatense. Lesse nel Bo- 
sco Parrasio il Discorso sul PalaTiEO de' Ce- 
sari, prorompendo sul tineio alcuni versi, quasi 
lo spi rito delia poesiaimproTVisamenteil rapisse. 

itta cke fo io! Laceri afami e mura 
Dal Itmpo viitle , e infi anle moli e Marmi 
Sfaruli e tronchi, perché mai rammento! 
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Dico, tinn cuiiTeióirsi a quel laogo, e in tale 
ooca^iune, soggolo si MelBCGanioo; e pereon- 
segiieiiza lacere e atdoltare U canto degli Ar- 
cadi, che ifl'gìà siui dalìiìa. 

Afa dov» lOn coloro , * 
Che ledtan mtco qui f cani' tati- puale 
ViiUs$o li canto , « il diftrto il coro ! 

4k.llora dì alcuni domanda' degli antichi 8uoi Jk; 
coofiastorì, e ira gli altri del Guidi. 



Dov'è, che pien dì Febo, 

Stma punto curar caUo, né f^elo , 

I suoi ntnto dfiiritr tproiiava al cielo .' 

OhimèI' ipqrili fono : io aol rimango. 

£. qui (1«[M aloon! ^ivi penueri -su la bre- 
vità della vita, e su la vanità ettandio della 
gloria; perchè gii uomiai delle coso ancora, 
l^he ardenteiflente cercano, scorgono il nieiile, 
termina questa sua scapatala poetica, da cui. 
si vede, che il aolito estro in lui per isludi 
serj o par anni non infreddara. 

Acquistò hucrisioat a baturilieri anco in 
Roma, banchÀ tale acquisto non Toase a que- 
sta volta la cagioa vera del suo viaggio. Fu 
il desiderio di sottoporre all'esame di sag^i 
ecclesiastici la sua Storia teologica che riuscito 
Dou alt era di pubblicare in Parigi, come da 
una lettera dello Zeno a Bwloldo Pellegrini, 
{{eutilaomo TBronese, t'impara. Kitoroando 
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iGC ELOGIO DEL SIAHCIIESE 

dai Sette Colli, (jueilo esegui, chepolutODon 
area prima: Uirizzoasi a\ullerra, nelcuicOD- 
tocno cosa gli avvenne che non sembrami da 
trasandarc. Passeggiavi! iuor della città sai 
far della sera rerudito monsigoor Guaroacci, 
(i.e a me raccoQiollo, .iiianJo vide Tenlre Ìl 
Mnnei a cavallo eoo al fianco l'amico Seguier, 
ch'ei Golea cLiamare il suo Ma Acare. Sa- 

Sndo che il Gorì per caso era ospite del 
larnacci, entrar volea scoaosciato: raìElla 
è il marchese Maffd, senti dirsi piii volte da 
Monsignore che di vantaggio la propria casa 
geolilmente gli offerse. Mon credè pero giuQlo 
ancora il momento di rianìr coq le persoae ì 
due animi, che le opinioni letterarie aveaao 
alqùaulo dissiuDtì ; sicché mandò nella YicÌDa 
$aa villa il Gori che vi rimase tnlli qae' venli 
giorni, che il MafTei stette in Volterra ad 
aguzzar gli occhi in ogni avanzo elrasco, o 
parlicolarmente ne' bassirilievi bellissimi dello 
■teuo Guaniacci, mirando i quali, si voltava 
spcwo al Segiiier con an II faui se récroire; 
perchè una slima molto più alta che da ter 
per innanzi non si pensava, gli parvero meri- 
tare. D'ivi a non molto il Fiorentino si mo- 
strò vago di rientrar cui Veronese miU'antica 
corrispondenza e di dedicargli un suo libro, 
il che risulta da un faglio ch'ù nella Capito- 
lare, al conte Oltoliuo Ottolini, nomo dì molte 
lettere, cha omb di gran biblioteca il palagio 
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suo, anzi r animò, secondo l'espressione ai 
Tullio, che un corpo senz' amma chiamaya 
una casa senza biblioteca. Oltreché il Gorì 
lodò io nn tomo delle Simhoìe la s|)iegazione 
che il MafFei diè della voce vàu; uìx^, ]a quale 
significando in Ulpiano cosi custode d'una 
nave, come d'un tempio, oltiinamenle ad un 
cerio Massimo, ch'era soldato, s'accomodaya. 
Né il Maffei si lasciò vinceredi cortesia, par- / 
lato avendo non una Tolta con infinita esti- 
masiODe del Gori nel Museo Veronete, che 
poco indugiò a metter fuori. Alcun dmnan* 
3erà for$e: Non sarebbe slato meglio il discu- 
tere ami eh evol mente nello scHtrojo, a alla 
mensa dtll'egregio Prelato, se un ligiirino di 
bronno fosse, o non fosso, Giano, se un altro 
fosse, o non fosse, VertonnoP Sdirebbe: ma 
le parole sovente van più là dc^l piinsiero, e 
ridiiam ale. DOTI tornano indieiro^ ma la pru- 
denza non di mdo rallien da ciò, a cui [lor- 
terebbe la generosità; ma talvolta più che la 
dimestichezza, c fida custode della benevo- 
li-uza una temporanea separazione. 

Ripatriato, divulgò il sesto ed ultimotomo 
delle Ossf inazioni, le quali mi duole non 
sieno andate più avanti. Certo superarono, 
dachè una spezie di giornale ai posson dire, 
i giornali lutti, si per le dissertazioni, sì per 
gii estratti, i quali spesso si leggono più vo- 
leotierì, e piii utilmente tàt» ì libri stessi; a 
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baatì, ad etempio, soomre quel ilell'npcr.i Jì 
MiiAele PÌDeUi iiu l'Ori^pne della Podagra 
Mn non tardò a Tisilarlo in Veruna (]uelU 
1 IH pur tu aids ima sua ottalinia, che buona parie 
del verno l'afflisse e ch'ei per avventura si 
tirò addosso col viaggio dell'aiitoccdeiite stale. 
fié il conforto ebbe della compagnia dol suo 
Zeno, ch'ei |MÌiiia che MnmalaaM d^li oc- 
chi, ipritava a «eco ìttganoar l'anno freddo 
sotto Ita medesimo tetto; oi6 che l'amico nwi 
potè fare, avvegnaché molto il deàderuse. È 
vero clif la priiriavera cangiò lo Stalo delle 
nise antlie rispetto al MatFei, acrivecdo lo 
Zeno all'Olivieri, che ai cinqae di maggio 
gli aj)pari inaspettatanienle sano e Keto in 
Vinegia. Quanto s'arrestasse su le acque aalae, 
non so-,soche all'Adige ricliiamollo nello aiesso 
sano 1740 venula del Priucipe Elettorale 
di Bariera, figliuolo all'altro eoe alato era 
moki anni davanti in Verona. Gli fu per trat- 
tenimenlo rappreaeptata la Comnaedia delle 
Cerimonie in nn teatro che il conte Alessan- 
dro Pompei disegnò prontamente, ed eresae 
nella aala del suo palagio, ch'è delle migliori 
opere di quel Sanmicheli, i cui ciaque or- 
dini di arcliitetlura il detto Punipei a tanto 
comun vantaggio descrìsse. Recitò una coto' 
pagnia di cavalieri e dame e eoa grande ap- 
plauso; tuttoché non s'avesse allora quel graQ 
maestra di recita»aae Alessandro darli, nè 
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la Sila preclara disnepola Silvia Venta, doDQS 
verameatfi d^aa d'esser pronipote a) MalTei, 
e di portare il nome della madre di lui. li 
Principe testificò con un superbo orologio in 
diamanti la propria sotldial'aiiotie all'autore 
della commedia; il quale non fu sciolto ap- 
pena da quella bisogna, che andò a por sotto 
.ì torchi a Treato, già sede di teologiche dia* 
'pule, la Storia Ualogica, dì cui Enalmeote 
ricevalo avea da Roma l'approvazione. 

La è una storia, che non iti Ialino, com'ei 
bramava, ma, seguendo il cunsiglio del C-tr- 
dianl di BÌ9sj, stese in italiano, delie opi- 
nioni corse oe' primi cinque secoli della Chiesa 
in proposito della divina grazia, del libero 
arbitrio e delia predestinaiione. Nuova" era 
Videa del libro ed assai malagevole l' esecu- 
cione. Dichiarar hlsoj^oava la dollrlna intiera 
di Sani Agostino, da tmi pensa che affatto i ■ 
Bagolici di Gianseniodiscovdirio.c di Quesnel; 
esaminar ddigeniemenie la vecchia Scrittura 
e la nuova, su le quali nrelendon fondarsi; 
esporre gì insegnamenti de l'adri e di altri 
scnllun. massimamente pela^iani e semipe- 
lai£iani: e tulio delle senlenie do' concilj e 
de papi, non che do monumenii puiantichi, 
i a 0 e ol p h re. Cia- 

scun vede qaal vasta erudiEioue si richiedeva, 
e quai sagacilà non comune, par conciliare i 
paludi molti autori, e ridurli, dod li afimantlo 
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pnoto, ia un sol corpo di scicaia. Pam ad 
-alcuni che il Mafln tirilo àb m»nin» ad 
efleUt) felicaneote, e cdd bob ditareua tanto 
più mirabile, quanto U mnterÌB èpììiaBinua, 
e ad allri, c^e troppo, singolarmente nella 
spiegacioDe del terribile GapoDono della Let* 
tera di Paolo ai Romani, a aecoaimse al ge- 
Boha Molina; «entr'^U mante^ik Holiaìata 
eaaere cbe Tomiala, «e ad alonne ane Ietterò 
nanoMrìtie io rìgoardoi non dulntava. Co- 
mmqtie siasi, meriterà sempre gran lode nn'o- 
peri, in cui, oltre Io spianare a maravigliale 
materie pìii scabre, facilitare il più difficile, 
« in tatti i nascondigli più oscuri wl iotiini 
pMotrare, l'addita la na tnigiiore di trattar 
le quinìoni di questa apeaie, se è ven, non 
dioiimr propriamente che in ciò che dioeeì 
•toria eoàeiìastica, la soda e vera difinilà. 

Molti aMerirono, massime tra i claustrali, 
DOD poter maneggiare tali argomenti chi porta 
ani fianco la apada. Quanto a me, credo che 
aiecoau la veste Innga e la (^oma coita, non 
pr^jin^UcanHio ai Gesuiti Boi^ ed Aqaino, 
per iscrìrere il primo un Trattato di FortiBca- 
zione, e il secondo un Lessico niililare, non 
doyeaser nuocere nè tampoco al Maflei, per 
iscrivere un libro teologico, i nianìcliini. Altri 
che il libro della penna di lai noD era uscito 
aflermarooo: fredda osservatione, oh'ioapeaao 
udii, «Mn{ffe eoo Banae«,iii proporito d'opere 



msigai, e che non di rado è rifugio nltim!) 
delle non generose passioni, [.a Storia teolo- 
gica attrìbuivaBi , almeno aella sostania, a ua 
Geenita {rancete, cioè al Toumemioe; ed ò 
veritì obff Scipime, dorè prima i padri del 
Gmù Dan gK aano troppo nel genio, molto 
da iijtialdie tempo nsara con loro, e tolentieri 
le case ne tre^neataTa, Ma, tacenJo, che dif- 
fìcilmente si trova chi d'aver sudato si con- 
lenti per l'altrui fama; che! lavori d'un uomo 
illustre s'improntan sempre d'un carattere pro- 
prio ed origiaalei e che se fu alcuno che un'a- 
bilità quasi eguale in ogni genere di scritlnra 
manifestasse, quasti è il nostro Marchese: non 
diè saggi egli forse in età ancor verde del va- 
lor sno, benché laico, ne' sacri studj? Tuttavia 
lo stesso moDSÌgnor Fabroni va persuaso del- 
l'impostura, e si persuasi ne stima gli altri, 
cbe gli par superfluo il provarla. /Ji^iciVurcir 
Jlagrans studio laudis novis heneficiis et dona 
sciipiorum, fjuae Jesui'la doclnna praestans 
Tumeminitis reliqiierat. Con le quali parole 
si viene, s'io non m'inganno, a stabilirei! con- 
trario di ciò che vurrebLesi, e il Fubronis'in- 
filza da sè; attesoché risulta che il Tonme- 
mine legasse in morte i suoi scritti al Maffei,- 
quando sappiamo ch'entrò nell'eternità l'anno 
I ^Sq, cioè tre anni e più dopo la parlenu' 
del Maflèi da Parigi. 

Seiabra die nota ^1 fòne l'aocnu, o la 
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preMDtiHa, «veodo ag^isata «Uà Storia ffi 
opuMoU ^ pobbHcaU di IsUermlnrm bui», 

quasi ricwlar volesse ai lettori, che tìbsoIo 

era dimestico della medesima. Il TraUato sa 

ì versi rilmici yi ricompare molto accresciuto, 
o con (lualcllP tocco inlorno alle rime, che 
alcuna volta ne' versi greci c latini de' tempi 
migliori s'iiilrusero. Tra gli esempi oh' ei ri- 
porla de' Greci, è quel d'Omero: 

E"rr:7;T; vvv Movaai trlijijria JofifMtl' tjffivfat, 

a cui potea farsa aoceedere tu tU Museo, 
ove 1« rime suooaBO, non alla meUi ma m 
fine del verso, 

Tra quei de' Latini riferisce il distico di 
Pioperaìo: 

JTon ROM hvmaai taat paruu uUa donni 
Itca iltcem ntrnm non ptperert bona. 

Ma qui veramente rima nou sarebbe, s'Àvero 
ohe gli antichi le brevi con la pronunzia di- 
stinguean dalle lunghe, essendo il £ona breve 
nella prima sillaba, o lungo il dona: dico s'è 
vero, nercliè aJ altri, e tia questi al celebre 
padre Sacchi, non parve cbe eli antichi que- 
sta difrerenia tra brevi e lunghe facesser seti: 
tire.. Il conte SaDsebasliaai piau^a due fì- 
gUuoIini, da morte rapitigli ia ma sol gioino; 
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e il Maffei/olM» amicissimo gli era, compose 
per loro ne' suddetti Tersi ritmici questo Epi- 
taffio, di cni appeoa ch'io efeda potersi nnlU 
scrivere di più gentile insieme e di ^piìi 1b> 
grimoao. 

Injani vigebat puUhellut, annicuUuj 
Fìorcbat una puella jam u imula. 
Amore tn(«r ie murua, rhu, jocii 
Mtttreai, patrtaifia lùfaciabant anice. 
Hot, dum vividitu vernanti ei iptpt Jovtnt, 
BitM una, thtt una amboi diti mstulit 
4tliniionm in oùK^ràiu parenlium, ■ • 
Oittf* b» tolmmen tÒMn.tit prelat rdkim. • 
Compiict, li polii », qui lenii, lacrimas. 

Qualche nuova operetta edandio s' inconb'a 
nell'edizione, vale a dire la notizia d'on WM- 
noscrìtto ch'eì possedea di Giovanni Vero- 
nese, che non è pn'er suo il Giovanni Dia- 
cono del Tartarolti; oltre una Lettera al fac- 
chini, io cui parlasi « di qns' codiei idte fan- 
man la prima parte della Biblioteca Feronese 
manoscnila, d'una edkion nuova, che appa- 
recchiava, di tulle le opere di Oaaeiodorio. 
Senonchè uditane la semplice rielanìpa in Ve- 
nesia dì quella del padre, Garel, si tolaegiU, 
alqiMBlq nmiDciétoaraé, . dell' impreca, 'bià 
manehanfabe la ' Dè Beresi Semipeìagiana 
iramù, nrmtenU- Umuhaito, ove a questa 
DUI mane data mmoat tìartt tesi de' Pà- 
^i'di San Doueiuea, jdie già-tuuo l'dtro 
«n dì pubMoK v^om. -La dedica poi è a 
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Carlo Emanuele, aucceasor degne» (Jcil baoa 
Yillurio. Alcono stupirà forse che dedicato 
tosse ad un Re on lil>ro di teologia. Ma nou 
è da stupire aocor più che fosse stalo scritto 
da Qfi suo cìamberlaDoi* Carlo Hniatmele coa- 
fermata gli avea la pensiooe gratuita di geo- 
tiluomo della Camera, eìlMafTei, cui tardava 
dr aprirli la rispettosa sua gratitudine, andò 
egli stesso a preeeatargliene il testimonio a 
Torino; non onunettenoo tesolile suerìcercbe 
d'imcriuoni e bMsiritieTit in TercclU ^arti- 
onlaraunte, e io Novara. Cosi riitretto si fiiss» 
al eolo «tnfGo ootìqaario negli nliinu anni, 
come qneEti, senza esser gloriosi meno, certo 
stati sarebbero pm Iranqnillil 

I dne preti Ballerini, delie ciù faticlie a 
bnon dritto si vanta la città nostra, dicbiara- 
rono nella loro cdtùoae di Sanli'AuloinDo, 
dw da qoel danaro, die dtroi prartiavo, non 
pMMBm cavare alc»i frotta lecttamente. Que- 
sta sentenia da penne si antorevoli uscita non 
è da dire se turbò subilo le cosciecue piìt 
liraorate e pie del nostro paese. Il iVIaftei, 
dimoiato da moUì, e anche da sà medesimo, 
|ieaab di render ragione ddlaidÌBar^uoEa dei 
. teolo^ su tal ponto, tnetter» iitnnova e. pih 
chiaro lume le cose, e mostrar» obe uva pra- 
tìaa, di cni tanto aUiiaogoa l'mnuio oonntto^ 
alla mordonon s'oppone ddrETaiweKo, TJdV 
pora dettò pertanto an l'ur^ ie(p del danaro^ 
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sciPiONii ntFFEi. I 
nella quale cosi (.xedea, i^he, ilisappruvaodu 
]e opinioni aevere, non iocliinava punlo a fa- 
vorirle indumenti, che non dubitò d'olFerìrb 
a Benedetto Dedmoquarto, tàoè ad naPonte- 
fioe, in. cui ma so qual |ùù risjdeadoBBe, te 
la dottrina o la santità. 

Comincia dall'ebraica naiìone, e Boatlene, 

siv.i. Conciossiaclic quegli argomenti, secondo 
lui, che gli avversar) traggon da vari passi 
delle Scritture, noa cosi han fona in sè aleuì, 
oome la prendon dall'uso, che dottori e pon- 
lefici, fecero di que' passi, dove ragionaroB 
l'uanra. E rispetto alle parole di Grislo mu- 
tuum date, nihil inili sperantes, a cui lanlo 
s'appoggiano alcuni, vuole che ris^nardin so- 
lamente quel prestilo di carità, che da noi ri* 
oere chi è in neceMÌtà grande, con quelVar.- 
gento iAm noi diamo a chi mestieri n ha, ben- 
ché ricco, per la coodutta ed Ìl giro de' supi 
affari. Ciò nel primo de' tre libri, in cui l'o- 
pera si divide. Nel secondo avvisa TAulore 
che al suo luoilo d'inlerpretar la Scrittura si 
conformino i Padri, i quali al parer suo ri- 
proToron telo l'osura eoonne, o dai poveri 
estorta, stima che questa sola percotsBO i ca- 
noni de' Qonoilj e le decretali im' papi; e ooa- 
fìdasi, non aver castra sè, letti e pooderati 
bene, i Sontmisti e i Gaùsti più accreditali." 
Gran, ngork di argomentaHo&e camp^^a in 
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()uesti due libri; ma oel .tento, ore, dopo le 
Butoritn, dieamiaa le ragioni che dall'una parte 
e dall'altra ai recano, e poi iti carneo le discuta 
il punto, con si sollile accorgimento penetrtt 
nelle convenien/e degli atali, e negli uei civili, 
che sol potessi aspettar tanto da un capo non 
in altro, che in materie di economia pub- 
blica, incanutito. 

Gli aTTersarj, di cui rivolto a Roma si te- 
nea l'occtio, Inonfàrooo per l'Eoaiclica di 
Bmedrito Deciinoqaarto, A'iyi a nmadhi 
Mmpsrrs, e a cui i anoì focoessori rìmimdaDO 
eeos'altra spiegazione coImd che su dò oon- 
9nltaDo-la unta Sede. MoDsignw, Fabroaì 
ginoBe 0 pronanxiare,cheì aentiInelriidiqaeU 
^Encicli(:a fimditusevertuM le Maj^ane opi- 
nioni. Mn che è quello Terameote che ti ai 
àiDna? È l'MÌgef' trotto a titolo- del semptk» 
mntuo, « aia pei* ragione e fòm del rantoo: 
il ohe dal Maffei non fa oè immaginato, Aè 
«tpreno. Del reeto, poste ip eicnro quelle 
maatitne generali da cui la Chiesa non sedi- 
partita mai, l'augusto mo Capo laacia libero 
li Dorso a que' conlcatti particolari che il bi- 
sogno della -vita oÌtìEc richiede; notando àte 
aM si pecca d'asura qual Tolta, prima dì 
ornare il metallo, la speiie dichiarisi del 
contratto; spiegfcinn le coimIÌeìoiiì, e il pro- 
fitto n Mabilìsctt «he dal metallo iateodesi 
fitnrare, A^gaanffM eh'^i are* promulgalo 
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a regda delle^ciltà del suo Sialo un editto, 
in cui approva Inmìsura del qualtro per cento, 
che quella è appunto die ihì Maliai, nache 
con reeli-ìzioni, si SLiggerUce. Nun è però Ja 
maravigiiare, se il Papn contento di noi in 
una lettera all'Ottolini Ìl supponga, chiaman- 
dolo nostro comune amica, e cavaliere vera- 
mfinte degnoy e che merita il titolo tF orna- 
tnènio dell'Italia. E cootealo ei eì diè a di- 
vedere in voce e in iscrìtto, benché di Inicoa 
la solila sua franchezza, che dolali t/uidem ob 
hanc remvehementissìme, aseeriBca il Fubruni. 

Io Don niegu che molti aùn si levassero 
comra -la». M« jterjui stette uno che per mille 
T&lea,ll Muratori, che allo steesu Otiolini, 
non à- potrà, aerìue, trattar con piti fondu 
un p ^^inoig argomento. La lettera e bella 
Capitolare', e eoa questa un altra, in cui egli 
osserva, che dove sussistesse il rigore di certi 
canonisti e teòlogi, rigòre aoo parutogli 
. cessano,' i7 commercio ravin^rehbe. Coei a ati 
dipresso ebbe-a dire. il cardiual Afaorj molti 
armi dappoi neirAtsembleaooslilneDter JVulIe 
puìssaiìce ne peut -conserver son ratìg parmi 
ìet nations sans le commerce, et le commerce 
ne peut suhsister sans le prèt à temps, et à 
intérél. Il che nllor profferì, quando l'infe- 
lice, meo per altro de' suoi giudici, Lodovico 
Decimosesto autoriiEò il prestito che nel co- 
dice di Itodovioo Decimuttavo fuindiricevuto 

Pindmwnte, Elogi, voi, 1. 13 



e sanciti). H uua aomigliaiile It^gge stata era 
alcun tempo innanzi desiderata dal celebre 
abate B«gier, il qaal detto avea nel suo Di- 
sionacio di teologìa, che si le ìégislnleur <lé- 
cidoit, aue pour lo mantien du commerce 
nalionat tout argent prélé dnns le commerce 
' doli poiier inté'èt, qui pourroil s'élever eoo- 
tre. celle loi, et la déclarer injusle? /tiondi- 
menu altri opinano altrameiile circa l'asurii-, -, 
tra i quali nliin forse parlfr cotijiìii severità 
e veemenza, die l'arctTescòvodi-Firenie Mar- 
tini ne' suoi Commenti alla Bibbia. £ì diverso 
è tàtviJta l'aspello, sotto cui alle nienti an- 
cora m^lio pnnsanti gli stessi oggetti si rap 
pcMeotan» L ' . ' 

Ad ognf modo parrebbe obe bene accòlto 

tèraltiienl«. avesse ad essere un libro ^o- 
t<f n[>a men che dolio, scrìtto -per calma 
. delle coscienze, in cui l'autore, «ttadioo in- 
sième e cristiano, s'argomenta di coàciliar gli 
interessi della religione con quelli della nego- 
liaEione, e sottopone all'autorità stipremaogni 
sua dottrina, pronto sempre a cambiare ed 
a ritrattàre (juanto di non coerente alle mas- * 
ma6'più''Calloliclic.^ ed ai sentimenti più sani 
■iinmlanfariameiìte, o per inavvertenza, o per 
Saettò a cognizione, dalla penati gli fosse 
■uscito. Bène bgcoIIq geoeraliMnte? Sencaclie 
i iratdU Ballerbi s'affrattaioito a eonfiitftrlo, 
« die due ojpen ooìtin 3 meitMÌDiO'' Vium 
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'cui aderir parve 1 abate Galiiani nel fine del 
SUO Tmtlfito della moneta; non maacò ìd - ~ 
Varooa chi (lall'allare, chi dal pulpito é.clil 
in decjticiie di eoaclusioni il snn gran concit- 
tadino férisEis. Si coinsad'ò allo stampatore 
che tutte le copie del libro recasse al pala ezo- 
pubblico; e (quegli non aspettando, intimorita 
la serq, e oarìcandole di bel menogi'orno, alla 
gente Te' credere che andavano al fuoco: Più 
'mesi durò ragiiaxione e il trambuató. Finàl- 
menle il Mafìei per ordine spiccalosl dì Tì^ ; 
negia, e iotiitiatogli 8olei»neinedle''dà~chi tra 
noi il Principe rappreseiìtwr«,'dnTB>d^(i Città • 
uscire, e alla solitudine rìpararé, èalaìledfio ' 
d'una Bua villa. 

Che ciò accadesse ad un taf so^ettò, 
nrt libro, in cui nulla v'ha che il Primì^ . 

■ no^arpolesse, impressocon le consuete Kceo^ei' . 
e da Romàjtuorcìibueìia liiagrajia Francese, • 
non cOn danna to,~ io ne slnpireì se la storiai 
tutti i temjÀ B non iltopiK d; ùtxWh noa m'in- 
segnasse, Si disie ■ che la Teimprèisioa» iti _ 
in Boma. dell'opera Ma.freìàDa fn iAterfiretats 
.per atto di contrayTen^ione al Toler sovranA' ' 
di non islampar più, o-ristaiiipare su queste 

, «lamento; ma estrania era iVdiiione, e non 
entrò ne' veneti' Siali- esemplare alcurto. Co- ■ 

■ mun<jue sia, in che guisa passava il tempo y 
coli, dove rilegata di sua slansa vivea, bn 
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'nom d'ÌD8<^ «i [inmb- e nva, tenéristima. 

' ddt'odpr suo letleriKiq e Bopra tutto geloso' 

'dei suo buen nome io fatto di mocàle e di 
religione? Scrirea una cominedin. ^er volger 
forte m ridicolo i suoi avversari-* jNulta. m tal 
caso sareblwTi stalo di straordinario. Oltfe*^ 

.diè, potfintìoilfidicolQpamriàoilinenEe dalle 
parsone alle 'CoaCr ci& sol bamTS, ferààe da 
tale asMuto ei u coatenesse. Qn^U codum- 
dit S^ivea del Baguet gU ricordata, incniBi 
ponjge 1^ malreizo, che a usar francesismi nel 
oucorso Italiano s era,qnB5i un eleganzadella. 
Tila, introdotto: e che gì maoleone non pochi 
anni, ma con questa diflèreua, che^fvtrpn- 

. ma reguara pia nel pari&re che nello scrirerej 
appresso regoo più nello BcnrerecheAel^Mif^ - 
lare. Si loda Voltaire ohe ndia prigione oiilla 
Bastiglia, in cui dimorava per Tersi a torto 
attnboiti^i centra il Recente, serbasse non- - 

' dimeno tal compostezza di spinto, che uaa 
parte fabbricoTvi della sua Emiade. Ma Vol- 

. taire, giovane di appena vent anni, poco avea 
da .perdere m que principj; esul capo al Maf- 
iei eran, dirò cesi, cento allori, che se noy 
diBSeccati, discolorali almeno alla più parte 
d^li occhi pflleaii sembrare. La sua rel^s- 
.noi» dunt .^qftUro mesi. Gontuttoi^ alcuni, 
Trjnntyjyàn'tjr "ifi non ostante di amiGi- nella 
juia: poInB^ O) aderenti} di annsiraton abboo> 
d^ra forte. Tisonpoi diqaelU ehe Hotendoai 
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offender gli ooclii dalla grM luce d'un !or 
cittadino, J'dtro, perchè il ricevano xl lutlo 
nel cuore, non abbisognano che di Tederla, 
non fesse che minimamente ■tìgcorala; e non 
8*accorgotì gli stolti, che, quella laoe ri dif- 
fonde sopra loro) e li rende in i^ta guisa 
più ri spettabili, che non Sarebber per sè, in 
faccia al mondo. Poste le suddette cose, il 
^iornD che in Verona ei tornò fu de' pia 
Lelli e più memorabili della sua t'ia.' ■■ 

Toccai più sopra la ètia-branjA nel -dar» 
ùtili suggerimenti àgli atìtofi. Qdnilf,to Vepe 
dì fei-marmi ad un Primo ahiozso ii 'Storrs 
universale, pubblicato in qnel tomo, riferirò 
uh suo avvenimento all'autore, eh' è il padre 
JacBpo Sanvilali, delia Storia della Guerra 
per la Suceesslone; argomento già propoeto al 
Maffei^ e da lui, c«m'io di^i, noti accettata. 
Il SanTÌtdli< sbagliò nel bel frontispizio, i nti- 
tolifttilo il suo M)ro fforift dtììa guerra per 
la Successióne tra la casa d' Austria e (fuella 
ài Joffio/i e, -perchè in luogo di Borbone si 
dovea dire di Francia. / nòbili oltramontani 
non Jian propriamente cogriomi /issi e perpe- 
tui come gVhaliarìi che servano in ciò Vusa 
de' nomi genlilk} romani; mìi il prendono 
dalle signorie e dalle- ierret e perciò con esse 
K mutami. Il giorno, però ch'Enrico Quarto 
divenne Be, nonfu jrìif -Enricù di Sottane, 
ma-Enrico diFrmcia,lleùgnomedtBo'ion& 
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comincib in Roberto figlio Si San Luigi, che 
ti dieta prima dì Clérmont, ma acijuistiì la 
signoria dì Borbone per la. moglie. Ora egli 
è cerio che il Se non si sascriverà nutiLui^ 
di Borbone, ma ben Luigi di Francia, siccO' 
me i suoi figliuoli maschi^rton di Borbone, 
ma si chiamano fila de France,? /e femmine 
mudarne» de Ejaiioe. E tanto più è da av 
ii^T cib ' nel d*nosiàn(ire che il nome di 
Bonrbon passò a un, altro principe e adun 
altra famiglia agitata, onde si ha anche òggi 
il Duca dì Borbone secóndo principe del 
sangue; ed è però necessario fuggir l'equi^ 
foco. Ed a proposito delja Francia, chi jwn 
amaurò nella Hìsposla alla Lettera (|i T<4- 
tai^'nn,paiso, in cui, dì quella ffneUÌé^, 
« in un dell'Italia, e de' parlKolaci ralUftgg^ 
e disawantAggi d'ambedue le nìizioDi, osserva 
con occhio tristo, qnaDlo fatale a noi riascl 
Ja novella via, ehe l'ardimento e l'industria 
(un^iia s' aparséro per l' oceanoi* L Italia era 
f^uaia mirabilmente nel mando antico. Del- 
Vàntico mondo potea quasi dirsi consistere 
la pùglior parte in un circondario del medi; 
terraneo. Posta però l'Italia quasi al nlezso 
di essati attaccata con la radice al graif con- 
tinente d'Europa, e spingendosi nel. mare 
v^rso VAffricà e verso l'Asia, beBà /aoSiti. 
pnatava ai mai^pofstù-ein ogjti pàrtefuiVa 
terrn- .oognitòi iavìtindii "ia^imc'y è 904^ 
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ehìammtdo a se gli uomini d'ogni nasione; 
col ijual commerzio generale emporio e cen- 
tro di futle le natiiie rendeasi. E perchè non 
dava fuoH an lavoro, che non ne aresse m 
l'incudine un altro, e di natura le più T^te 
diverso, ecco un libretto, quanto piceol di 
mola, altrettanto per la sostanza pruioso: un 
lUwMo f u le Sigle de' Greci, nel quale forae 
lréoaBtoal)br«yiatnre hi disciolgono felicemente 
e ooD iocrediÙla'atilifà di ohi nelle lapide si 
diletta. Il padre , Odoardo Corsini, che poi 
tolse per roano! la slessa aaleria, scrisse del 
MaHei, che primo anche in ifueslo egli alxb 
la face. ComeiKai coinmor^i a lode si fatta, 
inaMÌmc considerando, die. dall'autore jmn. 
Jm' Fa^ Attici, o delle ^ Di^rtawnU' Ag»' 
mitiche i* 

Potè nella sua relegazione una commedia 
dettare: nulla potè nella malattia lunga e pe- 
nosa, da cui poco stante oppresso restò il suo 
Traocese, la mi troyo cosl affililo e canfuto 
per fùrribil male ilei mio caro Seguier, gA». 
termmtada^miliro meti^ ch'io consono atta 
a cosa alcuna: coSì in nna'Ietlers a Lodovico 
Bianconi, che interrogalo l'area su certe ca- 
raffe di vetro, cui pezzettino ingenaiblle, 
che vi si lasci cader dentro, fa in cento parli 
scój^ìare- Ma ratio che l'amico si fu riavuto 
alquanto, .^li li'gittò dj nuoro al i90inp<«re, «,. 
biiogDModi canfiirto pedale dopo gli aGapni,. 



Digitized by GoOgle 



|84 ELOGIO OBL MAtfOBISI, 

«Ile Mose (U granteBi^aUD^iMlunmterìtonia 
jEeoe, pendiè mIm ante omnia Musqe. (Lrl- 
tomo fu la Traduzione de[ secando Cinto 

ieWlIiade, ctie molto noD'Utelte aduscireda 
eolio i torchi col primo, e con la giunta di 
ijualtro Cantici della Bibbia, e d'uà .Snlmo. 
Non altrimenti che Catone alla greca, si diè 
il HaE&n Mali axaù maturi aìl-«braica li»-- 
gm% .a il BMo Impiego' del Amara yiimi 
qwteto tì s'arancó. Sorse contra il Volgarìc- 
saraento d'Omero l'ilhjslre Lami nelle No- 
velle Fiorentine, non tanto forse, perchè gli 
spiacesse, quanto perchè non gusìavalo la Pre- 
fàiione dell'editor Torelli, gioraae di raris- 
aiflie patti e dileUoal MatFéi atnìsuratamenU. 
Kob gastavalo nDa Prefatione j' in ciù ù «U«- 
cunpm la ìnfedeltì' del Salviaì, ìnFedeltà poi 
manifestala dallo SpallanKaoi nelle sue Let- 
tere all'Algarotti, e da parecchi altri inciden-. 
temente; onde nulla piii falso di quella sen- 
tenza, poterai tradurre Omero da chi non 
sappia di greco coi Salvini solo alla mano.' 
Ma non era il Salvini un Ellenista solenne? 
Ero', e anco bnon poeta, ed io gli voglio lutto' 
il mio bene; e però a dir non rimane, se non 
che procede si nell' interprelare, si nel verseg-. 
giare, con tanta I rasi aurate zza, che se II grecq^ . 
a detta d'Urazio, qualelie volta ' dormicchia^-- 
i'italiaDO, a senai; di tutti, presiooiiò -sempre.: 
£ Tooe dift.ìl'Lami fcrir««4e ad. iMaaaa.dd' 
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eRiu»uti9-SaM&i, fratello di Antoe; Maria; ed. 
it IWalfm, che amara la pràeooa dell'uDo e la 
memorta dellUIlrb, rìstan^aiidosi i buoì due 
Canti òÀlVIliade co' due. primi ^ìl'Enaide 
del Torelli, colse tale occasione per riconci- 
liarsi coQ l'atiitco morto, eo! vivo e con la 
Toacana. Quindi cacciò yia la pietra dello 
•ca&dalo, a aia' tpella' Prefauone, e vi collocò - 
tu^rece U-veraitiD créca dell'Elegia- di Ca- 
tullo sa Fa chioma di Berentee, che Anton' 
Maria comuiiicato gli area; Tersione che ua 
ìndoTÌnamento fu dell'Elegia di Callimaco, a 
quella guisa che d«l quinto Libro della se- 
zioni coniche di Apollonio l'opora De maxi- ' 
ww» ci minùnis del suo concittadino Viviani. 

Egli è una certa mara.¥Ìglia l'aver da faro 
con questo Scipion MafTei. In quel medesimo - 
ch'io m'aspetto trovarlo ancora in com^gnia 
delle Muse, eccolo che fa di tàrre alla fisìua 
alcuno de' aaoi àroani di bocca. Poco son da 
lodarsi Goloft) che, inperbi de' prt^easi delle 
acifiiue Murali io qaeMi ultimi t^pi. Borri- - 
^(Hio cB compamone àlle.&tiche jcr lór mB. 
daceasori-e le elàtano. Il MafTei, noncontento 
a' ^nell'antico suo Scritto su la form»;!ÌO[id 
^ Fulmini, un Trattato ne stese diviso in 
Indici lettere, ed à queste ne aggiunse una sa 
gl' inselti rigenerantisi, un' altra su i pesci im- 
piMrilij e da« au l'elettncìlii-, indinuand^* 
'tolta ad nomidi appaiali,' a} Reamor -Ua 
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altri, al Deli fìoodamiDe, al dottor Mead.-al 
Ffll^j al ManDem^ al .Gonh. a óiOTanai- 
fianchi ed a Mairoo ]f ogcanni. Sin d allora 
ch'el diTulgò quello Bcntlo. molli seguirono 
l'Opimon Boa, tra i (|uah li Ridiiero. il Bian- 
1)001,1 padri Asclepi. r 1 nei. il generale Mar- 
sdll. e Anton-Lazzaro Moro. Ma non maa- 
«ando cIm la dispregiaue. volle confermarla 
con nuoTi alimenti, e vestiTla meglio e ab- 
bellirla, fie guardò clie DellottrdnissimDlibro 
di BeAedelto Ressmesi. stampalo' m Pisa nel 
1699. e intitolalo La Filosofia a rovescio, si 
accennaBse il suo pensamento: mBrcocclie non 
negava, potesse altri essersi accorto prima del 
venir rulmini dulia terra, ma diCBa. speculato 
avere il primo quelle raaioni. per cui si svela 
l'error comune del credersi che precipitino 
dalle nubi. E un bel vedere, con qua ma leli- 
cila ei Tenga disnodando le difncolla alimi, e 
quelle altresì che muove centra se aiesso. e 
^lie DOD aon certamente le meno ingegnose. 
£ iia bel vedere, quanta erndiitione sparga 
m più lunghi, e la sopra tutto, dove ragiona 
degli Elrusci. che tanto grido levarono nella 
seienza delle saette, e dove mosira che 1 La-. 
Imi ne pensaron meglio di noi. non avendole 
mai prese, come ne 1 Greci, per corpi solidi; 
perche la cerimonia del fulgur cantiere con- 
Sistea solo nel raccoglier» s sotterrare le cose 
garoQWa dalU folgore o toGdie, 'noB già m 
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ge[>pellire le coal delle pietre di- fnlmìiw, dw 
(jueSlo .oom? ridicalo portavaao ne' . mtlBeì,' 
e clie. oggidì pietre almuaferìche cbiamaiui, d 
aereohti. * , , 

tion ìstìmò cosa itisp'portana l'ìnSN'ir qaeHa 
Lettera, di cui ho favellalo, sn ia portentosa' 
morte e funesta di Cornelia Bandi, che, ae- 

' Gondtf' Ini, fulmÌData sareLbes! ila sk stessa. 
IfdU'iptMralIo di tempo che tra la. prima corso 
e la seconda e'Iiiiope, si sparso ess^e stata 
strozzata iu Napoli ana doana di natura per- 
duta, e già .della Bandi fauteaca; la qnal^a 
gli altri delitti confessò d'aver bruciala la. saa 
padrona.' Heapncbà-nn . tale abbrtici amento 
più-snoora.di« l'atScendimuito deLfulmìqeia ' 
m timanov B> peoàrabbé-aclitit^l^arl^ 
àii troppe mabìere ctUMHMid.Iaolto'più &- 
sili, per clistroggerf l'vltnii «ita, .esponendo', 
meno la'propria. -Non *lsc$rà cfab .il ^lor. 
¥ào»Ìity dtipo-deilo-^ella nià Stona.JisH'È'^ 
Uttrìeità,tite'iÌ Manei prori direttamente, e 
d'un mo^' decisivo, iitfi^ìe saette ranno dal 
baMi>all'àl^,Bi]g^unseinc»esMre stato ngual- 
m.enle felice In islahìlire che dall'alto al basso 
non vengono, nè possono venir mai. Tuttavia . 
non isdegaò di discutere le ragioni dal MafTei 

■addotte: il che panili dalla parte d'un Prieslley 
in sì fatta materia un elo^o non picciolt^al. 
Ùostro autore. Or ainb ai bambini sanoa che . 
U fidmÌBÌ itiensi |i<èr. un fènomano ékttrisoja' 
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cni è ogoale -ogni- I<u^, U Wrr» o ìl «Mtk 
Ma il conoseiam- noi me^o per ^noito^'No: 
perchè igDoriiimocheGOU venmeDtetia'ialettri* 

àlà; epéròaoa v'ha gran cagione d'iluaperbire. 

' Forse il Maffei polèa noi) cnràrsidi rispoa- 
dere a quel claastrale suo'ainico, il quale av- 
tìboIIo che. aembraTsao alla seateDia fua op> 

Ersi alcune «spreaaìoni dellaiUrina Scrittiira. 
jll è nolo- che la Scrittura dÌTÌoa aaa'ìloo- 
man liogoaggio, e ài [Wpolar sènso s'sdalla, 
.èd.all'appareDia; non volendo con dottrine e 
Toaaboli filosofici oscnrar qui>gl' insegnamenli 
i^'e.a tnltt debbon servire. (Juindichi^nò/u- 
■w^nan. magnum la lana non men cbeil sole, 
e'dine, che la luna non dabìt lumen iuum, 
botid^.loce jiropria non tenga; e. che i fiumi 
adlocum,unde exeunt, r^rtuntur, quan- 
tnaque non si oondaDiii chi dalle viscere dei 
Aonti e non dal bare li trae;era dall'albi ca- 
.dflr la rugiada, dieorteOEa biasimo si paaadA 
'in an dalu terra: la qnaje opinione ha- niù 
anni, che 1190 ri penta j^eateado alata natiuta 
«nò dal Ì6S7 neH'Aecsdemia delle Scìwub 
in Parigi. Ma che? Non avea gìà detto Cor- 
nelio a LapUle ehfi !a Bibbia mare vu]gi Io- 
quitur, non lilosofìf .menu-? E il padre iVlnl- 
, lebr anditi non iscrissp I leggiadramente nella' 
Sicei ca delia verità che Giosuè .parlò a' suoi 
■oldat), c^a Copernico e Oaliw> garlav^no 
■1 BÒiAone degli nomini ; e ch« soando bene 



TosM tìatt del^MotiKiento ^ qtie'. filosoS, co- 
mshJìto non avrebbe aH» terra che ai fer- 
Doane^ àUewobè d^o ambbe Tatto vedere at 
sedati «ba jpan^ d* BhUKc'intfw il proilido 
'A/t'opénn in )«^ farórel'Ardi^'tcì deunpoan? 
' Terrìbtl fenomeno è il MìnÌDe, tna ohm ' 
spiega, staYei per dire, Dellasaa terribilità una 
certa bellezza. Al contrario belK nonson puoto, 
benché pirabili, quegl' insetti che aoglion per 
tagli moltiplioarsi, e i quali molto i- fisici 
alìora,« tiDelafiBii^, srtrìbolavBno. L'au- 
tor DMlfo non cagìgna - di attra aoinui olut 
delle wmitiTe o materiali che dir si vogliano; 
di quelle in cui è lecito arnmellere \à divisi- 
bilità. Perchè non supponem Jim'jMe sparsa 
in tutto il corpicciuolo di questi aiiimniaizi 
la virtù seminale, sicché d'ogni lor peitzelfo 

10 mitnce accomo^ta teniito, in terrq, ìji ac- 
(|aa'o m arìa-lcK' coofftcente, possa, pon.altri' 
nteoti che dell'uovo fecondato degli altri im 
setti, animale intero ed animato, focmaraii* 
Cosi nel granalo, come nel fico ogni grano ò 
seme non nien che frutto. Qr chi nnnsa,po- 
tea il MaiTei aggiungere, quanto valga pressò 

i nataTaliMi l'analogia -tra i vegétabili s gli . 
arànoli^ È .una delle pia care , loro ^eenb- 
uoni/Oltre^ altri ^ntettif egli sìeeqe, soa 
fèetHxli da aè medesiHiijCoia'èBoto.-c ilMst- . 
pt^iiuoD. osservò forse- osi bao9 di% lalà obe 

11 man» ri aleade a hingQ dì taU(( il corpo, 
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« non imma^uò ni uhi eaanòai fh» «<yta al 
daDDO ecambieTolmealB? ficco peilaiMo bmI- 
Uplicat» quella parte m coi nMcde fi& «l».' . 
lità. Cosi fantasticando andata il aotkro Sd> 
pione che spesso ad "nba maraviglia niente 
minore driuava ta mente; a! crostac» «J ai 
pesci che impietritila terra chiiideib sé stessa. 

Primo a filusolarTÌ sopra dopo il risorgi- 
mento delle lettere, forse inviuto dail'aUioa- 
dinad nel territorio Botfro di uli pqtriGca- 
:àoai, fa l'mmórtU FracaMoro, il ^ial pr»- -■ 
■eoli ià Tane opinìoiu che pn^oate iaH fu- 
rono ed illiulrale.'DDe seooli appresso qaelU 
prevalse di Aolon-Iiacsara .Moni: f monti, m 
cui s'annidan testacei ed altri marini corpi, 
esser prodotti e sublimati dal fondo del mare . 

virili di^AotleTTBnei fuochi violenti. Tal 
HOlitneiito addotta il HafM, e Boa posa IV 
doma, appUcàndcdo. al iKMlrB 9oÌGa,i .Giu pe- 
sci prel«ndon vìncere sì per )a conservaaione, . 

per la rarità, quelli <l'Islebia<e di Palestina. 
Or si ricorre all'universale (IìIutÌo da migliori 
naturalisti, a cui non meno chei vulcani, sem- 
bran cagion troppo lieve le deposizioni succes- 
sive del mare, per quantunque il Buffon vi ado- 
perasse, intorno a nobilitarle, tutta la mapa 
del- ano stile. Chi creder«J>be, ebe dopo avere 
ti Maffoi Mritlodhela Condamii» di'erau 
tulli di maro ì peirì eia sé diUgenteménte os- 
>^ali. uiiiitse tl Walierio a direi taUl 
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di actjuB dolce li reputò? 11 MalTeì,' a uni 
nnlla mai di bello e nobile sì presentava a llq 
mente ub'ei non l'abbracciasse, còmperà un 
lato del Bolca, onde, paterne cavare a suo pia- . 
cimento quelle mummie maraTÌgliose, di cui 
ima 'superbisBÌma spedi all'egregia Contessa di 
Verteiliac a Pangi; e molliasìme ne avea già 
mandate trent'anni innanzi all'amico suo VaU 
lisnìeri. Ma pubblicarne volea con le stampe 
la serie intiera, disegnate avendob tutte il 
Segoier di ina ni&no, ed eccellentemente. Che 
OOH poi sia' atato di questi disogni, chi mei* 
raoconlB? 'Baàao dté a tal perdita riparò Vh- 
tioliiatogia Teroiiese, la qaale apparve sul line 
del sec^ nataato, e con Tcpplauso apparve 
di Inlfi coloro ohe BénloOiii* ad ogni leggiadra 
ed utile imprésa desbre in sèuu tiliUamenlo 
di gioia. 

^elia. Lettera al lUarìnoni, in ciii si daArto 
■ avverti menti per salvar gli edilìzi dal fulmine 
e le persone, il nostro Kpislolognifo ritorna . 
BU ciò che asserì nella FeroTia illustrala in 
proposito del Fracastoro, a cui ascrisse la in- 
Tenzione e l'uso del catmoccbiale, fondandosi 
•ovra Jue passi degli Omocentrici, il prime 
de' quali suona così: Ptr duo ipti^h acala' 
ria ti ijuU prospiciat, aìiéro alteri tupOepp- 
■àito, mafor'a- multo ^ et pi'opi^q'uiora- ndebit 
omnia. È .il s'ocondo: Quaàam tpédlU /mot 
tanta» denntaiitf ut à ptr eaqwaautbàiam ' 



Digitized by GoOgle 



iga iLo&io BEI xiBCHESB 

aul a}iud tiderum ipectcl, adeo propinqua 
Ula judicel, ut ne tun es ipsas excedant. Que- 
Bla espressióne eafaiica e atrana molto, ciò 
. probabilmente fn che il Hdlei «.paracdu aU. 
iri ÌD<!nMe in errore: ma per Tcrità' mn H 
parla qui che deija rifranwifcVoIeodo 11 Fra- 
castoro pnnare che la draulà J' on meno 
traq>areiite tDgraDdiKe gli c^gelli Teduti al- 
Iraverto, egli ois^a àe qnealo ingrandi- 
mento è proporaionalosUaipeaseau del meuo . 
Il perché di due oggiiUÌ t&MlU'P^t' «oipfc 
'duti, qiiet del fonda aitami ^il gnùde di 
quel ch'èalla superficie; flCoai,s*dne vetri (o- 
vrapporreiu l'uno all' altro, veibremo glii^etti 
più grandi che con un solo. Il Maflei svyin 
che i due vetri l'ocalarefosgeroel'obbìetUTO, 
ina il FracasUwo noi dice: arrisa ch^ il loiiAw 
àendttou ìtB^otA conTeKÌll,ilciie uoBi'itiK i 
Am; Ood ne BMÒreUx) ^ ^'t^ distintivi 
- l'uAcaséeto, toonlare cioè e Vobbieltivo. ' E 
'P!if;^jo stupisco che W ^M\^-ae\V éstronomia 
moderna questo medesimo suppooesse e seri- 
TMse die bastava allontanarli l'uno dall'altro, 
e il telescopio era bello *a faUo. Lascio che 
sei maneggiato avesse un cosi eBÌmi« stra- 
meplo, qual è il Cannocchiale, ha dell' imp»- 
sibile che altri, laaesinae tra i snoi Éinici,ooii 
' "^^Perasse; ohe t'ignorasse genèr«lmeat« « 
«umte in dimontioamu o i^e kloiraio là ine- 
«M» non m ne riij-^Uas», ^omidó cMwaói 



Digitized by GoOgle 



BCIPIOHE MAirn. ig3 
a venir nelle Locchè di tutti il telesóopio dei 
Galilei. Staremo dunque coDlenti alla lode, 
che il suddi^tto Bailly par concedergli, di avere 
aviilo la prima idea della dniaione del molo, 
ed esaore stalo .il primo tra i móderni ad am- 
mMtere la diminuxloD coelante della obliquità 
«lell'Hcliitica; a non parlar degli altri suoi 
.^eril! e del valor suo nell'ani d'Ippocrale e 
4i Vii^itio. 

L'elettrìcilì, che il soggetto forma delle due 
ultime Lettere, .81 poteva chiamare a quel tptnpo 
una scienza nuova, Nou distingueaai Ira posi- 
tiva elettricità e negativa, ritr(>a e rt-ainosa; 
ristretta coguizion v'era. dei corni conduttori 
o ÌBotanti; e. la bottiglia diLe^deoniiinoaTeB 
epavtialato ancora con fa sm scossa in Italia. 
Il Mafiei'noa ripetè eolameole le altrui espe- 
rienze, ma pBreccliie ne divisò egli e nepra* 
ticù; e dì Tao! aggio sottili congeltgre ed acata 
pi-.Hioae w la spiegazione di molti'; ienomom. 
Ed i& non dtihil*-'^ renduta gli sarà gin- 
eliaia dagli ottimi «stimatori, cioè da quelli 
ohe «anno, benché al Volta « allo Zamboni 
.contemporanei, Talular gli sforzi di coloro 
che li precedettero. Certo si conoscea lo slata 
a' suoi (U delle Bcience fisiche perfettamente; 
uè autore, che qualche fama nelle medesime 
si fosse acquistata, igoorava. Quanto poi alla 
laanieni sua di filosofuv, ìl venia di oontea- 
tatura- ditlÌGile, e asta! rilmitfi i& trsr Jq sne 
Pìndemonte, Elogi, fot. I. i3 
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Gonsegneaza, e goardÌDe». Dìeet, noa palme 
a lin canea qae Tonboli e «wlfó it^egàose 
espressioni in certo modo per cause ri- 
ceroDsi Gomnaeineate; e che ìn tìsica, dopo 
lelli aacora ì volami piò accreditali, rimtoar 
sembravagli nella iacerte»d ed oscnrità'ia 
cb'era prima. Afa non coofesserà per arven- 
0an io, atmM mi fiaiao, booth <\aé trattati aa 
fl^/ivrti plinti di recondita erudiiions, per età 
Scipione non essersi inulilmente afTaticatO si 
'GODfìdavai' E non è Torse vero che quanio più 
s'ama e si volge nel pensiero nna disciplina, 
tanto più l'acilinente si crede quella vfaiaresaa 
trovarvi, e (joella certeiia che Qon~vi risi»-' 
'dono eifeUivamente? Che una fessela materia 
eleltrìca e la folnùnea, coinè giàsoepetUTan^ 
noD s^pe ìndarai mai a peniiare: aè che ài 
'^e si chiama elettricità una proprietà Jbue 
della materia in generale, e- una foi-za gene- 
rajo^to affusa; e molto meno che influisca 
"mj/mat^msmo del mondo, e che da questi 
'0mmnìltù si possa sperar lume, per rilevar 
'tótMitUxione dell' Universo. Nondimeno rdia 
Venezia Degli aopi mìei giovanili chi, a cìA 
mirando, uo PUoelario compose rappresen- 
tante i moti de' corpi iielestì non altrìmeatt 
che se questi girassero intorno al sole per 
foria d'elettricitài.se per altro non^mma^infr 
- -prima ÓD.Piaoetado sonwliaBte il Monteiro. 
..V La .iHSctJiiiia elenca del Ua£fei' noetrofa 
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Ja prima in Verona; e lauto valae l'eaempio, 
che in breve si fiderò l'elettriche fiammolìne 
ijaa e là, o per istatlio a per giaoco, conti- 
nuamente schizzare. Anco la macchiua pnen- 
malica entrò prima^ che in altre, nella casa 
di qnest' uomo raro ed 'onrveraale, che quanto 
godea in iscorger ricca la città sua di monn- 
menli pregevoli nell'antichità e nelle bell'arS^ 
doleasi altrettanto che di que* materiali eoa-' 
sidj, che. alle fiaiche discipline bisognano, di- 
iettasse. Nulla scrisse inlorno alla luce 4 ai. 
colorì, ma dall'essermi avvenuto nella starna, 
in cui egli studiara, ad alcuni prismi, che certo 
non avrà lascialo giacer polytrosi, raccolgo, 
come la divisione altresì de' raggi solari stus- 
zieò la sua enciclopedica curiosità. E non in- 
vitò forse appo gè la più bella, s'io no» m'in- 
ganno, di tntloleacieni&umaDè, l'aslcotioiniB, 
«h'ei ricevi in una «m donoeStica fecola, 
ave con l'aiolo' Si' Vaciù Gngllenii e del* 
'l'amico Seguier, contemplava il cielo? Noia- 
bile è un luogo di quella Prosa, eoncui Gio- 
vaunanlonio Volpi la sua prima edizione dei 
versi del Fracaeloro gli dedicò. Il Professor 
di Fadora, aocn»aU l'adlvers^itàdel MaSai. 
nello Hibiie, procede cotli Si quis fise Jùai 
itmttiguam poastt arbkraturt ù iomum- tunm 
veiuat,'1iKum tolIoquMur^ pmeubtmjaciat' 
in Iitlerii,mii'1edicoaiÌ,màÌMertndixibti- 
iitale, in phjfàeist in geomettidt: interra^ 
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de j)ietale,iìi jmliua, de fmihus honorum , 
de admìnislralioiw icijitihlicae, de inslilutis 
populorum: ìvMarìam ubi pronti pelata ppe- 
tam, aut oralurem explicori, veleria lapijie, 
atit numùmalis inscrip(wnemdeclarari;nuUa 
ex parte imparatum ojfendet, sed cantra om- 
nibus daclr nis, ci arlibiisinstruclissintum ad- 
mirari vogetur. Le qiiiiil ccsr luron risirelte 
in poche parole ildl suo elugista le Beau, dove 
diesa di lui, quii parcourùt toftte la sphére 
Jet comtoistanees humaiaet. Fotehè noanle 
jmì Tennero cqie oanrfTe di Tetro, » lé-auilì 
-internato arealo il 'Biaocóni, e quando sì 
poche lettere del MafTei sono a stampa, ua 
brano riporterò almeno di quella con cui egli 
al Bianconi risponde, e eh' è in niaoo di Al- 
berto Albertini. lo nehbi la prima notizia 
jdal Duca di Savoia., che me ne donò alcune, 
m UM Jèce veder di ma mano, come al pie- 
cìolo. tocco di petzettìno quasi insensibile, 
che si lasci cader dentro, scoppiano in cento 
pezzi. Mi disse che al Jh àio pàJrt ara stato 
ciò fatto vedere in Bologna, e tMnimemmte 
si tiene che dall'accademia dew Scibnie di 
Bologna ne sia venula la prima conteMfa. ti 
fenomeno apparisce meglio, quando » getta 
un pezzettino di pietra Jacaia. BUa-wrà tv- 
dufo l'operetta T)fi phi^s TUrais M padre 
Belgi ado gmtdta. Avrà veduto ancora quelle 
palle di vetro, quali, leemlmgono un pieciol 
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peztetto di legno, o d'entro, latoiate cadere 
in terra fanno lo strepitò d^unardùhttgiata. 
Anche di questa ne portai da Torino una tea- ■ 
toh. Selle prime fiale non altra differenza si 
ha da vetri còmum, se non che in vece di 
metterle a raffreddar lentamente sul soffilo 
della fornace si mettono all'aria freddà im- 
Taedialaìnente' Dì ciò m'accertai ocularmente 
alla stessa fornace. Forse ne parlerà Antmio 
R'eii nella^ska Arte Vetraria; libro che fu 
tradotto in francese e commentato dal Me- 
retto inglese. Eà in altra allo stesso, in cui 
trattasi d'altro, ma eh' è parimente i[teJita,e 
preaso l'Albartiiii: Ho usalo della cortesissi- 
ma Jàéoìtà ake mi date, mutando le seconde 
in aeea'niU. -l.Praneesi dicono seconde, per- 
chè miaalo presso loro è femminino, une mi- 
nute; ma, essendo presso di noi mascolino, 
conviene accordare. Parimente, in vece dei 
nomi tedeschi de' vanti ho messi gV italiani. 
1 Francesi ustlno i tedeschi, perch'essi in lor 
lingua rion ali hanno, di ohe sentii una volta 
lamentam ttn dell' Aoeaàsmia. Ma gT Ita- 
liani hanno sempre avuto i loro, e non veggo 
occasione di ahoandonarli. 1 Francesi per al- 

loceLo° ma tutti ilelnifranced scor- 
rono il mediterraneo, usano i nomi ilaliani, 
greco,' lemitle, scirocco, libeccio,- ponente^ 
mtaslro;'^ -eb» potete aeceriarvi nel Ubro 
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De U ConilliiclioD et de t'Ua{^.^ Imtfs* 
mraU da' maihéinaU((ae alia pag. 348- Ter^ 
mina ìd lai moda: Ho Utlo in ijuetti giorni 
il tonto secondo d^butitulo, e non posso 
saziarmi di lodarlo e parìapào e scrivendo. 
Bologna tienvivù ròtior delC kalìa. Finalmenta 
non s'aliava (|aì>lisiie impòrUnle ch'ei noo 
■i credene in dorere d'entnra in campo a di . 
' ctumera la tna lancia,- 

Tra le cootroverue di 'atlora, che speno 
aggiravansi inlonio a eacri argomenti, (juella 
E agitava dell 'abolii Ione di akune feste; con- 
troversia che da un lato, coma la soprani iiien< 
tovata dell' impiego, del danaro, la religion rì- 
goardavt, daU'óltro la società. I dae cauipioni 
enn Tertnwnto daU'tina parte il cardioal Qui- 
rini, che appartenere ai dogma stimava il ponto; 
dall'altra il Muratori, che solamente alla diaei- 
plìna; secoodochèpoi Benedetto Decimoq^uarto 
superiormente decìse. Ma non pochi altri com- 
batterooo^ ancora, tra i >qaali il Maffei, che 
un dall'aliima volte ohe l'aUwccj) in Fawro 
con roiivìerì, promeno areagli tùia leUnra in- , 
. tm-Qo alla Feste de' Gratili, eopra cmosdato 
era il vicendevole ragionare. Non gli falli della 
sua parola; e notò quali fossero le loro osser- 
vanze no' di festivi, e quali le opere che per 
servili si repniavan da loro. Ed a questa non 
lardò ■ eucoedeie nn' altra lettera ea le no- 
■tre ieatej in eni,- al Maralorì Mcwdandoiij - 
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prova elle ne consiglìnn del pari il dimiauì- 
meolo l'interesse della società e quel della 
religione; interessi che si risolvono al Qne,ohL 
ben considera, in uno solo. 

Tutti, siccome ad oracolo, ricorrevano a Ini, 
che da oracolo non parlava. Rispose, e mbM 
ambiguità, al padre Lag<HiiRr8ÌnÌ, che il ri-- 
chiedea del suo avviso sul primo tomo dì 
Dion Cassio, pubblicato da monsignor Falconi, 
parergli i libri, da Monsignore scoperti e a 
bione attribuiti, venir da un anonimo ohe 
impastò insieme Zonara, Thielze e Plutarco. 
Qui potea forse far punto e non biasimar le 
correzioni dal Reimaro in Dione tentale; nè, 
sepondo lo slesso Lagomaraini, infelìcemeote. 
Scoperta s'era dì poco la cillàd' Urcolano.Ro' 
pticò per tanto al padre de Rubeisclie gli do- 
mandava, se nuove ÌUBcrÌEÌonì d isoli errate, a vea 
ricevute, ricevute averne trentada Luigi Pinde- 
monte, cht: digiuno non era d'ogni letteratura, 
e a que' dì nella ridente Napoli soagiornava, . 
Il Pìndemonte pirte le ottenne da diversi let> 
terati, parte dal marmo e dal metallo dili> 
gentemente le ricopiò; e Ìl MafTei, esamina* 
tele, al de Rubeis maodolle, aggiungendo un 
esame di quella di Nonio Balbo col dubbia. 
Don eia di man moderna ì'Berculanenses. Egli, 
a cui s'allargava di gioia il cuore al rilrova- 
me&to d'un maDoecriuo, d'un nuMBieo, d' un 
iMHorilieTo, ai pouij quanto Multò a- ^nsl 
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aoD - ELOGIO stL tfiBeirBB^ '.^ 
d'oDB intera ciKà «epoha^s s^laltif di giab-; 
bilo sfaTillar dovra m saa riaponaiiai Ma la 
reginn delle insoriiiani è qlielU in melalla, 
che scavala fu l'anno iiioanii su le montagne 
del Piaeenlini), e la ta90Ìa alimentaria di 
Tra/ano si chiama. Lamina antica ai ampia 
e ricca di laalo scritto non s'era giammai ve- 
àaUi Bè f a poi Tinte per ricoheuadi acritto, 
e par hapurtania, cko dal im'rmo di Rosetta 
fBcentofnaote «eoperto. . Io non ao ohe coaa rt- 
tener poteaae albr». il oostro Scipione d«I. 
cxMtdarsi colà; so clte-'j^>edì a bella posta per- 
sona, che stil luogo la ricopiasse, e che aria 
parte, ma non senea errori, ne divulgò tosto, ' 
affindiè altri non ?ÌDON«e)adellamanD;riser- 
budoM ■ darla tutta, e illustrata nell'insigne 
nicctJta che già apparecphiafa pel torchio, 
Tratto dire nel Museo Veronese. 

Verona don'ebbe la memoria del suo Maf- 
fei venerare, quando bene non riconoscesse 
da Ini cite qoel mnseo lapidario che a singo* 
ìxn onnmaolo d'ogni più gran raétropoli too 
.oer^bé: Ei si ridea di coltiro che te ioscri-^ 
Mtmt « ristringono a leggere sn le copie setM- 
pre agli dagli soggette ed ai cambiamenti di 
ehi traterisse o stampò; mentre gli originali 
8laima!atanto4ottando co' venti, econ le piogge 
eoAbatlendo- e col gelo. Di cpii la Beeesaìtà 
di oolloNrii in -nn sito ohe -ne impedisea i| 
dÌHni^inMta; e àxat ia ohre siea oonio^ 
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a osservare, ed esenti da' quelle vicende; a 
cui o par la città sparsi, o oelle private case 
rìposli, deoD soggiacere. Acconcio gli parve'a 
riceTerìi il cortile del nobilissimo ediiìziodeU 
rAocademia dé^Tilarmoaici, nel quale tulio 
Irà^rtar fece che in marmo poasedea figu- 
rato o scrìtlo; e tanto co' suoi cjttadiai s i^- 
doperò, tBDlopremèi tantOiìnsìsteUeiiihe mplli, ' 
cbe qualche dotto- sasso trovavansi aVere, le- 
guiron l'esempio suo, e osarono anch' essi alla 
conpiacenza della pcoprì^ e del lostro pri. 
vato (juella del possesso .e decoro pubblico 
preferire. S'accorsero che divisa vai poco ciò 
die rìmiilo è tmoro; e che a DÌdno Terameate 
si toglie quello che a tnttì sf «tona. Che dirò 

10 di qtraoto ei trans da forestieri , a cui tpecso 
par titoli e hassirilievi, dava in cambio o qua- 
dri,'o medaglie, o pietre^hcisc, o libri ieri, 
o preziosi couieir' Ultiinomenta ho Incastrato, 
acrivea egli al Bìsdcodì, un .bassorilievo che 
facea filtra in Homo. Non pochi moDumenti < 
elrnsch» da Volterra recò, e da Peni|iai,la> 
pide d'ogni aorta, Confórme io Borìm l£ ->o- 

. pra, acquisti) io altre città; nulla tralaUHÒ 
per venir a capo dt^tU sua impresa. Cunsi- 
gliussi col soprai lodato Alessandro Pompei per 
un bel portico ohe difendesse ad ambo i lati 
del cortile i cari aucoì marmi; ed egli Messo 

11 disegnò di na ouno. Fabbrio« niìi raagoi- 
fiiia,'qinla alcuni TMtdrfwriai non «rioNu?|[ 
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dovefwlow s Ule alleila por la meanrie che 
ìegg/tr u ludao conratumeale. Ma perchè 
noft pioùola iDoneta' era latjarta Beeeuarin, 

ottenne che alctinl de' suoi Veronegi aprissero 
per eì lodevole motivo gli scrigni, Tanlo potè 
un uomo solo, un privata uomo e non opu- 
leale. Rtmsugono sttoniti gli alrsnieri che vi- 
sitano' il mnseo lapidaria, e ubdo, non inlra- 
inwdmfi altrore eoiiii^[tiaiid opere che dai re- 
enanli;.e ■ regoanli u confoodcmo, sto per 
dire, in veggéndo usurpali da un- leinpliM 
cittadino i lor privile^, e consonila ,uAa Sp» 
EÌe di rìnonaania, che K>1 propria lo(9, eotn 
a. Iorio -[ver verità, giudicavano. 

L' AceadtiiHa Filomuaioa col locato avea sd 
Is perta^ per cù ai pàsM dal oortìk' 
gran sala, il busto in manno del nostro Sci- 
pione. Ma egli , vistolo un giorno che net nn- 
660 entrato era, il fece di presente tor via. 
famosa n'è l'epigrafe, al Maffèi ancor vivo; 
epigrafe non men bella, aeconijo la £na os- 
•enaaioa di ^pltaire, nel sa» geoerq che 
qonlla ch'k ia Moótp^Mt a l^tdopìco Deci- 
moquarto dòpo-ia mi morte. Non ri osci però 
svantaggiosa punto a Scipione la sua mode- 
slìa. Tulli mostravano a dito il luogo d'un 
busto da lui saputosi, non pur meritare, ma 
riGutare, e vedeaovi degli occhi della mente 
l'immagine va* con .quel raggio di. gloria |HÌt 
cho il nBat9 aao le a^nngera. Io donqoe 
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non Ulupìsco, s'eì Veronese volea udir chi»' 
mare, non Mnfri^snti il museo. Certo piacea- 
gli l'odor Jelf iuceaso, ma non che dato gli 
fosie dell'incensiere ani vdto; quindi, meda- 
glia preparandogli un valente artefice di Fi--" 
reace cun sopravi. Unico in ciò veder che altri 
non vide, gli vietò di coniarla. Bensì diò da 
porre a un amico sotto il proprio ritratto le 
seguenti parole, che Petronio Arbitro gli eom- 
mÌDÌ>tri>: Non quidem doctus, sed curiotiìs. 
Ed io non igaoro o s'accellino, o ai rici^ 
fliim gli doari,, oi nmuTe tempre un certo 
avor'di noi xUmì: ma non è forse l'amar-aò 
stesso più o mea taggiamenle che gli umuìdì - 
)'an dall' altrti distingue f Se il M^fei- deeo-., 
ma d'niia raoeolta di lapidb'il. suo palagio,, 
s'accingea, d» non satlo f a impresa baiUlSt» 
ma; e contnitociò molto meBo sUtt ^orìa^oa 
proTvedoa. Tuttavìa quanto pochi oalcolaao ■ . 
di tal guisa! Questo saper vedere il fnfrìà'. 
nell'inlereB^ di tulli, sollevaudf; il pensiero, ' 
e <il comuD bi.'ne mirando, h dote por Jreppo 
rara ne' miseri nostri tempi; niB quella è ap- 
punto, per cui sì grandi e immortali cote opft- 
ravansi nelle repubbliche diGrecia edi Roma. 

Ecco in primo luogo le ipscriiionielrnsche, 
io seModo le greche, .dalle qaali alle latine 
ai viole. Qne«te dividonsi ìn Totiva, impisrà- - 
tarìm, Mititari, di djgtdtà.iKapaUMsU, di arti' 
«.'OMCIìsri, di Mnì ui0Mldì, dì ••polqrali. 
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Giuntesi alte cristiane e allé lapide de'tiies7 
Zani tenipi;e poi a una serie di ìalae e di cod- 
traflatle per ragioa di confronta e di stadio. 
S'alzano Degl'io le rcotonnj i milliarj; né tnan- 
caxio baMÌrilieTÌ in quantità e monomentid'o» 
gnì maniera, egici, ebrei, arabi ancora e tar- 
cheeclii. Gli era noto che due inscrizioni ara- 
biebe lerbava i l^^t ^io de' Gesaiti in Paler* 
tao; e non *MHMfb ambedue, passHto il 
mare, sa rA^^ej^osarono. Non parea ve- 
ruante altra raccolta dnrsi, che soprascrille 
à'^&^po contenesse, ed in tante lingue. 
MÉipoadi Campidoglio superava tutte, 
n^clB-ti^e, ma poco vantava di greco e nulla 
4^rtisco; Quella di Oxford avea dall'altre 
adlfl greche vantaggio, ma perdea da loro 
□elle latine. Oltre l'ordine e la diatribniioDe 
per classi; ciò che prima non s'era fatto, si 
.desiderava un libro che portasse sotto gli oc- 
chi allreBi de' lontani tanta ricchezza; e il 
Museo Feronese accuratamente e splendida- 
»<)iile impresso coraparTe. 

Dedica l'autore anche questo a Benedetto 
Decìmoquarto, enggerendogli di formare un 
tnuMo cristiano; e, qu^isi un'auia iniprovvisn 
gli spirasse dal Pindo, apre ad essa le veb, e 




chiude la dedicatoria con 
che iella pci^oa fiamma n 
feda, m j^^ÉÉ^'P'^ 



alquanti esametri 
on ancormorlafaa 
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. DOT) minore, seconda me, che ee nato fosse a 
lui medeSTmo in testa; quando a chi alto è 
ili ^goilà e tli tneatci nd on tempo, l'adollare 
balla idea 'SU|;gerita' torija Ione [mù tW- 
'fioile (£e il «Maria. AiGmanta; cosi gli rìtpÓM, 
la sua nuova opera intitolata Mnseum Vero- 
nense; e di tre cose la ringraziamo. Là prima 
del iiohiìe ieg)iìo; la iecvitòfi d' averci fatta 
l'onore ih dcdunre a H^M^ nuoOa sua 
ripara, essendo il suo foite^Klo ce^hre nella 
repubblica lelleraria, e chemiiito contrilui- 
sce al decoro' della, nottra haliaìlatenmp^ , 
averci proposto l'idea di fare un museo cri- 
stiano; alla qimh certamente non Inscereino 
di andar pensando, ricoiiosceiifìoìa per cosa 
uria d'un l'alia e di Roma. Ci 
hiionn antica amicìzia , dondole 
con pienczsadi cuore l'apostolica benqdixiaaà. 

Ma, rispetto al Museo Veronese, troppo 
r*arin il registrare quanto si reca io meiEO-di 
più importante da un uomo che avea eoa- 
tratto co' marmi scrini, su cui lasciò quasi 
gli occhi, tanta dimestichezia. Notizie Boove 
proposte, aolichi eri-ori sgombrali, passi di 
questo e di quell'autore corretti, usserVaiioni 
|ieltegrìne ìp gran copia, nulla di vano; per- 
chè il Mailei strìngea .molto in poco, e su 
eiò ohe già «onoecOTan irasvo^Ts. Non dirà 
ohe «nipTe fiirilM mi Mgm; ch«, a aan 
nbalMtrQr mai^'iaitro Rocreto-nvi litvridie il 
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in Iì^[Im, «I Itt rigk àt'Gntif par «ni tanto 
Bocamiilo wealo il Cornai; onde fa oerte 



con noia che da lui eì icoslò circa l'aatio di- 
siai e il iDCHmmento insigne della Spartana 
Epitella. DoTe critica il j\uovo Tesoro delle 
inicrisioni del Muratori, usaqueirespreaaioDt 
di Blìmi cbe l'autore, se nun l'opera, m'eri- 
lava Pareebat enim adversarìi digaitati, m 
*/uo ipse servahat suam. Fuoge alquanto Sat- 
torig Orsalo, ili cui Domeiìico Pokaslro pub- 
blicò- iodi a pocu va Apologia; e ribalte le 
«pposiiioni dell'Astrae in prapoailo di alenai 
■niìliarj della Lingnadoca. Ma più laoga- 
nieiite ai ferma bu la controvursia tra i Ve- 
renesì e i Bresciani, alla ijuale porse o^cft-" 
■ione nna lapida, com'è nota. Nudtì opposi- 
tori eran sorti, e anche un morto; e il MalTu 
credulo avrebbe confessiun del torlo il silen- 
lio. Per. verità, o che tal confessioBC costi in- 
finitamente al nostro amor pn^rio, a - che le 
□oslre idee penino natnrdnùflte ad il wlnù 
a ritroso, raro fu l'esempio AA Tìral|oeclii, iV 
quale dopo lunga dìsputacol Bìasconi intorno 
all'eia che Gelso fiori j cominciò una sua let- 
tera con quelle parole memorahiili. Avete vinto, 
Comunque sia, nulla di quanto il jVlaflieì scri- 
Tea piacque ti LuEarini, per israntura, io 
atimo più tB$. ^ àA^fvxoafUfi. Ma la no- 
tflBsa-'Mpn tulio, cheYeteiiaBnna^patUnSB 
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mai ai Cenoinaaì, il nanatsnvn-, sentenza , can- 
tra cui eteee Ire Lettere che, lui eatlolo,vel»- 
uéro ìd lnce,'e sileggono nella gt'an Raccolta 
delValiHte Sambuca. Al Laztarini, cume nella 
cattedra, Miccedè il Volpi-nella quealione Ma 
ei non s'oppone al Mdflei, se non in quanto' 
aTTisa poter legillitnare ilodistico Ui Gaiullo, 
interpretandole di tal m<|da Ébearoore di Ve< 
roiia a Bre«oÌ9 ingioiti, aooiodichi soggeiione. 
£ i due versi eBÌindio inteBÌ così, noo jgli 
semliran meno eleganti che al suo antecesaore 
nell'allrc. sigiiidcato. Benché io non ci vegga, 
o nell'im significalo o nell'allro, taoli mira- 
coli, il distico, secoodochè il Volpi l'intende, 
iDHi fa .Qontra il noilro S<ùpioac. .QtieMi 'iwa- 
dipieiHii eredea bob abbitognùe dì tal sottec- 
fagio,efidaTasiabl>astania in quelle tante prove 
di varia speiie che s> ingegnosamente accozzò 
e per cui non saniusi di animirailo Giu3e[ipe 
Bartoli nelle sue Coiisiiìernzioiii sopra quel 
distico, anzi sa tutta l'I^legia dì Catullo. Fi- 
nalmente ai vuol notare, a onor del Maffei, 
eh ei lìi il primo a veder nelle antichità on 
luogo teologico- non pii) osservato, ea ìodisare 
il modo di confermar le sacre dottrine coi 
monumenti: quel che poi fe' il Zaccaria, ma 
con le sole inscrizioni, il nostro Scudellini 
con tutt'e tra le classi delle anticliità cristiane, 
h taere iatrinsecamentei le scritte e le figu- 
ratei * pi^ ettecamenìe apt^oolo Gener, 
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«be, awanineati aaUclii ^p)icav<l» a tolte l« 
<]awlioiii, &nn6 un'inlèra leok^M'-^wrìmea- 
tale, per così drrla, e tenibile. 

Parve al MaOei di aggiungere al Museo 
dì Verona il Torinese e il Viennese, Quest ui- 

' titno, M non ordìoato da lui, a richiesta sua 
fu creato. GeaciosMacKè, avendo iiitesu che 
disollerrali M^oai Della TraiuilvaDÌa molti 
•narmi scritti, e <^ in fimdapieQti di moderne 
fabbriche ivano a celarsi di nnovo, [h^ò. ((>• 
eto per lettere lo Zeno., che in 71600* «Un* 
xievs, rappresentasse a Cesare taota ,rieonre- 
DevolezEa, e eonfortasselo a farli raccogliere 
e trasferire alta sita capitale. Ìo già dÌaBÌ,«o- 
tn^eLbe io animo di rsooor tutte ia oncorpo, 
idea già concepita dal PutTÌnio póma d'ogni 
altro, le antiche joicriiiDDi: nel cÌib T<rt«> 
serbare uo cosi bell'ordine, che, molte dello 
«teiao genere insieme unite l'una wnisw l'al- 
tra io qualche modpaspiegare. Ma, éimpsreo 
il Suty9<t. Tjuoro del AlnratQn, ai tolte ei^ 

' dcti' inpreta, eaioetrìoM^ goo.ao oorto Mo- 
gnnKOfiill'ediaión del MoMO, nàia i^al per 
altro Od due mila inacrÌiioBÌ -ioedile li .con- 
tangono. Se era un tale -assunto pìii grande, 
cl)e al tempo del suo Panvinìo, per le molte 

' lapide indi trovate, che non sarebbe an per 
la trovale dal tempo deb MaflM'flìno ai no- 
stri dì-? Dicanle i sig^iwi.Bovck ^d Oaum-, 

^Machè il primo noa ci dia dia l». |;redie, e 
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il secondo eoI (juanle greche o ialine poli 
Tcdere. Qaaolo all'autore de! JHuovo Tesoi-o^ 
l'impresa vcraiueole non era da luicliepren- 
dea le ìnscrìziunì dai libri a dalle lettere de^ 
amiti; quindi non gli rimanea chedidoecose 
una, o stamparle con molti falli, o a piane 
eoo l'iformarlf, come adoperò non tentila- 
mente il Rt^inesiu. Certo il Maffeì stava ia 
(juc$ta parte coeì al di aopra del Muratori, e 
io dirò anche di tutti ! suoi contemporanei, 
ch'ali stesso mostravaaene senza diilìcoltà 
persaaso; e ai mellea, qual gli artisti rappre- 
sentano Apollo talvolta, la corona in testada 
per sé stesso. 

Egli avrebbe desiderato poter tutto il volto 
disvelare dell' antichità; eperchè slimaTach»-- 
Dulla vi' conducesse meglie t^d le iaecrisioni, 
queste apprezzava fieris«maiaM)le, onde chi 
bramava entrargli o creBcwgli io grasia, non 
avea dite mandargliene aleutia da^nterpratare. 
Se ne addiè Ìl Torelli, e da Padova, ore lì 
era condotto, gliene inviò una greca molto 
importente, io cai la man delle Mute ravviò 
sar gii sembrava qui e qoB; o ìl Maflèi De 
acopri subito i versi, e con paclio parole e 
arte molla la risarcì. Io già &n che va qaol- 
sìsia argomento, non che in fatto di lamde, 
a lui, siccome ad oracolo, «ì rtcorcava, £c«o 
Tubate Bandini, che l'obeìisco recentementa 
disseppellito di Campo Mario illastcara, 

Pindemonte, Elogi^ voi. t, i4 
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rìcbiederlo del suo parere iotoriio all'uso ite- 
gli obelischi in Egitto, e udirsi rispóndere che 
quali meritlianG s' aliavano, e che lai benefi- 
zio volle Augusto si riunovasae in Roma con 
quello di Ca.dpo Marzo, ciie malamente altri 
niiamaTa Ohdisco Orario. Giunge in Italia 
TiD Rinoceronte, e s'iuterri^a il MaEfei, che in 
un suo breve scritto particolarità accenna di 

3uel raro animale da Buffon non toccata, eh 'è 
i bullar via ii corno e rimellerlo, ina una 
sola volta! di che assicurollo il padrone che 
gli mostrò il corno l'anoo (lavatili caduto. Leg- 
gendosi una sera nella privata sua conversa- 
sione Sretonio, si vi^nnead un passo che parla 
«lei moào eoo cni nel lerno le stame BÌ ri- 
mmldaTaco, Avean gli antichi, o non aveaatr, 
caminii" Ciò si brama saper da lui che una 
maniera di camini non multo diversa dalla 
nostra concede loro: ma nè a lui, né al Mu- 
ratwi nella *DÌsserta)siuDe v igeai ma quinta ni 
le Jntickilà Italiane, indovinare andò fatto 
eoa qtitll arte l'uscita dessero al Fumo; e so- 
laniente da pochi anni si scoperse a Pompei 
una canna da camino nella grossezza del muro. 
Nè lasciava già di salire alcuti-a yolt!i, quasi 
furtivamentf in Parnaso, essendo di quella 
ttagìone il Volgari zza mento ilei terzo Canto 
Aealliade. Alcuni deaideravana che prima 
«bo finito non foese l'Omerico Tolgarix- 
lamento, da] Parnaso non clìeoeDdesse} ma 
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à uott potea resistere alié occasioDÌ di acri- 
Tere che sempre con grande attrattiva, e più, 
se dalla religione raccoma odale, se ;;li ofleri- 
vano. Il perchè, pariandof;li cerio MoscoTÌta, 
iwn infimae soriis hom</,i>cc indoctiis,cum'^ 
l'appella, e ail'errordili'oziosula processione 
dello SfìtìtoStMoaddictiiaimts, d'nn'Om^a 
di Leon Sciente TÌtU Aa Im raUÌ» Smirne, 
U qaale aTTensBte il catloIicÌBn», e perb a 
marcire inedita nelle biblioteclie si condan- 
nasse; il Mafrei,cheforlunamentelaposBedea 
tra ! suoi manoscritti, die, pubblicandola con 
_ ìlImtraBioiiì, agio airoom luoscovila, e a ^ftl 
attìùtaa eoa Ini, £ diùngssausL 

Rtmtuwr sul Pmrnaso f Non dsvwdttnqw 
Girolamo TartarotU sUmpare un libro sopra 
il Congresaa notturna deUa Lamie, libro, in 
cui si distrugge '(jualche ridevoli sentimenti 
intorno alle alreghi.', e le CMiseguenze pur 
iroppo non rtdevoli espone di tali Bentimeati: 
seoencbò distiogoe Ira U sli^lien&« lama^s, 
quella immannaria, e rosi» <^aaMndo qaa< 
sta e onu-andola del aom» d'artvcbesi regg» 
su i {ondamenti suoi, e i suoi effetti iufalli- 
bilmenle predace. Ma non è qnpslo im affer- 
mare e negare ad un'ora Io slesso?Cosi parve 
al nostro ScipioDe',il quale opinaTU che, oon- 
eadeodoai aiMora,permeU«sse Dio alcwia vtlt» 
al Demaaid it auecoadara il dendorio 3m 
lai^iium OS afigwt&perfr allieti corti nwM Ba 
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tal faotdll, tnauime dopo la venuta di Cristo, 
e che il negromante conseguisse il sao intenta 
in Tirtii di cerclij , dì triaogoll e d'altri mistici 
segai. Se dassi, ei dìcea, arte magica, coavien 
credere che uasca o da princìpj certi, o da 
cognicione scientifica, « dascellerater.za di chi, 
anxi d» a Dio, iodirÌMa il suo cullo a Sa- 
Mnasso e l'ìnroca: quindi wstiene nella aaa 
Àrie magica dileguata, che da ninno di tali 
Iboti possot) venir le maraviglie che alcuni 
narrano. Allramcnte pensava Ìl nostro padre 
Lugiati dell'Oratorio, che trasse, entralo an- 
ch'ei nella controversia, gli argomenti suoi 
dalla Bibbia sopra tulio e dalle tradicioni; 
argomeoli dal MaflU già vagliati, mercMchà' 
ìl Tarlarolli avea chiamato in suo sìulo ap- 
puoto le sacre carte, la storia de'popoli, le 
}eggì contro grincantatori, e dietro ad in- 
iiailì teologi e filosofi e giureconsulti erasi 
trincerato. Rispose al padre Lugiati un certo 
Antonio Fiori», arciprete di Tignale 0 Val- 
vestino, con l' Jrte magitM Jittmlta, o sia lo 
Btwo Malfei, che, usando uno stile Ira l'ita- 
liano e il tedesco, con trasporta ieìouì strane, 
e ridicoli errori di lingua, potè, non che ad 
altri, nascondersi, <juasi per ua suo certo in- 
canto, al medesimo Tartarotli, Ma sorse ia 
favor didrarte un altro Veronese che fa per 
molti creduto l'abate Falnznl non volgare 
orator eaoro e poeta. Sorse il padre Staidet 
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con VJr$ magica adserta; il Presti Ticeotino 
con XArte magica dimostrata; e ii Tarlarciti 
■teuo con una sua .^^o/og'f'a.NoD parlo di altri 
moltissimi che, segacodo chi ana aenteaia e 
chi l'altra, ai mescolarono polla quistioDe. Fi- 
nalmente il Malfei eoa una nuevaopera, ohe 
■1 titolo ha di érte magica annichilata^ an- 
nichilò per allora il prurìto d' iudiiostrare i 
fi^li au tal materia. 

Qual cosa, secondo lai, potrà fare ch« aa- 
nìchilata non restii* Non la l'etle, che riceverla 
Don ci comanda. Non le pene ai negromanti 
intimale, perchè derivano daila opinion co- 
mune: lasciando che altri delitti con la Si^. 
poita magìa si punivano, e che A aoto ^no* 
ciarsi per mago era colpa grave. Mon|)Uo»> 
eoli de' pagani. Non gli scritti de' Suti Padri 
e le bolle ed i rituali che sovente il pensar 
de' tempi unimava; senzachè il condannar cxt- 
loro che per superstisìone, o per reo fine, si 
volgono alle magidie operawoni, la credenca 
ia oo'arte non provi. VaigUon forse le auto- 
ri degli serillorì gentili^ Veramente i piìi 
accorti li riaero tntti ddia ma^a: Ippocrate, 
Strahone, GiceroDe, Orazio, Seneca, Plinio, 
Apulejo, a non citar Luciano, che di tulio 
ridaasi; e Solo alcuni Platonici posteriori, tra 
cui famoso è l'impoahire Apollonio Tianeo, 
■lliiiiaroniidÌKcre(titarla,p0rdare ai loro iddìi 
quilh ealabrilà, di cai luuluno a apoglìan la 
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religioD de' cristiani. E per veiità ballo è il 
veder l'anlor nostra serrirei de' pasn meda- 
flimi^ che i snoi avversarj , u fia di trame con* 
chiusiODi opposte di ani e Irai mente alle loro. 
Quanto alle sacre cartp, non t'Eivoriscon me- 
glio <il parer suo l'arte riiaf;ica chele profane. 
Il fallo (le maghi di Faraone e quel della Pi- 
toaeesa di Eiidor, che molli spiegano senta 
oegromaoiia , han per conseguente WantorìU 
dubbia; e quando bene losser magiolie ope- 
razioni, l'esistenza d'un'arte per questo non 
si dimostra. E lo stesso dlousi del volo di Si- 
mon Mago, se è vero che i demonj lo alias- 
sero in allo. S'arroge che il preciso della con- 
troversia non è se ne' passati tempi no'arte 
esistesse, ma solamente se diasi oggidì; e però 
si domanda, dove abiti, ovti iiorisoa, in qnale 
Università la s'iiispgni, quali ne siano i più 
indili pi-ol'tssdrl!' I i;juo(;u latori più e^Wli, 
come un Jon.s, ad esi'inpio, o no PaMÙ, 
altri potrehhe forse rispondere. 

Ma cLi s'immaginerà che per mago fosse 
reputalo il MafTei, e si supponesse iu lui un' 
arte ch'ei toglieva dal mondo i* Avendo nei 
Suoi Sperimenti elettrici mostrato il primo in 
Verona, che le uaiidele spente, accostate al- 
l'acqua fredda, s'accendono, gravi personaggi 
affermaron sul serio, non poter ciò sema 
patto tacito intervwiiro. £d è ■ curioso anofae 
queti» che gU.tuoaddft •lonoi anni priaiz eoi 
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Monte Baldo. Salili erano egli e l'amioo Ss- 
guier ad erborar enl quel monte, ricco dismt- 
plici QOD comnnì, e, non cke òal Seguier, da 
molti illuelrato, e receolemenle Jal dottor 
Pollini nell'appUndita sua Flora. S'agita l'a- 
riu, si lurLia il ciclo, la pioggia é Immineiile: 

Lodi tiran giù le faide de loc cappelli e in- 
sano gli OHurì loro tabarri. Tanto bastò,- 
perchè, leratoei lin grossissìioo temporale, i 
villani che in quella sembianxa vederanli m 
la montagna, e di più con in man la bacchetta 
solila portarsi dagli erbolai, li prend esser per 
duo negromiinli del tempo autori, e dessero 
maoo ai sassi, dai quali a fatica ambidue si. 
loiiero in salvo. Ritornando al Tartarotti, egli 
è da notare che primo ad opporsegli tu Giap- 
Biaaldo Carli, il qual non ammette, che o 
veri miracoli operali da Dio, o traiti di clar- 
lalaneria e tViujjHislura; aeiilenna, die degna 
d'un ciisliuiw e insicriic d'un /iiiiso/o, ciiìuiaò 
nel suo Elogio il celebre coosigli<.r Bossi. Nè 
già il MalTei si dimenticò di far menzione del 
Carli, come asserì Costantino Lorenzi nella 
Vita del Tartarotli: non s' ha che a por l'oc- 
chio su la faccia 258 dell' J/,iikhilata per 
accertarsene. Ma, qual siasi la lode dovuta 
alla prima mossa cunlra il Roverctaiiu, scrive 
lo stesso Lorenzi dei Veronese, che cum multa 
tini, et praeclara ejus' in lillerai'iam Bemp. 
m/erita, tuia vero m arte magica impugnanda 



3l6 ELOUIO DEL H1RC1IESE 

adeo excelluit, ut ex iis, qui cantra eam 
soripteranl, nemo prorsus fuerit qui cum eo 
vcl eruditìonis copia, vel argumentorum va- 
rie fate, et CI, vel ingeniì acumine possit com- 
parali. Che si può aggiungerei' 

Lo BL'rittore del Leno non si lodava troppo 
da auHlche tempo di quel dell'Adige. Doleasi 
che le diflìooltà, che moase gli avea io ditene 
occmioni, ei non sì fosse qaasi degnato mai 
d'in [Contrari e; perchè il si)«»io, che può es- 
èere disprezzo, apiace ancor piìi della censura, 
che può essere stima 11 MalFei appagollo fi- 
Dalmente in uno acritlo che atlet-gaai M'jìite 
magica annichilata col (itolo di Appendice. 
Le difficolti troransi neW^poìogia ael Con- 
gretso, e risguardano sì t'euisiooe di San Gi- 
rolamo, si le Lettere au i fnimini e su l'elet- 
tricità. Trovanai nelU Lettera di monsignor 
Giusto Fonlanini scritta dagli Elisi all' autore 
delle Osservazioni Lelterarie, e s'aggirano in - 
tomo a punii nonlroverai tra lui e il Fonia- 
nini, e alla Merope: Lettera, (Am, steu dal 
TartaroUt ìa noo stile miglior di quello del 
VeacoYo d'Ancira, dir fece che il VescOTO 
scrivea meglio morto che tìvo. Tiavanai nella 
Disserta zionc De origine Kcdcslue Tridcnti- 
nne, e Lattasi del martirio di Sdn Vigilio 
nelle Memorie antiche di Rovereto , e vaugono 
in campo molli luoghidella rer'onui//iMtra<a. 
Ta incontro il Maffei alle appoaiiìoni del 
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Tarlarolti; il <jual poi ti rifece- su la Feroria 
illustrata, e mostrò, sìa loco al vero, mollo 
plausìbilmente che l'autore s'era iagaonato a 
partito io assegnar Pescttinra, anzi che Gover- , 
noto, air abboccamento d'Àuila con Papa 
Lmob, e forse in derivare U voce veroneM 
pregno, cioè torrente, dal pronus latino, e 
non dal tedesco pmn, che vale fontana. 11 
MafTei non era uomo, i cui sbagli, che tor- 
nava BÌ onorevole lo scoprire, paaaar potea- 
aero inosservati. 

Ma il Tartarotti doq fu SGorloae avversario. 
Tal fu bensì l'autore delle Animadversiones 
n Bistoriam Tkeolo^oam,o»a il padre abate 
don Gelso Migliavaoca de' Gaaonici di Sau Sal- 
vad<»%, conforme si crede. Nella Storia Tao- 
logica, se lui aecoUiamo, troncan8Ì,oa rare- 
scio s' interpretano ì passi addotti, eretico SÌ 
rende Sani ÀgoEtina, gli errori si risuscitano 
di Pelagio, e sgarrasi fieramente intorno alle 
nozioni della gracia e della predesti n a lioae. 
Rispose li MafTei, difendendo prìnaaaè ttouo, 
indi esaminando il sistema dell'aTTer>ario,Gh'è 
'{uello, secondo lui, di Lescio Crondermo. Il 
iMigliavacca non isletle molto a produrreuna 
ni/csa del libro suo, nella <iuale io non dirò 
se le regole imparar ai possono della critica; 
dirò che c{uelle non si possono delta civiltA, 
e, temo, daUa earità eriatiua. tjen» iraeoa- 
par loooHrorio, bendbò con toOft, dettò 



Digitized by GoOglC 



31 8 ELOGIO DEL H110SE8B 

il Maffei nna fypliea, b poi ona Conférma, 
in oni pnr^a con eè il Mnralori, che siato 
era infoilo nella nota ine<leBÌiiia di Pela^iu- 
niamo. E qni osserverò nuovamente il ridi, 
colo di quell'asserzione cli'ei si Fusse veotlta 
dell'altrui piume. Come mal avrebbe potuto 
difender si bene un'opera uoa composta da 
eè, massime in si sottile materia e eìaslniu^ 
Come a difenderla non si aar^ber ridiietti 
quegli Studi profondi che a comporta ti rìcer- 
caTancii' L'ecclesiastico usci un' altra volta con 
r Infarinalo posto nel vaglio; e il laico col 
Giansenismo nuovo dimostrato, nelle conse- 
guenae, il medesimo^ o anche peggiore del 
vecchio. Merita particolar conaidoraMone una 
breve ricerca delle dottrine di Arìstotite in 
qasBto appartengono agli atti umani, da coi 
risulta, uniformarsi l'ingegnoso filosofo più 
d'ogni altro alla morale de' cristiani, e andar 
molto errato chi quella de' pagani taccia di 
erronea in lutto; argomsnto trattato appresso 
si elegantemente da Francesco Maria Za> 
notti nella sua gioconda Controversia col pa- 
dre Ansa Idi. 

Himarromrai di ricordare altri scritti dalla 
parte del Maffei, e de' suoi antagonisti, e 
quel Sujiplimento alla Storia ìellemiia d'I- 
talia, che s'ascrive a due Yeronesì, i quali 
più aDOoia die l'autor della Storia^ il Maf^ 
paiMoo imlegnimwite per la filiwo. Gomjnno 



sfcnni anni (lavaaii era in t'rimcia un libro 
«OD qaeslu litolu: Ej:pUcaliùn de divers nftt- 
numens singuUers^ qui orti rapport à la ré' 
Vgion des imciens peuples. Autore n'è il pa- 
ilre Martin, non già, secondo che stimò fo 
Zeno, un altro Maurino, Martianay, editore 
ancbe questi di San Girolamo. Si cenaara 
uri detto libro l'ediiion Teronew di quello 
Santo, il Gatlùte antimitatós, U DisBorta- 
■ione sul bauorìlievo del Louvre eia spìnga- 
lione di (luelle ardue parole Ulama Sebesio: 
spìeg^azione noa piaciuta uè tampoco all' abate 
Baoior, che nel terso tomo della sua Mitolo- 
gia lira la roce Sebesio dall'ebraica liagua, 
non dalla ^eca.- Ma il uoslro Marchen a 
quella volta non prae l'ormi, egli IhuI6ood- 
fermare ropiuion sua circa il bassorìlieTO del 
Louvre con altro simile, che s' ammira nel 
museo C..lL-gi.i Romano, e in cui egli 

dalla parok moiitur, sotliolagliala, iiiieri non 
easer morta per anco la doima che vi 6Ì rnp- 
preseota. Deh line oramai, o Scipione, alle let- 
terarie tue guerre^ Kicordati,- che, 

lucundum cum aelas florida ver averci , 

imitar ti piacea quel gran cardinale Pallavi- 
cino, il quale né Itggea pure i libri de" euoi 
avrersarj, affermando, dice Pietro Giordani, 
o^e ti magnammo silenxio {come avvenast e 
tempre wiole) avr^e dato ki-ùepiitpn^t 
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e pili sicura morte. Ricordali cbe ta BtMSO 
scnvesli in quegli auDÌ, che potendo mabin- 

que opera a torto, o a rosone comoatterù, 
il filine per questoun altra nel soggetto stesso 
a clic serureOùe seiiuii adannojiireilinondo? 
chi la prima approvar non volle, approverà 
lasecortda? uscirà forse dopo questa un editto 
che tofranameata la quistione decida? Al dbat 
ag^ngnii ohQ mesHo chi ha bisogno di difm- 
d*rsit terivendo ut seconda volta, dà molto 
iaduia di noi avere scritto bene la primate 
gÌm quieti che studiatamenle sciÌì'g un Trat- 
tata è tenuto a prevenir< , e alle difficoltà 
impmtarUi, prima che altri opponga, rispon- 
der*: antl'à che non di rsdo la risposta, cke. 
aìtrijà Sappm., nou tanto è una d^esa del 
primo libro, quanto un'accusa. E appreaso 
accennati gli edegni e le pugne tra i letterati: 
Quando le lettere e gli studi non operino anzi 
tutt'allro, ch'é di porci l'animo in calma, e 
di renderci alquanto superiori al costume 
volgare e di farci vivere alquanto più felice' 
mente, e con maggior diletto de^ altri ^vana 
è tanta celebrazione che di essi facciamo, e 
vani sono essi stes,i. Lascia dunque, o gran- 

conirasli da banJu, e, poiclie già t'avvicini at 
tenniue della lua oon breve giornata, paesane 
alineno gli althni iitanti tranquillameDtft, e 
t^foUi^ in U tao Sue, Che ro io 
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dicenilop Questo il Concino non gli permeile: 
il CoDoina, che nell'opera sua Despectaculit 
thealralibux sembrò mirar con te-sne ioTeUiTe 
■ Ini acgnaltRMote ed al Muratori, 

GK anllclii avean p6t iictu^ dì mgrgle h 
soena. Il denota l« stesM definizione Aristo- 
telica della tragedia, che induce con la com- 
passione e col Umore purgazione ili tali pus- 
sioni^ o, Bie^Wo, delle passioni, com", gittaodo 
via il TOisutuv, leggea ti Maffói, e dopo luì il 
d'Airariwrt nella sua Bi^oala in materia dì 

~l«alro al Rmneaa, o plagio Tomo, oincootro 
fortuito de' dm itilellelti. Ma cosi si rivolse 
il mondo, che or molli la scena per iscnola 
di vicio hanno in vece: quindi lu brama di 
alcuni saggi, che i teatri, clic noa sembra» 
poasitrili ad eistir tutti estirpati, ai riformas- 
WrD. Niano eUra qnealo a cuore più del Maf- 

'fin 8ÌD d'allora <^e raccnlae e <li(; ai comici 
le migliori delle nostre tragedie e le più co- 
slumale. Senoncbè ciò slesso fn colpa grave 
agli occhi del burbero Domenicano che di ri- 
forme non vuol aenlire, e i teatri lutti nel 
libro suo (e qaeitto non era difTIcìle) atterra. 
£i non distingue tempi, nazioni, rappresenta- 
■ioni] cib scrìve della nostre ecene, che i Santi 
Padri di quelle dell' etì loro; e, venendo in 
giù, aita spesso seriltori del secolo decimo- 
Mttìmo, quando piò assai Ab a' suoi dì la 
lìeenia dominava oegliapettacoli. Di erodìaioD 
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pn^us noo scmrabboada, credeoilo aver Si>> 
fi>cl« ed Earipioe oomposio commedie, ed es- 
>er*ì perdute la lor Uagedie, attMOché dice 
di qaell« di Seneca, che too le nle rìiaatleci 
dell antiehilà. In questi ed in diri svarioni 
il coglie Maffei nella ina opera Dei teatrian- 
tichi o modenài o^wrchè avea promessa, ai- 
lordiè pubblici il Teatro Italiano, di agitar 
la qniriioDO interno alle donne, prova che 
queste recilavan solo ne' Mimi, e che non 
eran che Mime, una Lncilia ricordata da Pli- 
nio, OileriJe la Oivorila tli Anloaio, e quel- 
l'Arbascula, Ji cui parlari Cifierone ed Orazio. 
£ a tal proponto ci ta dona di alcune sen- 
tente inedite del num[>graro Publio Siro che 
à pescò inunoodice Capitolare; poiché, lungi 
die tolte lenrinuche composizioni ii:>aser ripi;ea- 
sibili, lode anzi quelle di Sofrime siogolarmentc 
dovean meritare, se tanto piaceaao a Platon^ 
Coloro, che il teatro f re (ju e ntano, sapranno 
ss A presHite di correzione abbisogni o no. 
Il Haflèi era d'miso che, vedendo o udendo 
eosi men die decente, dovesse l'uomo andar- 
sene via, o almen dar segno di disapprova- 
alone; e che, dorè prima sinistro concetto 
avesse dello spettacolo, permetter non iIovesSB 
a se stesso iV inlerveoirvi. Cbe diremo, io ag- 
ginngerei,di qoeUo madri animose, chosenia 
conoscere la commedia che daB8),o informarsen» 
almeDO, vi coadocoa le mìseve loc fig)iaale^ 
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Quanto poi al disegno d ima rifurma, beiicliò 
cliirnerico il gìudicaaaoro alcuni, tale però non 
parve ai altri uomiai né illuminati nieno,nè 
meo sapienti. Non parve, per cagion d'esem- 
pio, ad un Muratori. Noa parrò ad un Fé- 
nclon, ee nominar Toglionai gli stranieri. Non 
parve nè «nelle a un Benedetto Deci moti uarto. 
Ahhiain licefulo, acrivea Ìl Pastor supremo 
al Maffei, i7 suo nuovo libro De' teatri ao- 
tichi e moderni unitamente con la sua lettera 
de' ai di settembre. Ahhiamo con piacere 
letto il libro, e la ringraziamo del regalo; e 
netto stesso ferino della difesa che ha as- 
sunta non meno per sé che per noi, che ah- 
hiam pensato, né mai penseremo di far get- 
tare a tetra i teatri, e proibire in un fascio 
tutte le commedie e tragedie, ma ci siamo 
ingegnati di far che le commedie e tragedie 
sieno in tutto oneste e probe, e che in quelle 
città dello stato nostro, nelle quali non e' era 
la consuetudine che le donne recitassero O 
canlaucro o ballassero, essa sì mantenga, 
non ostiinic le preghiere a noi/atte d'inliv- 
durre nelle scene e nei balli le donne. Ofc 
(juanto è hello, oh quanto è fero il di lei 
pensiero che le commedie de' nostri tempi 
sona più castigate dell'altre più antiche, e 
che con l'attenzione si possono ridurre allo 
Hate ehe «t desidera d^^ uomini dàbbaw^ 
fratiid dt^ mando^ e ^ per 1» eoatearìo 
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non è tpavbUt o otteitibile che i teatri ti 
pttìmo a tetra, » proihÌKano tutte le com- 
medie e tragedie, e n niellano in un faida 
il Paator Gda e la Merope. /Tor più volte ci 
tiamo esibiti a teologi pieni di zelo e ài dot- 
ttina di sommiaisirar loro alcuni argofnenti, 
ntiVesame de' quali potrebbe compmii-e la 
loro doltrirut non disgiunta dalla pÌBtà,edte 
Jìmno più male ai mondQtdi^veth che/anno 
i teatri, le aonvertUMmd ed i haVi. Sltm ah- 
hiomo avuto la sorte d'essere esauditi per i 
lispetli umani, de'quali gli errori del secolo 
non sano spogliati. Compatisca lo sfogo ori- 
ginalo dall'amicizia (fuasi sessagenaria, che 
profcssitnìio a lei, alla (juale intanto diamo 
Caposloliia Benedizione. Chi bea pondera 
)'e«preEsÌoiJÌ di questa nolisaima lettera, vede 
che nè i savj giualo motivo ci arean Ji tur- 
barsi, aè i libertini A\ trionfare. Il Pailre di 
San Domenico rappiccò la battaglia con no- 
vella opera che intitolò, De' teatri moderni 
contrari alla professione cristiana: mail Gw 
valier veronese , allorché quella comparve, ncm 
potea, non che conlìitarla, nè leggerla pure. 

D'una robnala e verde vecchiezza egli avu 
soltosupra goduto, quando, correndo la prì- 
mavera dell'anno i ^54, cominciò ne' inuBcoU 
-del petto e nelle ciart>lagÌDÌ dello atenio va 
temo a pra?ar «ti dolor». Al tempo Stesso le 
gaodw, che, gonfiato se erano, lomnooo 
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in felice mente nello statu lor nalnraU' Contnt- 
tociò, non rimf^tlendo punii) delle »a\Ìle Iiicit- 
braiioni, nè leoeudoai all'uopo da' suoi viaggi, 
anJò sul cader dell'estale a Brescia, ove fu 
ospite dell'antico suo amico conte Mazzuc- 
chelli. Dice il SamLuca nelle sue Lettere su 
la Mone del cardijial Quirini, che vi an.lò 
per a]ciiDÌ libri, senza la notizia de' quali non 
Tolea VArte magica dileguata, cui .tuttavia 
nella domestica ombra serbava, mandare in 
luce. Quipdi spendea grossa parte del giorno 
nella biblioteca Quirinllna. Con questa occa- 
sione studiò si nel pregiato dittico consolare 
tle' Lampadj, si nelle due celebri t.ivolelte di 
■ìmil forma possedute an di da papa Paolo 
Secondo, e allor, come il dittico, dall'emdU 
tiesimo Cardinale. Di ritorno a Yeroaa, di- 
Tulgò il Divico QuirinianOy indiriixaodolo al 
suo possessore che permesso gli avea dì por- 
tarlo con se, e farlo disegnare. Vi parla esian- 
dio d'un altro non men celebre di Bueiio, di 
alcune inscrizioni e d'un'arca in Deseozano os* 
serrata; e presenta un disegno di quella insigne 
anticaglia che ha due frammenti intorno alU 
guerra di Troia. Ma giudicò moderne le due ta- 
volette con suo dispiacere, e più canqoello di 
Sua Eminenza, chestampò, per coosolarsene, 
alcuni frammenti di lettere a se dirette che 
l'aalichilà loro s'argomentar ano cortesemente 
(li convalidare. 

Pindemonte, Elogi, voi, 1. i5 
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P<M^i g^tii (lap|ioi ù coadasw il lUaffin 
a Bueano, ÌBTÌtatorì da Francesco Perii, eoa 
cai s'ara stretto d'amicizia io Parigi, oda Giv 
Tamii Larber, buon filusuFo e medico di ripo- 
laiionB. D'altro noo ragionavasi nelle nostre 
(iontiadi9 clic degli strani e copiosi fuochi di 
liOtù, villaggio a sei miglia daBassaooj fuoclu 
ab,'apparsi altre volle, mcBlra di sé pìàt^ 
mai (abeano a qae'di, e laiBaravigliadettavana 
e lo Bparento. 11 Maflei, benché carico d'anni 
e mal condotto della persona, gran parie io 
Loria veggliiò della notte: ciò noo asliinte le 
iìainme non si lasciarono a lui veder d'alcun 
lato, per quanto degli occhi le ricercasse. Sì, 
eonteotò il terribile vecdiio al pigliar su la 
fàccia del luogo le iDiòrmaiioaì piii esattele 
pensò, potere all'abbondimxa degi' ignei e sul- 
liirei spiriti, onde qoel terreno credea impre- 
gonlo, allribuire un fenomeno che ora co! gas 
idi'ogeoo solforato si spiegherebbe, e che molli 
a slregh^ie ed a magie reputavano; errore, 
ohe più ancor preso avrebbe se il parnco di 
Loria men pruilcnle uomo st^to fosse e meo 
dotto. Per fjuesSo appunto favellarne gli piac- 
que nell'Appendice alVArte magica annichi- 
lala, che iu luce venne quasi cui Dittico Qui- 
rinìano, non sembrando, ei disse, (ìeeertie che 
-quell'Appendice menzione alcuna oou conte> 
nasse dalle supposte opcrasioai - dial>oUQhe> 
L'opera del resto qualoie mese prina era 
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lerminat.i, cioè ii primo ili giugno del 17^4, 
giorno, in cui l'autore, come sul Rnn «Iella 
Stessa è segnato, entrava felicemeule nell'ot- 
taatesimo anno dell'età stia. 

Ma scritto era sopra le stette che qiiesio 
anno oltaulesimo ei non compiesse. Sbprag- 
^UDse nel mese d'ottobre difficoltà di respiro 
che poco tardò a farsi continua dì periodica, 
e che all'appressar dell'inTeroo, crudo nota- 
bilmente quell'anno, degenerò in un'asma oltre- 
modo grave. Portava ^lì un male cosi molesto 
con incredibile furteesa e rassegnazione; e sema 
turbarsi ei vedea chiudere innanzi agli ouchi 
ma leena laminosissima, in cui erj stato per 
>ì longU aDai ora Speltator sagace e pi orondo, 
e quando attor mohiformee maraviglioso. Sul 
principio di gennaio aggravò nel malo; e Ìl dì 
nove recali gli l'urcno i sacri misteri da luì ri- 
ehiesti. Si cummosse tosto la città tutta: un 
andare, uti venire, un far cerchj, un domair- 
«lardi l'un l'altro del grands infermo e lìi ([uet 
che ne dicono i medicanti; e secondo i di- 
versi pareri sul valor loro, su la potenza del- 
l'arte medica, oso quella del morbo, confidare 
■Iciiiii, akri disperare. Tempio non era ov? 
Bon Bt pregasse per liti; e in quel San Sebn- 
Btìaito, tihe i Padri della Gompngnia cuitodr- 
Tano, aaf^iBci il Cornane, o supplìcazioaì or* 
Aìub, a cai aletlero i pnmarj nragistrati in 
peracKW- U morbo rttlleidò- alquanto dellsìoa.. 
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veemenza', dimoclDchè i Veronesi passarono 
forse un mese tra la speranza e il timore, lo 
ttdit da Giuseppe Torelli non una volta, che 
alenili eccleaisdlici, ricordando al MafTei la 
fatidie sne in prò della religione, co' Giro- 
laim e con gli Agoalìni, a suo conforto, il pa- 
ragonavano; e ch'ei adegnavasene non lieve- 
mente, e da eé rìbiiUuvd tali conironu come 
abbomioevole adulaiioiie, taltochè innocente 
in quegli eccbsiastici, ed anco pia. Final- 
mente il dì ondici di febbraio, essendo gii il 
Kle sn l'oriuonte, il maialo domandò, se gli 
rischiaram alcun poco la stanza, esenlendosì 
replicare che non mancava il aolilo Iu[ne,sog< 
giunse; Ilo inteso. Sì fece leggere La Passione 
di Cristo, incoraggiando ei medesimo il sacer- 
dote che basito einterrotlo, pel dolor chestrìn* 
gevalo, pronunziava: rispose franco a tutte 
quelle preghiere, che dir si possono le ultime 
voci del mondo; e placidamente tra le brac- 
cia del suo caro Seguier, il qual non sapea 
le lagrime rilenere, spirò. 

Parve che i Veronesi credessero non po- 
tersi meglio della lor perdila coneulare che 
grandemente onorando la sua memoria. La 
città ne' suoi couiìk} gli decretò a pieni voti 
esequie solenni e magnifiche che nella catte- 
drale si celebrarono, azsieteoti, oltre il popolo, 
te dama e ì cavalieri a graa numero, e io 
bmoe; o d^è k Marc' Anlooio Pindemonle il 
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la «ua veci; quell'apparato Tunebre e (juelle 
lugubri rappreseutaiioni. Poi gli aliò, inipe- 
Iratone leggermente dal veneto senato l'MseDSO, 
nna statua nell'antica rnaiiD cbe di Catullo 
in pietra, di Wepole, Vitruvio, Plinto, Ma- 
cro, FraCHSloro si fregia; e aepelta P;iolo, 



c.ideijiia l'ilaniioniM ripose su la purla deJla 
sala, che mette al museo lapidario, il busto 
con ri^M^iaione; é recilarbusi nella lala poe- 
tici cmnponi mentì che con la suddetta Ora- 
tnone andarono ai torchi. In oltre coniar gli 
fe'in Ginevra medaglia che nel dritto ha il 
liuslo e \e '^aro\e Scipioni Meirohioni Maf fi jo, 
e nel rovescio il muaeo con all'intorno Afujet 
Veronentìi condilori, e sotto Academia i*Ai- 
larmonica an. KMCtr. Dopo tutto ciò l'ac- 
ctnerebbe a torto Veronj, die un mausoleo 
Run chiuda le ceceri d'un tal suo figlio; le 
{jiiaH ginccion pur altro con bastante decoro 
iipl sepolcro deik famiglia in Santa Maria 
della Scala. Ma che? La terra tutta è il se- 

!>o!cro degli uomioi veramente illustri, ed b 
à rimembrann del merito loro conservata 
ndte naiiooi, che pih. che le insorisioni sul 
manaO)' splendidamente a'Binoemmente, non 
dio dnrevohiwitle, gli onora. 

Se certani, la cui vita, por quantanijiie il 
«strada, Mmlira nondiomio assai breve, atlor 




», Noria, BiHi.chini.L'Ac- 
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solo (loresier morire, che b ciò che s'aggira 
^r la ior meote forma dato avessero con 

inchloalri, in avviso che non basterebbe loro 
l'elà grandissima de' Patriarchi. Perchè il 
Maffei non perfezionò almeno V /Irle critica 
lapidaria;' Di molta iiiipoitanza è ciò lulta- 
via che della medesima ci lasciò. CoD di' 
letto insieme s con frutto rìsaliraiAio i leUori 
al priniùjHa del mondo, e aH'orìgiim prìmisra 
de' marmi lorìuì: ma il dilario coprirà prima 
la terra, ohe uso apparisca di ledere, di cai 
mn isoopriran segno, secondo lui, nè tampoco 
DE^i (dtelitchi d'Egitto. Beasi dagli Ebrei e 
dai ^eDÌcj trasmesse vedrannole airal.lre na- 
noni, gli alfabeti delle qnali, beoohè dimai 
altpianto Ira loro, pure ad una sola radice 
antica riferiranno, vale a dire all'alfiibeto Sa- 
maritano. Nè abbisognerai) punto dell' opinione 
non meno ardita che fllravagaote di Rudbeck, 
e degli altri amici dell'Orsa, sotto cui met- 
ton la calla delle sciente e dell'arti; opiniooe 
eh' io non so ipumlo finse degna clw toma- 
turato Bailly oon la ena dotta eloqueaia la 
riRorisie. Molte troveranno delle inscriiioni 
che se' libri conlengonsl de' greci e de' latini 
Bcriltori, e sapran t'ormarne gìudicio; ai tempi 
posteriori restituirai! la più parte di ijuelle 
che dannosi ai favolosi, procedendo solamente 
eoo pili indulgensa dalla gnerradelP^oponoeso 
sino agl'Imperatori; e nna storia crow^ogitta 
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delle etesso, oltre unii scuoln, ppr coniporne 
di moderne, non avranno a Jtsl(Ii.Tave. Ma 
qual non sarà la loro soddisiazione nel!' Im- 

r.rar le più savie leggi, i veri a conoscere 
i finti marni, o si parli de' marmi greci, 
che, falsi di rado, men di studio ncliicdono, 

0 de' latini che ci sforzano con h lor fre- 
<}ueati bugie ad esaiiiiniir dilij^onttiitente il 
genere della pietra, la grandezsa, il colore; a 
scrutinar la qualità del carattere, delle for- 
inole, d^li ornammli; e a coglier quel noa 
so che tUUa man del tempo applicatovi su, 
che uOD altrimenti che nelle medaglie rug- 
ginose e consunte, Terrebbe indji'no sfuggire 
ad un occhio intendente ed esercil.ito i* Erit- 
diiione recondita e rara, profonda nolizin delle 
lingue antiche e orientali, forza d'ingegno, a 
eonciliar ie coso plii disparate, congettare 11- 
BiBsiine, punti di archeologia, cronologia, sto- 
ria e grammatica dilucidali, mentre infinite 
inscrizioni s'emeitdan, si suppllscon, s'illu- 
trano, e alcune, che per insanabili teneansi 
e perdute, si medicano e si racquietano: in 
aita parola un tesoro, è vero, non ordinato, 
ma nobilissimo, e da non frapporr! la mano 
senza trai nela fuori grave di qualcbe ^emma. 

Questo tesoro depositollo il MaSói nelle 
mani del buon Seguier cui suo testamento; e 
lo stesso dicasi di tolte l'altre scriUore asa. 

1 manoseritti poi, di' egli posiedea, greci. 
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Ialini e rolgari, sapenilo a quante vicende 
aoggiacdano nelle case ile' privati tali prezio- 
sità, aveali donati in vita al Capitolo di Ve- 
rona. Ed a questo il Seguìer lasciò in mano, 
ritornando in Francia, le aodJeite >criltDre,' 
eeoetto mu parte che portò seco: ina dopo 
Hiondata prima VJrie critica lapidaria all'a- 
bate DmmU, die la fece di ragion pubblica 
ODO 1« atsmpe di Lucca. Alle lodi «he aubi- 
tameEde sorsero, si fraraniise un'accusa per 
wità non al tulio ingiusta; ed è, che, vistti 
la facilità degli altri aeUacceLlar le inscrizioni, 
il MafTei ildlla parte sua troppo malagevole 
se De rendesse. Quel)' avvocato Laizarì, chfl 
rimasto gli era al di aolt» nella quistionadel- 
rOrdine Coslantiniano, volentieri afferrò l'oo- 
casione cbe se gli presentava dt combatterlo 
con qualche vanta<;gìo. Il Lami nelle JVoVelfe 
Utterarie tacciollo di Pirronismo. Nè dissentì 
dal Lami il padre Zaccaria nella soa Inìtt- 
tttzione Antiquario-lapidaria. E nota la bella 
difesa, onde il canonico Cognolato confortò 
le ceneri del Forcellini, che trasportato avea, 
se udiamo Scipione, dal lessico di Ainbrogio 
Calepino nel suo parecchj vocaboli, i quali avea 
il Calepino da inacn^ioni spui ic raccolti. Ma 
Jone non apparve maitantoh sua elltichesza, 
quaDlonell'esame de' marmi Riccardi a ni, come 
didH»tT4>, non ba molto, Fi«r Lorenio d^ 
^nore, ^e, T&l«i>dotÌ àa sa« moduini 
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it]MgnameDti,conlulò|uì con lui sleno. E que- 
sta sua st il icheK«a lo steiao Morcelli,avvegiia- 
cliè suo grandisttmo ammirato» aiiM a chia- 
marlo il maeitro, pita T<4ta rìmpraverò; 
Qual maraTi^lia a'e^i medeBÌmo la n rim- 
proTerava ne saoi animi aouiP Noa aceade 
allro che leggere quelle parole ilell'aolidetto 
Donali: /il revera multa tjuideni {ul ad me 
scnpsit CI. Scguieriua, immortalh nostri Maf- 
feiì laboruia, t$uàiorum et itiaemm tot an- 
nB9 MtMS, amicu» mptoKisetcvntabernali*) 
erat retrmetatums, ai ofperi ubimam aMRuni 
aMibuittet. Sarebbaiintrodollo probabilmenta 
nell'opera un Trattato, che le Sigle latine, ia- 
TÌdianJo alle greche, gli domandavano, e che 
et promise loro nel Museo feronese. Certo ei 
Tutea inaerirveire un allro sa le antichità ligu- 
fate. Da nUim» i nonumenli degli Elmsci 
doraan companf», la Wb^na • ta atoria; 
non iilaado contento l'aatoreal dìscuMo oellé 
Osservazioni JetrerariV, e conrporre intendendo 
una spezie, dirò cosi, di Elruria illusli-ala. 

Porrehbeai ricercare, se Stato non fossa 
miglior consiglio, che il MafTei, ami che occu. 
parsi in quello scorcio della sua vita nella 
dispute teologiche, rivolti avesse alla suddetta 
grand'opera gli estremi suoi e più maturi 
pensieri. Io par me noti oe dubito pnDlovtdnla 
piò che là.religiam, & ouì aolla, è f«r«, tro- 
vai dì pift grande, eini!t«do*rìa£fHiGaro, 
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gioTorBene non polea molto, bendi' egli di 
bnona fede sei persuadesse. Non parlo di ciò 
che scrìsse conlm i Fruteslanti; parlo delle 
sue coulruvei'sie nel calluliclsmo. Nè, ch'egli 
sei persuadesse, io stupisco, II battagliar eoa 
lu penna era divenuto una sua passione do- 
minante. Or chi non sa che la ragione speeais* 
simo, secondo che lo Stagirita sentenziò acu- 
tamente, aiiufikamfu toij Ka&Eai, con le pas- 
sioni B'nnisce a filosofare? Sema che lo studio 
dell'aDtichità torna sempre alla religione. Il 
cedemmo nell'opere del Maffei etesso, ed'al- 
Iri non pochi, e recentemente nelle belle Dia- 
serlacioni del Fondatore delta Società Ingle»e 
in Calcutta, con la quale gareggiano le So- 
cietà Asiatiche di Parigi e di Londra. Il ca- 
valier Jones non diè forse a toccar con mano 
la mìrdnle consonanza che corre tra la stòria 
di Mosè e le Iradìiìonì indiane? E più recen- 
tenwaleaBcora il signor Champollion non iaco- 
perse un perfetto accordo tn i monumenti 
egiziani, di cui pervenne a leggerei geroglifici 
e ì racconti del Testamento vecchio ? Plus /a 
conncùtance des langues, et celle tìes monu- 
ment liisloriques de loule sorte s'est enrichie 
dépuis cinquante années, plus on a vu s'a' 
néanlir les objectioni ci-cti(jues hnsardées ,ac' 
cumulées cantre la véracité des livres de la 
hihle, ijui sont le fondemenl de la réligian 
chrétienne, Soo parole del siguoe Laajniaaìs 
^il'Instiluto di Francia. 
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PoIrebLeSL anco ricercare, onci' è mai che 
il riiiomjilissiino Ennio Quiriuo Visconti (ac 
cin cosi poco buon tìso ul nostro Scipione nel 
/{apporto cbe su i priigrF'seì della storia e 
della letleraliira antica l'Inatituto di Francia 
presentò l'anno 1 8o8 a Napoleone. Favellando 
de' filolofii più solenni del secolo passato, che 
turoQO eziandio aniìquarj, cita lo Spanemio, 
il Corsini, Fréret, Barthélen.j, Brunck.Vil- 
loisonv e il nome del MailVi, ch'è su le boc- 
cha ài tutti, non viene a lai nella penna. In 
altro liH^ esalta il prefato Corsini e il Mai- 
cocchi come valorosissimi nella paleografia 
greca, e pone (Jhandler con loro, commea- 
danilolo d'aver raccolto e pubblicato molle 
inscrizioni grei-lie, ma confossando clie deboli 
sono le sue spicgaùani, e assai di rado felici; 
e tace del Mafl'ei, che sì felicemente spiegò 
tanti greci titoli, e di cui quel lauto, e a buon 
dritto, sublimalo Corsini parlò ne' Prolegn- 
meni alle Nolae Graecomm, non solo in ri- 
griardo all'ar^omenlo, ma rispetto alle parli 
tutte deil'anlicliità, con tal riverenza, che gli 
alzò quasi un aliare. Ma v' è ancor più- Il 
Marchese Maffeì .a»ea tentato, dice U Yi- 
sconli, ili dar precetti di critica, e intenda 
VJrte critica uspìàaria indicare, per l'esame 
delle inscrisioni; ma non atea nò uhgiuditio 
atbaataasa toìida, né cognizioni nule ai- 
haatanxtit p&'ckè la tua opav pataa ossero' 
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iiy^iinrdatn {fimi guida sicura. Questa guida 
la II oviamo nelle opere del prelato Marini, 
il qual porli) la paleografia latina a un punto 
di critica^ esattezza e chiarezza che rtè tam- 
poco spei-ar s'osava. Prinuìeramenle si trsUa 
<]ui di palengr^ifìa latina suUaDto; e seconda- 
riamenlH qual miiravlglia che il Marini, che 
■venne Jopu, portata l'abbia ad un maggior 
gra lo Ui pwrMion.-? Un nuovo In Italia e 
più arduo genere di paleografia s' introdasK, 
a cui tn datoli n«raed'£lrDSAa. VahateGori, 
egti S0*ile, li marcAeM Mt^fd e Vutate Pas- 
seri ritrititi) non arcano un gran /ratto dai 
loro sforzi. H qui loda acielo,emeritHineQle, 
il Saggio su i caratteri c le antiche lingue 
(CItalia (ieli'abale Lanzi, che fiori anch'esli 
Biolti anni appresso, e da coi polca il Vi- 
sconti imparare a discorrere del MafFei con 
la debiln veneraeìooe. Inaspetlatìssìino è poi 
qoel «liB esilila in proposilo dell'aliliU cKe 
ei Irae maggior*! dalle raccolte de' marmi 
scritli, cbe dall'epigrafi regislrale ne' libri, 
delle quali i dolli s'appaga va no anteriormente. 
Il chiostro di San Paolo a Roma, tappezzala 
^inscrizioni, e il muaeo di Verona, forma- 
nmo i Lupi, i Majfci, e tanti altri uomini 
di valore in paìeegriifia. Se il Romano al 
Vuroneie stato fosse contomponneo, e scriltu 
Messe in competeoca con fui, >l sim torto 
alt jMfitèbe pii pars, ma ad w* «n meno 
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ÌBinldlìcìbile. ÀI oostrtrio qnd ngavt ai 
Saiala-Groix, tkt, p«r dklo di paNo, cbm». 
miò grandMieme il nodni Scipione mi ano 
Trattata su /e inaoritioni, r^ioiundo, nel 
Rapporto medesimo, della Storia eriliea di 
LeTeBqae, sorive, ekaLéveti/uenslenerlentòf 
e confermare con novelle prove l'asserzione 
di PouiUy, di Beaufart,e del celebre aati- 
tHaaxio Sapioa Sttiffei. Noi credè Dominare 
•TOM qualittcarlo, a dìflerenu de^ allrì, 
ouorevo (mente. Strana cosa nel vero, e sa Ui- 
sinj^heTole dall' una parte, iocreiicevole molto 
dall'a'tra, che uao Blraniero alla stessa occa- 
aione, e ael cospelto doll'Iroperator de'Fran* 
cesi, manifestasse più stimn del nostrale, che 
un Italiano; e che questo Italiano fosse Ra- 
mo Quirino Visconli, coiitra cui appena oso 
aver ragione! 

8'ei non compiè V Arte critica lapidaria, 
avesse almeno condotte a ter-uiine le Disser- 
tasioai fiibliebe, e quella se non altro su U 
poeù Ebrw! Par che si promettesse di 
aver b<OTa(o la fórma de' versi , benché meir» 
agli Ebrei non coocedasì per alcuni, ma sa- 
blimità dì stile soltanto, mentre v'ka chi più 
liberale le rime ancora dà loro, sol che di> 
scwner ai sappiano: certo le simili desioenae 
Bon piò comuni che non crederebbasi, areo- 
dote l'araba poesia esiaiidiò e l'ÌMliaiw. Un'«- 
diiioiie allaitivadell'[^aI)e«f«jNMfriMran«i, 
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o più presta, Mooudochè porla il manoamito 
d^la librtfta <U San Giorsani e Paolo in 

in Venezia, De vìiis illustribus, di qael no 
8lro Guglielmo Paslrenoo, clie nel secolo de- 
cimo<j(uirli> ooncopi I idea d'iiiia Bi!)!iotec;a 
sacra e profana. Gran viglia d'una di Galuilo 
sentì sin da giovane, ma per 1^ laidezze, dice 
net suo libro sopra i Teain, se no coateano; 
NoUi obe rimase inedito nn suo Patwa per 
riformar l'UniTersilb dì Torino; e sarebbe 
Slato'it medesimo d'altro simile scritto, a'fiiie 
«li riordinar quella di Padora, senza l'inlati- 
cabile dottor Labns che il caio dì tenebre, u 
di opportune note fregioMo nel Giornale della 
Società ^JnctUVggiamatlo. Meriterebbe il dk' 
chiaro anche una DisaertaEioHesnlTario modo 
di computar l'ore, in cui, dopo dato a dive- 
dere che la maniera oltramontan» e la no- 
stra servono ugualmente aHa perfetta regola- 
zione degli orologi, e alla gÌHSta misura del 
tempo, passando al comodo, non può tempe- 
rarsi l'ottimo Italiano dal preierir l'ilaliai» 
■Banu, e rìsalo, gli esempi orando e- le an- 
lorìtft, airanticB Alene, e corre sino alla lon- 
tana Pekino. Di altri lavori o inediti, o non 
compiuti, parlerà l'Indice che dietro verrà a 
questo Elogio. Ma dii s'imaraginerà che sbu- 
casse dì mezzo i suoi manoscritti un Discorso 
in dialetto veneto? È un'arringa t^e appareo- 
dùalsMS-'areB,percb&i chiamato-alUnetropaU 
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Scii'iONE MìTFEi. aSg 
Ha certa saa lite, voka l'uomo intiaprendeD- 
tissimo trattarai la sua canaa egli ateHo; ddU 
ijuni t'antasia il tolser giù i suoi amici. Tanto 
bi racconta de! fìimosy Gian Giorgio Trìsairio. 

l\>ck- leltere di lui si rinvennero. Buon 
l'appio ne conservava il conte 'foniitano, che, 
sebbene aiuanlìssimo di simifi cose, alla bi- 
kliutecd de' GauMldoleai di Murano il ceJó 
geoeroumente. Apostolo Zeno io su la morte 
GODS^Qoone mollìssime al padre Ber^antim 
Servila, le quali, appiccatosi il fuoco al suo 
convento in Vinegia, tutte con i'allre carte 
e co' libri andarono in lìatnnia. Gustose son 
quelle al Gagliardi, che il Sambuca inserì 
nella taa Raccolta. Aloane dormono nella 
Ga|»tolaTe in Veren», akra m le lagone nella 
Marciana. Il cavuliere FraDoeaco Pesaro, pas- 
sanilo per Nimes, TÌsitò il Seguler, ch'eraM 
rimpatrialo', e ne ollease in dono al partire 
una cassetta di lettere autografe del Maffei, 
e d'altri suoi scritti : cassetta, di cn! sa il <:ielo, 
eoo che piacere avrà tÌbIo anch'io, dimo- 
rando in delta cittli, l'egregio Francese! Ma 
qnesti rinaito s'era all'amico in un mondo m'r- . 
glioro. Il perchè mi dovetti chiamar per con- 
tento a vederne la casa, in una dellocui stanze 
il ritratto pemlea di Scipione, uo'altr.i coo- 
teneB_pesci beliÌBSimi del nostro Bolca Ira 
moli» altra cariaùlà natnrali, e a ohi uscia 
dalla parte di dietro, aà botanico gi«dtnetta 
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s'aprirà eoo peisi dì antichità nel mnro al- 
l'intonio, picciola immagiae del nostra Mu- 
seo lapidario; immagine che stata sarebbepiù 
esalta, se il Maiiiei RoaverlilD aveste in aeia. 
plici l'erba volgare del cortile deil'Accade- 
luia, come sappiamo essergli passato m (I) 
per la mente. 

Quanto alle làliche allrai, aelle <|aali par- 
lecipb, swoorsc., oltre che al San Girolamo 
del Vallarw, e al San Zeno de' Balleriai, 
anco atredùion veronese di Sant'Ilario, per 
coi si valse de' manoscrìtlì Capitolari; e di- 
resse l'edizione pur veronese del Trissino, 
uneDdo le opere sparse.le ioedìte dirulgaodo, 

' e premettendo sensatissin» prelàiions. Ti ù 
mostra e-ser di Daqto U Trillato mlffirì 
eloquio^ la cni vwsioae al Trì«Bino fo attri- 
buita, e venir da Sofoeje utXCEdìpo Re il 
motto, comunque scritto, TO ZHTOYMENON 
AAXìTON conseguibile il rintraccialo, ehe 
quell'autore nel fronte^sio eollocava d'ogqi 
■oa stanwa. Sentimento vi espose aneora pb« 
farina dcJ sao sacoct non parve, Ciascun sa 

. che non meo che i critici ingleù inlonio a[ 
nome del poema di Milton, esitarono gì' ita- 
liani circa (|uella di Dante. Epico il disse 
prima monsignor FonlaDÌQÌ,poi sttcru, e fìaal- 
Oienle commedia col Mauoni, che spese io 
ciò traoiàsella capi dell' erndiliaai ma sua U- 

/eaa. Il Maflei provà brevemente, e ocm le stesse 



Digitized GoOgl 



SCIPIONE MAFFEI. 

parole tli Dante, c!ie questi Commedia prin- 
cipalraenle l'intitolò, perchè scritto in islil 
mediocre, come, perdiòin magnifico, Tragedia 
dùamò l'Entàde., Ma il Bentimcnito bmImìids 
ha ima 1«ÌoiM del Tasso 8<^)rB.iuisoiiBUo del 
Gasa, lo tultnrnlta m'attengo al nostro Fi- 
lippo Rosa Morando, da cui a'aflernia nella 
sua Lettera al padre lìianchinì che il MafCn 
non vide, o perdette di memoria, il luogo del 
Tasso, credibile non essendo che altri so- 
stenga per sua in Jaecia ài mondo eota oAc 
sappia esaeni datto da /anioso,nott the noto., 
fcrittòre. Carissimo ara ÌI Morando al MaiTeij 
che neirnltima saa m'aiaitìa il volle nngioraa 
al SUD letto, per adire una canzone che il 
prode giovane avea, quasi a ronforlo dell'in- 
fermo, composta; il quale, beocUb oppresso* 
languente, matsEÌon Buggeri, da mi naMsk 
mu belleiza, che tutto il ooffiponimralo, «a 
cosi dir posso, irraggiava. Fola scintilla a\&- 
ma che dall'ingegno scoppiò di quest'uomo. 

Ma, quasi poco egli avesse operato, alctm 
lavori non suoi vennero a lui reputati, e Ira - 
^i altri l'edizione di San Paolino. Per 0OD> * 
verso non mancò che gli togliesse in óerU 
maniera i suoi proprj, 1 odioso noma appio* 
candogli di phgini'io. Toccai dell' accusa 
filagio nella Meropc, nella Storia leologiott., 
fi nella Leilera su la formazione de' fulirUm 
alYallisnierì, senza la testé accennata rispetto 

Pindemonley voi. I. .16. 
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a Danle. Il Dorla aciisse, ch'è nel suo libro 
(Iella Scienza cibile il sistema del MafTei su 
la cavalleresca. In uDa Vita del FoaUnini le 
Anli^itàdella Franciasoa di Borguet. Trovò, 
v^di fiMtnnal in. m libro antico la inscriiioD 
bella ed ialera dell'arco di Susa, E non ot- 
Krvb Tullio, esser vezzo degli uomini, ut no- 
ìint eundem plurilus rehus exceilce? Fu 
detto altresì ch'ai non sapesse di greco. U 
disse tra gli altri raonsigooi' Bollari, o l'au- 
tore, qua! siasi, il'uii Elogiodel IVIaffel, Stam- 
pato in Roma nel GiontaL del tagliarini, e 
Stranamente dettato, come quello che intitolar 
si potrebbe Satira d'uno, ed Klogio di molti. 
Si rammenia, a modo d'esempio, i due Ca- 
pitoli per la Nascila del Prini;i[ie di Piemonte, 
« soggiuDgesi: Per cui Eustachio- Marifre£ 
mmpise quel suo maravigliosa sonetto. Sì 
riférìuA la -Stìitnaa oavalleresca seflea nna 
sillaba £ ^provaRÌoae, e sì cdebrabo ì saoi 
ìmpugnatori, l cui libri non conosceansi che 
dalle lignuola, Maffei non giunse mai a 
forniarsi uno stile comportabile. Nuova ma.- 
niera, e- assai gioconda per verità, dì tesser 
fAt SXop. Oon più color di ragione qnd 

BeEeHi, cha una carta delPllaTiB del mè>. 
dìo wp à diè, asOTÌve al Bacchiai la seor 
tènia aa le mstropolì^ e coeV sembra pMaar* 
il De Rubeìs io un Boo foglio al Qa^^i&rdiL 
Seì^ione» «érÌTeadD alla aleno. Gagliardi, 
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parlando del MadrUio, uhe su la maleria 
delle metropoli ravversara, Si prenda, dice, . 
il disturbo di legger l'opera del padre BaC' 
ehini. Dissertazione 8u le origiDÌ t^lla eccle- 
sÌBBtica Gerarchia, e vedrà da essa quanto 
gli manca per trattare ijueslo ioggetto. E 
egli verisimile cKe la lettura d'un' opera da 
tà medesimo saccheggiata raccomandasse? Cer- 
tamente confidaTasi almeno di aver cosi svolta 
e illustrata l'altrui opinione, che polea tenerla 
per sua francamenle. Lo stesso Jicaai del Pa- 
rere intorno all'Origine ddU lingua italiana. 
liO slesso d'iillre sentenze, le quali, ove sue 
BOD fossero, seppe farlesi per quel lume chiara 
e mirabile^ in cui prima d'ogni altro le col- 
locò. Disceroer la pi^oprietài vera nelle con 
letterarie è spesse volte difficilissimo; e nel 
dubbio ■ . . ■ . 



olii seppe meglio rappresentarmela. Quanto 
aU'ossecvazione del nome d'Austria dato dai 



LsngoiMrdi illa Ltmbardi» afieiit4>. e di 
MeutUiaàU' OGdd«aUle,aiiMTanoDe',mj^ 
dicara sua it Foótanioi, (^Dandosi ct'erangli 
stale tolte leialere province, che per verità sa- 
rebbe stato graD furto, il MafCei medesimo si 
tlifese. &I difese centra l' imputazione the ma- 
Boscritto avesse ael wo acrìltoio un Trattalo, di 
cai foBM» pmalolov delsadtlelto Bacerai s» 
la Juisilà e- sincerità ie' diplomi. E si (U&ae 
■luwì dalL'adcD» d'essem qj^^prioto ii" 
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pensier del Sigooio, che i Yeaeli passaraero 
. sotto i Romani ne' quattro anni che la m> 
eooda guerra Punica precedettero, e non por 
fi>rià dvii>>i nia spontaneaiueole. Monsignor 
Msrìni, fayellando nell'opera su i Papiri del 
caratlW) mal detto goltico o longobardo, e che 
non è che il cot-sivo romaoo, dichiara cba 
Vtafoimmto è trattato maestrevolmente dal 
mànhete Maffei; e vuol che i papiri mottra»- 
■ero a quel sommo uomo la via di giudicare 
deBfi fera origine di tali lettere^ àccome ol- 
guanti anni prima e questi e qut^ehev^ehia 
imcrizione, e una principalriiente déltaimo 
339, con tre righe di lettere tonde, ed una 
Si prette papiratxe, Vaveano fatta vedere al 
Buonarroti, . Ma veramente il Marchese asse- 
riva che ! DOitrì' manoBoritti Capitolari la via 
l^i additaròiio. Tamo che l' uno potea non 
saper dell'altro, ctpie accadde in tante seo- 
pule, tnllochè in ninna con tanta celebrità, 
«on quanta- 8i per l'evidenza del fatto, si per 
l'importànsa, nella maraTÌgliosa invenzione 
' del calcolo infinì lesi male. B perchè non per- 
flnadetommi eziandio, che la oonghieltura del 
Reinesio ignorasse, quando in ogni favola d'I- 

fìno scorse anch' ei l'argomento d'una trage- 
iai> Tuttavia io fìonfesao che aicnna yolta, 
■13 casoj od^rte, cita unantorein modo,ohe, 
quanto sen non paia, e basti ad nn 

4empo a dire, che dì diario noa m rimiifle. 
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Se alcun prenJwse sUi|iore, i^lie yolenùen 
coprisse ileU'jlUiii ve^jlo n cui ci'. ino i[i ciiaa 
8Ì splriiiilidc giiaidaiulje, tti dò prcuilcrebbe, 
eh' è ussai plii comune che nou si pensa, il 
Carlesio, a uomiuare un solo, m in maleria 
molto diversa, ei'a povero forse, e la sola ap- 
j.lioa7Ì(iue dell'al!;ebr,i alla g.»)>i..M.f^, hei]<-hè 
da! aitrtaifli a-fivolata^ii, e dall Uu-htredo, 
non l'arricchivi.' Pur fu lacclato, hiscuiLldo i 
l'urli suoi nella metatiaica, d'esserai l'alio hello 
della Caduta de' gravi del Galilei, e del sua 
{aocrodisino ne' pendoli; della spiegasio^e di 
Antonio de Domints dell'Arco celeste; della 
Proporziim coslsnli! Ira i geni dell'anj^olo re- 
li'allo, e di (|iif:l d'incidenza, ch« dar si k' 
dallo ^nelljo; della scoperta della Causa della" 
gravità nelle furKe i- entri fughe, che usurpò 
prababiitnenle al K.«pleT(i. Tutto grandenonb 
iM^ oomcDt grandi, 

DoTrft io ribatter quell'altro colpo, che 
troppo avido della lode si dimostrasse? Dico 
ei dimoslrasst, perchè i-ispetto alla lode il sol 
divario che le più volte corre dall'uno aSl'al- 
iro, si è, che l ian ea, e l'altro no , il desiderio 
dissimuraroe. Se un tal rinapr orerò mciindi 
Locca ad alcuno degli ■piriti «sImIìkIì, por 
pure; ma che gli acnaini « - kmestHio dm 
UBO, il qual della {uii partft di loroTri«Mni 
pìiij moetri Bondimetio tal eoDBÙlwafiatiepw 
loro, che b» brami l'approfistoas, ovB toma 
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«ifr a ni» *pMÌ& d' iagratitoiline? E ora tor- 
nerebbe sbou é naa maniera d'ìngiastitia U 
volere che altri, mentre vegghia e sada, ginn* 

gesse ai suoi sfoni quel di celare il pensìer 
d'una gloria che noa ignora dì meritare, e 
eh' è delle vegghie sue e de' sudori la ricom- 
pensa più nobile in terra? Non credè il Maffei 
dover Dascoodere talpaiHoneoon quella oora, 
che molti ai Modiano i viej niii infami; e pa- 
reagli ohe ii cercar (ama col dilettare, instruire, 
ed emendare i suoi simili, non s'arease almeno 
a riprendere, finché non manca chi col triijo. 
larli, travi arti, e sempre più guaslaili, la cerca, 
e, pur troppo, l'ottiene ancora. Ciò più pre- 
stò che men di leggieri a lai ai perdona, aoa 
'«erti arliliìj da lui usati; come il comparai gU 
«stralli per li giornali, o il raccomandarne 
la composÌ2ÌODe a un amico; il valersi del 
nome alimi, per collocare ia noa prefazion 
coinoda qnello che sotto il proprio non si ver- 
rebbe; il tentar d'impedire la stampa d'an 
libro, che non favorevole a sè argomentava; 
il maneggiarsi, perchè più facilmente nnasua 
opìaione pigliasse piede, il che veggiamo al- 
tresì nel mentovalo Cartesio, che tempestava 
di lellere i Gesuiti, affinchè la filosofia su^ 
con laloro autorità promovesscro. Dissi checìÙ 
men di leggieri a lui si perdono, altesochè, 
comtmiwiroi estendo tali aniBn, agli altri 
appnat^ dovea lasciarli, e fid&rsì più del 
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merita proprio-, nè guardare che nomi fidasse 
del suo au Cicerone, il quale, oltre il com- 
mendare ad ogni piè sospinto sè stesso, pre- 
gava Ijuceejo di scrivere, e con eaageraiiune, 
Ih storia del suo Consolato: di questo steodea 
egli Memorie in greco, e sé con un poema 
latino, cacciati lutti gli scrupoli, magnificava. 
Conviene ancora por mente che spesso si de- 
sidera la gloria, qual mezzo. Don come fine; 
cbe avviene, quando altri nella sua patria a 
belle s'accìnge ed utili imprese, e comprende, 
che tanto più agevolmente la patria il secon- 
derà, quando parrà piii alto nell'opinione dei 
mondo. Per simil ragione il sapiente nou si 
vergogna d'ancl.ire ;i uim t^liiave, a una croce, 
e a tali altre onori ficeuTie, che molti valutano 
troppo e alcuni a torto dispregiano. Fu sparso 
che il MafFei ne' suoi ultimi anni vagheggiasse 
il cappello rosso. Questo certamente sarebbe 
Tenuto a mettersi sovra un capo non men di 
sacra dottrina pieno, che di profana; e giu- 
etame[ite mori il lei lo irvrebbe ad un tempo con 
la eua luce gli tici^hi dì quegli ecclesiastici, 
che alla canizie lispcltabik di tal capo osa- 
nHio, iifln M. p«r qual destino, insnlure. 

Più mi spavaaterebbe la noia d'avw eon- 
eepnta e nodrila luMdea gigantesca «iti «è 
nedesimo, sino a Manpar. de' «km - Tarai i 
frammenti, e a Irafcorrera a lodaru da pw 
aè alcuna volta; oltre <pal parlar sempre del 
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•Bo MuiMLBpklafio,GDiiieCìoenHiea[^nlo 
del tuo GoMoUto. lUngrananw lU uomiar 
unni di ammettere in aè ii|aiilehe debole ■ sa ^ 
fbe il iioBtra depresso amor proprio rialti al- 
■nanto; e non imihain soprattutto larullìadei 
Cretesi che Dio Blimaran quel Giove, di cui 
Mpeaoo giacer nel)' isola loro la polve. Ma 
•'egli è TCnt ohe dora fidarsi del suo rakxv 
«• ^o'fiùf tmàa sta duoqtie cbe an'idsa gi< 
gaulena di tè -medaatmo coDoepuki aveMe a 
Dodrila? Nè gin dagli accennali difetti vuoisi 
Ma orgogUo inferire che in lui noa era, e può 
ìa vece annidarsi in chi moilestu favelli; per- 
ohè vanità è noa di rado la slessa rnuJ^stia, 
«molle cose aori intgliu taciute assohilameole, 
.die modestamente parlale: sensaclkè taluao 
vrìlirà un proprio lavoro, non perchii bello 
OfA creda, ma perchè vede col gusto più là 
ìa tecmiae a cui arrivò con l'ingegno. Pur 
£ tatti oosloro va più aoddisfalta la società 
umana, che non di spelli che, lodandosi da 
par loro, veogooo • t»Ae il dmtto, acuinoB 
vuol rinuniiare, d*«esef degli ap^anai, o delle 
fischiate, la naturale dìs pena airi ce, S'arri^, 
che della stima, che il MalTei avea di sà, ao- 
cagionar se ne dovrebbe in gran parte quel 
iuo slfBBo zelo di patria e nazione. Perciowhè 
aeun tale selo sul giudicio chenoi fonniatno 
de' nostri oitladim, cosi i^ra che «pesto li 
gWificliiaiBO oltre il gtosto, non opererà m 
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ijuello ezianilio die uni lòimlaiii iJl noi sleasii* 
l'olea egli non pensare che bellissima l'osse 
la Meiope, menlre col suo amor proprio gliel 
dioea il «io amore, sneora all' Italia, ohe tA 
fine, mero» di- hn, un'cAtitoaitragedia Tanlan, 
Bon obe quello a .Verbna, nei «ni terreno era 
nàia una pianta n pregevole, e sola ddla sua 
specie, fineb'e^i TiBsei* L con ciò rispondo 
3 coloro, ^ nn^aitra querela gli danno, i^uasi 
gete^ il tOMMotaaie Ari merito altrui, e pa- 
niwgU «oanmento dtl MM>-l'altnn4amsiDaD 
essendo postSule- bramar l'asam ed il lastn 
delia DSHoae, e non desiderare ad un' ora che 
soggetti fìoriscaao atti ad onorarla e illustraria. 
ni tatto 11 Giornale de ietlerati cli'ei SUg- 
geri, e le Osservazioni Letterarie cKe Stese, 
non doTeau forte servir l'uno e l'altre a porre 
in moatra i fiiilli più noWlì ddl'higegDo ita- 
liano i* NoQ ìadegBò eoo tra t TnMixianì, che 
non appressassero abbastansa la nostra lette- 
ratura } Non ispiacque lalvJilta in Parigi, per- 
chè tnllo ciò cir è nostro, non rifinaya inai 
tl'eealtsrei' Che gt^iosia il pungesse d'altrui, 
at^petlò il Lami ira gli altri, e si persuase il 
Uarielli. Donde veuiss^ru i sospetti del primo, 
m'è ignoto. Quanto al secondo, un dramma 
cantra il Maffei egli compose, intitolato il 
Femia^ e stampalo a parie cUll'^tresinopere, 
né pià r^erìbUe) senonidii fii /«npreew- tè' 
centeinrate ìq Hi|«iia, ovegUsoecabbagruia 



Digitized GoOgle 



%5o ILOGIO DEL KIBOHISB 

il upmi .c^egioTBto te n'era per U ilrnt- 
tan del rtao aàc^ il Farini. Ma pardiè U 
Martelli compoaelo? Perchè Scipione, qnaai 
mai BoiTeriggfi su la iulica scena, non altri- 
menti ohe i moDarciti d'Oriente ne) la [or corte, 
un iralello; tacque costantemente delle Mar- 
télliane tragedie. Potea dirne del beneP Non 
era colpa agli occhi euoi irremitsibile il sola 
eww.fatte, sino a! metro, sul modano delle 
franceeiP E lecito non gli estendo lodaiie^ 
àm dtro,' per non ofreDcIer l'amicizia, resta* 
vagli che il passarle sotto silenzioP Quel che 
pw rarità ctmfesaar bisogna si è, ch'egli vò- 
IMse in Bnà ntano Io scettro della letteratura. 

10 non ao se chiunque altro che presentare 

11 s'ayesse vednlo da tante mani, avuto aveSM 
il coraggio di rifiutarlo: so che le facoltà nmaiM 
Bon così limitate, che altri^ aoco riputandosi 
il primo, gran cosa può credere di non ripu- 
tarsi. E quando bene i) MafTei si fosaetennto 
dappiù, cne non oonreniva, innocenti ne an- 
drebber forae i suoi coetanei, i quali, rove- 
sdandogli a carra le lodi sai capo, stringeanla 
a pensare o troppo male di loro o troppo bene 
di sè medesimo? Finalmente non eicondanaa 
il ravvisare in noi una particolare altitudine, 
o abilità, sema che non potrebbe 1' uomo 
intraprender nulla di eccelso» né l' eccellente 
artista, essere, qual vcJealo m Gioranni Gri- 
sAHomo, il giauiee de' mn larorì egli atei»; 
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lasciando ohe la conusiienza de' doni tÌcoqo- 
scoDta in noi. verso Ìl (IÌtìdo donatnre pro- 
iduce, come eenteaziò il grande A<|iiÌQate. 

Fu il Maffei, chi saper bramasse anche 
qaeBto, (li giusta slalura, benché aa poco 
traente al basso; di accesa fa<K;ia e ridente, 
che l'aoiDio dicera giocondo e vìvo', fronte 
spaziosa; non grandi gli occhi, ma vivaci al 
sommo e brillanti; e in tutta la fìsonomia un 
non so che di gentile, che noQ piacerebbeora, 
quando si vuoleaaco ne' volti una certa fierem^ 
•enza cui pare che Star non poSM l' ingegDOi 

^gil pie, braccio Jiirte, occhia cerviero 

s'attribuì egli stesso in una sua poesia. In ef- 
fetto nacqae gagliardo; e la madre, che non 
era di quelle donne che han la testa sol per 
conciareela, noi tenne nella bambagia. Egli 
poi, non che dissipare con l'intemperanza e 
l'incontinenza, accrebbe e serbò, esercitandole, 
le sue forz>>: neilj giovinezza con quella gin- 
nastica, a cui fu dato il nome di arti caval- 
lereschw, e in tutta l'età sua co' viaggi, tanto 
più che non aolea farli in una cai rozza da 
cri«tal|i ohiusa, ed ia su 1« iqolle. Ed à vero 
che iniennà «bau voUf , é che, sopra quù 
Fiorai non tirì &lla aa> tBqwtuiM (dtalmia j 
patì decori gravi di o«^, e no tratto si àtsOi 
d'una gsmtw, confinine dx iin suo i<^lto al 
Gaglta^ io racMlgo: pw. altro, bordi qdvtì 
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aoddeati, Vìsse iaterò di aanU e róbii(tt*< 
■imo. Odio £ «H persona • «ortoae al eom- 

parir tra b gcMe, tati non di' qadla odtKsu 
che eMachìna, perché gli altri pifi aDCore'io- 
gIiìdìiu) a lei. Nella canTersacione&aneodru- 
Ttdo alquanto, se bado~a dò ohe in una miB» 
HTB acrÌM di aò, ma m crodp a chi dì ^e- 
tann if «oM^ echietto ■ aD'o» edorbaAo, 
dtgnitwo ed aftUiìle, d'indolo tìaantiUj dui 
boana, « però te ftd aoceaderai ratto, ratto ■ 
SDMniarBi Qgualmente, nè men die di aertir b 
amici, ai neinìd presto di perdoBaTK 
Avendu entr.itura grande alle corti, sjipea coì- 
priDcipi destreggiar senz' astuzia, ed iosicuarsi 
eènia bataeiia. Quota agli affari, pieno (cosa 
erdiiiarìanienle ai lelteratì non propria) di ac- 
oorgimento, inUntochà lappiti volte a ciò che 

'ìidrapreso avea rius^Ta; il che bastò, perdiè 
idoui maleroli l'accasasser di ba^gtio, meo* 
tre Didh era dalla leal» e lìmpida natura sua 
pìn Idotanu. Tuttavia questosuoaocoi^imetito 
altora l'aUiMideaava ,cne altri, non ignorando 
^««ito BTea di fona in lui la parola, s' ac- 
cinge», e il più non inulilmente, a trargli del- 
raaimó i secreti suoi più proFoniIi eoo l'un- 
cino d'oro, a cosi parliii-e, dell' eloipienza. 
Cerio io nolrappresenlni, nè rappreseli [eroUo 
impeccabile, di vhe-otHi Teggio, <]QbI fruito 
due a' miei lellori, od H me ( timido mnicò 

. d^nro) per derivate. .Afietnurà cbe 
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di qualche caduta su queste vie difficili e 
oscure, le quali cammioiam tutti, cagion fa 
sempre, non malìgnitu di cnare, ma cHldeua 
di teau. Ite' b«ni ohe dieouù, Doo.to pertàà, 
di Fsrttma, «ve quella non intradaw eh» il 

Soeta Alcmanft miamb figl>> della Frorn- 
eDEa, e Pindaro^ che torna allo sUsbOi BgUa 
di Giove, di questi beni agiato abbastanza 
aecoado nobile uomo, non già quanto i vasti 
e grandiosi, dieegni suoi richiedevano. Dove 
però si ennsiderino i frequenti e talvolta hm-- 
ehi viaggi, i tanti acquisti in lapide, in me> 
daglie, in quadri, in manoacrillì, e in rarità 
d'ogni genere; l'ospitalità di menìi», e anco 
di abitazione ch'egli esercitava; i soccorsi al- 
l' indigenza, e le contribu£ÌoDÌ per le opere 
pie, di che bel teatimooio b-a ^i altri nella 
Storia luterana dd Zacoaria ni rìmanejs'im- 
paperà che uè l'arte tampoco di ammìnisliar 
bea» le cose <k)a)estich8 gli falliva. Ed ìo io» 
tesi pili Tolte dire al marchese Antonio Maf- 
fei, che sa ooanscere il merito di tale ante- 
nato, e la memoria venerarne compiutameote, 
gl'inteai dire che non restava capace, come 
con la poriiune che godea del paterno retag- 
gio, e la penaifHW che dal Be Sardo riscuotea, 
patene cotanto. Tiei aoo fiwellare, un degli 
argoaemi « olii apetao eatrava, aia I'ocìOjÌr 
«ht h nobikà italiana oradaa cwnmi ff iaBle 
a doTW tìtw. I*9dar4 l'Ioghitoarra,. dove 
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va Trailo ya Lord Del Farlameato e l'altro* 
s'occnpa al banco nella negoziazione. Laonde 
imbb» deeiduralo che qaellì, cbe ad affari 
foMiKcìf'o di frmigtia, cbe okkar soa 
stiendofM, o alla milina, s'tmpìegUMr ne) 
traffico, o in arte IHierale o serÌTana, o alla 
leggi desse opera l'uno, l'altro alla medicina'. 
AÙriuitiiti di9;;raziì,,dicea, il nascernobile, 
quando ricco non si nasca, pertbó ad nacir 
della povertà ogni adito ci cbiudiamo; aenaa- 
cbè t'aano eoo merita loda, se non qomto 
nka in profiHevale e bella ooM 1*1051^110. 89 
qaesta e le altre aaiserie dell'IlaKa alcsrii 
apeaao la voce, ma in forma ben diversa da 
quella di alcuai, che lapelulania credon fraa* 
cilena d'animo, e amor l'ervenle del vero la 
ualdicma. Nel tempo ttesso aoblimava cos^ 
detrilalia ì1-Imiod»,'(Ìm parrt qaride toIu 
troppo ìtaliaso. Giù ma le iciua^ Chi noa 
ìeciwa QceroDe', il coi- nome mi vnol sempr* 
Tenire aotto la penna, di aver preferito ali at- 
tico lale la urbànttà romana, e A' essersi pia- 
einlo delle faceiìedi Flauto? Pur Quintiliaoa 
tfeosara che il rnntaDo sermone non riceveste 
te reiwrì aolo agli Attici concedale, e Orau». 
ebe it piacerai delle Plautine racesie,paEÌaasi 
foiH BOTen^ia, e per poco semplicità. Forse 
t libri dd' via^ator Misson, e de' suoi compa- 
gni, libri di nbalderie sepin costra la nostr» 
»aà(HM^« a (mi non- ««doBo i po«t«rì«ri^ ili 
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rinfouolaroDO: Di poesia franceas noa polod 
udire, Scriren Jo allo ^BScaria, e rilraendolo dal 
tuccHi' di Raccolte per nuzse, il consiglia di fn- 
Tellar bensì del poema del Bettinelli contra 
quelle SeWiWmo; ma soggiunge esser gran pec- 
cato cìie Vautore vi abbia lasciato entrare una 
grande eresia, vfeltendo ilTasso col Voltaire, 
cA'é come l'oro col piombo. Un altro consi- 
glio degno di memoria die al padre Paitoni, 
che a coutiDuare il Giomalede letterati a'ap' 
parecchiara. In grazia, Ubandosi que mo- 
derni titolar} che injastidiacono terna Jin&, 
e rendono gritaliani ridicoli agli slranieri: 
Ognuno è dollissimo, ognuno eruditissimo, 
ognun celebri:, ognun eeleherrima , ognuno 
nobile, ognun patriùo, ecc. Bipigliamo, in 
grazia, l' antico uso, quando fioriva la lingua 
e il sapere. E in altra lettera pure inedita: 
Guardi che la dedicatoria non la metta irt 
qualche servitit. Mi piacerebbe assai che non 
si facesse dedica alcuna. Gomponea velooe- 
jnente e con impeto. In <[ualmcgliu delle due 
fingue co' Tersi, nou è facile il dire: con la 
prosa forse più felicemente, che nella latina-, 
nell'italiana favella. E fero che Tolle qualcbe 
Toha abbassarsi uq- pe' troppo. Qnindi leggasi 
mal Boo libro sa l'antica condìsion di Verona, 
che le ttampe d'Italia la passano con la hetla 
Utarf^trìta. B nella sm ingecBa A notaroao 
■lenoè pipB— oi o pi y che ^ 'wìlà aw luna» 
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il coturno. La scienza cavalleresca e là Fir- 
rona illustrala mi seiqbran quello ttVti dettò 
megliu; benché l'arie eh' ei posseJea in eommo 
gl'atto, di dar pellegrina sembianza e risalto- 
ai propri senlimeoti, o, seqccorre, agli altrui, 
li vegga in tolti i sijoi scritti maravigliosa- 
tuafOg rìsslendere. Glie k - volentieri a una 
certa. lU^gHDxa laxaaH an^ar tratto tratto, ■ 
noo isade mai. d' altra, part* iwir aSieltaiioDa, 
àu diagoata pib) e io coi torna ai difGaile il 
non oadere; perchè, nascendo da lutto 
che troppo è cercato, affettazione diventa la 
natnraleiza noedeslnia, ove cercata sia e la 
spreEzatara. Pare che nella scelta delle parole 
» de' molli ei mirasse sof^a lulload eaprimer 
chiaro e breve, avvegnaché non sempre eoa 
tutta l'eleganza, quaot'eì volea; e che non 
tanto ei curasse di colpire il lettore con motti 
epiritosi, e abbagliarlo con lampi, quanto dì 
Iraltenerla eoa un discorso perpetuamente ai> 
concio, e con una luce costante, e ben com- 
parlila: nè ignorasse certi artifizi, come sa- 
rebbe di preparare con un vocabolo un altro 
che verrà dopo; d'illustrare un pensiero eoo 
un cenno antecedentemente fatto; e di con- 
nettere in tal guisa le proprie idee, che in un 
periodo il germe si contenga, per dir così, 
del coDcetlo, che nel periodo siutegaente ai 
tliaviiappa; artifiti, ne qdati tanta parte di- 
(Bore del baUo e perfalto Moni»., 
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Sotti il M&flei ona vita lunga «l anca fe- 
lice) quando ù coDoépisea aaa ^iiila idea 
(Iella fencilà umaoa cu' è sempre taoto im- 
perfetti. Che. Ée la varietà ilelia vita coaferi- 
sce molto, come l'esperieaza insegna, a farla 
eeiubrar più lunga, e se il parere in tal caso 
è una maniera dì essere, avrà egli perijuesto 
eziandio lunghissima ménte vissuto; attesoché 
diversità grande fu ne' suoi studi, nelle oc- 
cupazioni, nelle imprese e ne'desiderj: oltre 
le moltiplici scene, che successivamente gli 
passavan davauti viaggiando, e le genti varie, 
delle quali ora per mezzo ad nua, e quando 
all'altra, si ravvolgeva. Riguardo poi alla fe- 
licita, crederci molto maggiore in Scipione 
della somma de' mali quella de' beni. Sorgente 
a lui di piaceri iaeeausta era l'afletlo vivissi- 
mo che 1 aecendea per tutte le cose belle. Ed 
io so bene che-a proporzione che l'uomo è 
dall'opere migliori dell'arti rapilo, il fei:Ìscona 
le inlpcrfe/.ioni : ma giunge l aiiior proprio .in 
soccorso, o si^i la corapiatenzn di scoprir quei 
difetti ch'ai più degli occiii non appariscono, Eii- 
trò nella sua carriera letteraria in haao punto, 
quando rìformayasi la poesia, e aoifai .d«l- 
l ecceileiiza de' C(Hiì{iD[|in)edti,cfér(DS$ia^iU|^ì 
nuova, imprcssioni'proTondisaime ricevevano; 
ove dopo alcun tempo la noia dell'ottimo nei 
lettori sforza gli scrittori, che aman piii sè 
Blessi che l'arte, a cercar la novità ' ndia 

Pindemonte, Elog!^ voi. 1. ' \ -j 
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straragaan. Non viMnlo celibe, lacoo- 
eolaàon delta prole: ma Di le onre tampoco, 

e le agitacioni. Senlendo non lievemente .le 
attraUive del sesso, seppe gnstarne M doioe 
della conversazione senza l'aroaro che spes» 
vien dietro-, e dove scorgesse il minimo riachio, 
la rara forza noD gli mancò di fu^irlq a tempo, - 
Che dirò io dì-tanli amici>ch'egli contava, A 
nella patria, sì fuori, e della oerriapondenaa 
che passava tra lui e tnlti i più delti qomilti 
dell'Huròpa? Ma ciò che feliciiaHo doves.a)»- 
prattntto, se è verità che tanto afTettasso f^' 
onori, soa gli onori appunto che rendnti gli 
Tennero a masse. Non mi con&dtt nominar 
talli coloro che opere gì' intitolarono. Gìm- 
nalberto Fahi-ixio il tomo duodecimo -della 
sua Biblioleea Greca. Lodovico Bourguet tt 
ano "Tenlalivo sa la Liogua Elrnsca. Voltaire 
la snfi Mervpe. La Sorbona il Disegno d'una 
immratsa raccolta -alfabetica d'ogni aorta mo- 
DanÌMitr eacri bAnlaatissimeiilustraitioni. Diie 
opuMX^i letterari il Gravina. Le poesia liel 
Fraeastwo il Telpi, e la S^iàe tradotta dkl 
degli Anlonj chr ia stdmp6. La versione dei 
Pa/adiso perdulo^'iìRolW. Il Goldoni una sua 
eommedia. Il Conti una Bispoata sua al Nigrì- - 
soli sa la generazione (fe'ctVen/j, L'Algarotti 
il suo Saggio sopra la Lingna Francese. Il 
Gèalìkitti- un'Epistola sb certi Monumenti 
■ ■Dticbi. Antoaifr -YsHisnieri-^' Castone Giorgi 
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i lor Trattati dell'Orìgioe delle fontane. 11 

Sadre Clulogerà ua tomo della sua Raccolta 
'gpaSGoìi. I fratelli Ballèciiii il Metodo ii- 
'Swt'\g«etino a^li ^adj. GìfoUmo haff^ 
narnsi il M0Hklo tomo dé^- Setiai invità 
Minerva del Oraziani. L' abate Leeoaidi le 
Tragedie greulte da monsignor Gnidlcciooi vol- 
garizzate. Il conte Gregorio Gasali una Dia- 
sertasione intorno a una Pietra di nuovo ge- 
nere. Il Bianconi due Xiettere dì fisico. 31 
Mnna^^jUa uBs Lettera Bflfwa il lìtoo dtd 
intorno flll'EquaMooi di tem grado. E 
DOD forap lo Zaccaria i soci Marmi Saloni- 
tani e il Comento a Dante del padre Tentnri^ 
Non Anton-Lazzaro Moro il ano TratUto sa 
I i'ulmìai? Non Fracastoro Pratili il terzo tomo 
tlell' Historia Pnncipwn Idmgobardorum? 
lìeoq padre Goniqi 'ooa le* tua SercuUs 
^uiet at eayM0ti«, elainaerinomaKi^ekEcao 
il Bellincìni con la bob Sdenta capoUerescn. 
Jì Guazzeei con le Osservasioni itaflche. Jl 
Bevilacqua co' Dialoghi di Sulpicio Seven» 
tradotti. E il Faciandi con un Commentario 
de reius Seiastiani Pauli. Non è egli il Teia 
che una libreria quasi se ne foriaeriBbW Fa 
aggregato alle Accademie di Parigi, di- Loti- 
dru, di Berlino, di Bologna, di Genanead 
altre infinite: ma non imitò colorò che» rieOt- 
pieodo di titoli HCCadeaMci i froidispis), lae-' 
, Strana io son >a beae> se TUUgfonBj o 
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|ires!o, poco l'iil^ndosi atlor Dome solo, umiltà. 
Mori decano deli' Aci;a(leniia della Crusca. 
Forestiera ragguai'deroleDouentrara nella no- 
stra citU che di lui Aubito non cliiedeese: 
molti a Yerona capitavano » bdk posta. Io 
già notai, come, sempre ch'eise ne allootanò, 
ricevuto fu- e accarezzata da quaalo era in 
Europa di più iiito e di più gentile. Senoii- 
«hè a dargli a divedere, cjual correva opinioa 
di lai anco in qoette parti ch'ei non visitò, 
baettna una Lettola i±b il nostro celobre viag- 
giatofe Bali S^jmÙMo scrìsse si ooaie Igsa- 
■ìd Zanardi, e cln ablnamo a stampa. Con- 
dursi non potea il Sagramoso ad un luogo, 
che il nome del Maftei non udisse tosto. In 
Li(J>onn vide nelle mani del cardinale de 
Motta j Silva, segretario di Stato, la Storia 
Teob^KO. Poi, trascQnwKlo il wtte^rioiM, 
■ troTò in Keutìmg) ndb Manu ^' imm- 
ratrice Elisabetta Petrovrna ìa Meropé. Della 
MsTope il re Federica Quinto gli parlò ìa 
Copenaghen, ove il LaronediToU tutti rjuasi 
i libri MailejaDi si pregiova di possederai. E 
a Stockolm la principessa Ulrica Eleonora, 
lIooRa di grande ed ornato iogc^oo, s d^in 
^1 trono su cnì «ali, gli disse che imparato 
area odia. Merope e n^a Fprona lHuarata 
a prendere amore alla lingua italiana. Eouo 
l'ellèllo de' 1^ verameote pregeveli, ImM- 
-ttorar . gli stranieri d^'ìdieraa in coi sooo 
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tcritti-, e Unto più'pregeToli, (jaanto la na- 
zioDe, ove nacquero, è men polente, poicKè 
penetrarono ne paesi più 4ontani, e fin sotto, 
il p«1q, Wacbè nè la mode STewar loro aperta 
la -TO, né i oannoai. Qaanlo p<» agli ooori 
straordinari the il MaHèi otlenoB dopo la 
morte, io non dubiterò di asserire che questi ' 
etiandiò gli piacquero, perchè nun polea non 
piacergli il vedere che la patria, ch'è bello 
amare anc^ in dolo, del suo debito non 
«man, • onorava in Ini sé, medesima. 
' Cerlamenla fa il maggior letterato italiano 
de'leai[H «noi. Volendo alcuno paragonargli, 
io pTglierei il Muratori; anai mostra che un 
lai paragone non Bo quale consenlimeato de- 
gli uomini aia già stato fatto. Il cardinal Qui- 
rint li chiamò i duo tostegni della nostra let' 
UnOura, Quel gran saano 4i Apoilolo Zen* 
Boa tatnè dirii t éue primi lumi d'Italia. B 
a eaaài£mtao Tiraboteln, taoendolo dal fa* 
yellBTQC i ììtaM da té preGsii . a sh stesso, 
T«lle almeii ricordarli ineieiBe nella prefa- 
■iane all'ultimo tomo, siccome qne' due, di 
vtA soli potaa inu^oeliani nel secol decimot- 
tm la oostra {tsaisola. E dì yera nna certa 
VOBfemHti ri Dalle laltanrie ipMuilaiioiri, si 
nella TÌModa dalla vilaiar^aM^alle lettera, 
farmi anco nvrisani tra kro. AnUdaa b8«- 
*|wro cbe'inatta wa la mwMa, e ne merita- • 
iwo: il Hraài più con ì' ecempio, eh« uon 
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co' precelti, il- Muralori mollo co' precélti, e 
con l'esempio oon lrop|io; ma variarono nei 
giudizi, perchè il secondo dava il tìlolo di di- 
vino al Ma^p, e il negava ad Omero, • il 
primo rovesciò gli altari dt^l Maggi, e Omero 
v«Derò liei' issi DI a mente, ne raccomaodò eoa 
'gran cnlore lo studio, e indusse il Logcano. 
Ricci a occuparsi in lui sopra lutto, secondo- 
che il Ricci slesso ebbe nelle 8ue Dìsserta- 
eÌodì Omeriche a coofeEsare. Ambidue rati-, 
. driicaroBO in gmwrale gli studi, che mala-, 
mote pìapTano:.il Maftéi cunpaiecchiedolta 
9pere ane più ìniporianli, il duraturi, con 
«quella segnatamente, che sul Buongusto, ap- 
plicato ad (igtii scienza ed arte, compose. For- 
niti ambidue di crìtica sana e di eiudizione 
efileaa, trassero delle tenebre, nd illustrarono 
molti pregiabili moaumenti, e di Dtiora sem- 
bianza l'italiana storia veitirono: il Mafia 
d'ocohio più. ewrciEato nelle ÌDacrìiioni, il 
Muratori ne'. codici; cjuesti nella bassa, que- 
gli nell'alta antìchilà più versato. Auibidne 
teologi, s'oppose il Muratori altresì ai Gian- 
senisti, ma coQ diverse armi, come nella aua 
oi^ùone ai pare di Gelso Gerrio, e di Fraa- 
CeacQ Dirt^: ae^i col Maflei circa l' usora, 
}b dinionaiqa delte feste eia possibilità d'una 
tcatrais rifu-mai e bencbfa ooa veaisse al tirttq 
iieir<ipÌDÌiHi di lai intorno alla magia, aUior'» 
ina io Bomou) fcado da ogni gnpertizioDa^ e 
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cen un libro a posta insegnò a gunrcntirsene. 
11 Maflei si mostrò peritissimo m ila morale 
filosofia, massime con \a Scienza cavalleresca; 
e il Muraturi stese deUa filpw^a' morale, oa- 
aqìfio ed otiL IVatUto. Entrò il. T«Ìn>ese. 
non «da Tolta né' secreti più intimi della fi- 
sica; e De' secreti slessi peneti'ò Ìl Modenese 
con ro|)era sul Governo della peste, con quella 
De polu vini calitli, e con ì'aUxa De barometri 
depresiioTte. Se l'unii fu modello de' cava- 
lieri^ fv^dedi ecclesiastici l'ahro, cÌie, Fro- 
potto di'S. iUarìa di Pomposa, si pigliò tanta 
cura della sua chiesa da eò in parie reidifi- 
cala, UBÒ tanta liberalità verso i poveri suoi, 
iostitui una Compagnia detta ijtjlla carità, e 
iasciocci su questa virtìi uu ollinio libro, 
mentre tutta regolò goa tu altro, la divoziun 
■de' cristiani. E si atìì, che rna. pose .il piede 
nella provincia ddl'sitro, perchè se il MaÌ&i 
trattò materie ecelesi astiche, e il Muratori 
toccò le cavai lereecKe, uu libro dell.inJo su 
le paci private, del quale ricliieslolo avea un 
gentiluomo che l'uffizio di paciere in Modena 
esercitava: ofEaio bello verso di sè, ma che 
qutdla ridicola scieosa teneva in piedi. An- 
che il 'M^atorì zelò assaissimo su 1' onore 
della nottra letteratura, chi al progetto sua 
goarda, tuttofò non fortnuato, d'una vera 
repubblica letteraria; e non b a dire, qttaalo 
nlasM tu quel ddia religìooej ooofbrme 
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dinotano rnaMimatnente le opere sue De nae- 
vis in religione incuirenlihus, ile ingenioruin 
moderatione in religionis negotiof de Para- 
({tra.' Sicoonie non sodiliafece il Maffei alla 
Seda^romana col libro dell'Ordim Costantì- 
aiano, che l'Indice'non ìachivò, spiacque a 
ìtìì il Mnratnri con quelli sopra Coinacchio; 
e se non furon posti neN' Indice, ogni 'pietra 
in Roma, perchè vi fossero, venne mossa. 
Hoa meQ diq il MaFtèi, scrisse il Mnratori 
oonlra j ^roMstaiUi, « .'impagnò . il BnBa|e 
m raetìsa Hliirgia, nh albroéai mflnb,' oosn- 
bsliendoli, fa loro stima, in eni con fidandosi, 
formò dopo lo slesso Bossael il dis^ood'nàa 
pace Ira loro e noi universale; e fu solo pei* 
vedersi vecchio e consumalo di sanità,, ch'eì 
non andà a tentar di ooiorìrlo in Germanìà.. 
Ambldoe l'idioma groeo- ai^araronp da per - 
loro, rìeerero» l'edBOMMBè dn Gemiti, « 
Boefaera a guida ne' «acri stadi il Bacclùnii 
ma difitKttiiaronsi in questo, che it Maralori 
(Mm, taorchè in ordiuo al teatro, favorevole 
il Coneina, e i Gesuiti contrarj, ai qu-itinoa 
tfderiva nella qnisttOne singolarmente del vola 
di-difenden «ino m aparetoa £ sangue la im* 
maeehla GoaaeaifiM. Da) r«Ao nelle lette- 
raria iaimiGteie, a netl'amiÓKie, sottosopra 
cencorilaim. UontrariaroDo il Fonlanini ed 
il LaEsarini ìA Maffi» in più argomenti, «4 
Anofaa il Mnraloci arrenarono; .il Montanini 
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nelle coniraversle Cnmacchiesi e inlortio alla 
Corona Ferrea, e .il Lazzarini neirapologia . 
del Caro, se è vero che da lui vengon te let- 
tere sotto il nome di Biagio Schiaro contra 
ÌSL Vita che il Maratori del concittadino i^o 
Caatelvetro dettò. Per converso, l' Orsi, il 
Paoli ed il CaTallncci, non altrimenti che di 
Scipione, in faTor 'dichiaràroasi di Lodovìcu 
Antonio, il qual s'acquistò la beneroienza di 
parecchi altri, che il Maffei amavano, é fu 
bene delU gracÌB d»' Pfine^ rtm*i,,(Ml'Im- 
peraior Cario 8eM», di Bmwdatto Deoimo- 
qaart«, di Rinsldo d'E«e a di Vìtlmrìo Ame< 
deo dà Svft^a. AoaJndae per invili, che li 
tenUMoro,' noa ■bbandonaroo la patria, ricu- 
sato aVends il Horatcn-i una cattedra in F;i- 
dova, e bd «Aommenio in Torino; «une nè 
msso Ti||t(»io Amedeo, nè appo Clemente , 
Undecimo, voHe il Maifet metter oasa. E 
non riportò fiMe nota diplagìoed'ìgnoranta 
nel glrooollMaraterì enaodia, che tante cose 
SCO piene del media ero, e tanti aneddoti greci 
divulgò il primo ? parlò edniro al MafTei dal- 
l'altare UD sacerdote Teroaesé, e contro al 
Muratori da un pulpito dì Napoli il padre 
Pepe; senonché, a consolazion dell'ano e 
dell'altro, avea permesso Iddio prima, obe 
pabbiiche rìpreosion) >R San Cario Borromeo 
Bn celebrato oratore dal pergamo AilminaMe. 
Andane patìroao di mal da«^, ohe feiir 
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di moda-adt^BMBo, oMKkiuero -aiui Iwigs 
vita, <I( cai aoD.perdettenirtMBte, emorinMia 
lrBiH|aì Ila mente: b«achè del Maffei diceste il 
Coacina non vedere, come potette con ì'im-' 
pì^o del danaro lU lo stomaco ariAaré in. 
pace di là, e molti del Muralorì, che il vota 
del aai^ue jiob approrava, essere stala la 
morie nn casti^ di riosir» Donua perch'egU 
ÌBfénnò nel ^otdo d^aoa ana feria. DotoUi il 
delo ambidue d'nna mente vasta e capaee, e 
a rivolgerti pronto ora ad ooa, e quando a 
uii'allra parte di tutto lo scibile; dì gran per- 
spicacia neirÌDTeali|;are,«diprudensa grande 
Dell'opinare; e anche di molta celerità nel- 
l'imprimer la debita farina alla materia, qua! 
fosse, da br tolta per mano: ma corse qij^^o 
divario, che dove il Mailei avrebbe potuto 
, intraprendere, seaa'aqdacia le opere inlK; del 
Muratori, qaeali composto mai non avrebbe 
la Merope II Muratori, piò ne' suoi scrìtti 
posato e cauto, più signor di sè stesso, e più 
nato fatto a prender la fede de' suoi let- 
tori; ma più arti&zioso il Maffei, più breve, 
e, sempre che troppo non aftVettavasi, più 
leggiadro; ed in oltre mirabile per le ricerche 
gustose ed inaspettate, che introdiicea spesso, 
e pel giro il più convenevole e franco che 
a tutte le scritture tue sapea dare. SeilMu- 
catorì ebbe comodità per lo stadio oèUa 
vita ledenlariB oli'ei menò tra i libri prim& 
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tieli'AmLroBÌ.ina di .Mil^ino, poi della Ducale 
di Modena più KingamcLile, bencli^la Propo- 
eitura «ziaodio l'o>;ru|iuSEe; e il Maflei s'av- 
nnU^ò in vece ile' moki TÌ^gi, la' etri, 
mercè vnilò laute biblioteche, aecaileiiiìa «. 
musei, e goq ttioti nomini eecell^ti, no- 
strali, t\ di cielo e di lin^a da noi dìviBÌj 
lior del inondo, si con renò. .Quanto allafeli- 
cìtà, direi utico del Moratorì, che pà beni 
gli toccarón che mali: piaceri fono menTiTi,' 
ma traiwaitlità d'aniino piii ctKitiaDala, ohe, 
mà Maffei«piàooaante.niriacoaM,ta«redoy 
nioore stima, ancorché tanti óoori non rìoe- 
Tease; perchè gli onori che altro non aoao, 
che i' espressili ni di quella, possoa varìarb ee- 
condo le circostiinze, in che dna ai trovano, 
e la slima esser ciò non ostante per ambidao 
la medesima. Cerio il Maffei fu grandissima- 
m^e nella patria, e fuori, oooralo; ma la 
{MÌi bdla Inde che ndt, quella è per avven- 
Inra die lo aleno Muratori gli diede, quando 
in nna lettera, ecritta al nipote, • dal nipola 
nella VìladieMesedelIo iio,pnU>IÌ6ata^ cbis- 
mollo il campione più vigoroso e coraggioso 
àdla lelteralura in Italia. 

Quali i pensieri, quali gli afFetti del Maf- 
iai Mrebbero, e le pnrolB, e'ei ritornasse 
HBprorriaamante tra noi dopo anni aet- 
tanla, che per morte' te ne parti, e lo sialo 
prmnde dàle soieaue e delle letlaro, dell'artt 
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loUe oon quell'iicula sua pupilla osaervasse? 
EsàbereU», io penso, in vedernalla testa dei 
■nMenalìà dell'Europa l'Italiano la Grange 
ptr 'ls sua Meccanica principalmente, e par 
la 7«iirài deUe fansioni anatitiche; in vedere 
fra tmiti ge<Hnetrì che, dentro all'Iialiaefuori, 
iiruslramno chi questi) parte della scienia, e 
chi ijuelia, starsi asco i Yeronesi Lorgna, 
Cassali e Gagnoli, e quel Torelli suo intimo, 
di cai comparve sojo a' dì nostri l'edisioiie ap- 
piaudttissima d' Archimede. Egli avea tocchi e 
venerali nelT Inghiherra i pnami del Newton « 
il suo telescopio di riflessione. Qua! maraTigiia 
non prenderla della perfeiìone, a cui dal saga- 
cisaiino Uerschel, eds parecchi altri e innanzi 
e dopo l'Inglese, gli ottici strumenti furon 
portati? Un cielo gli sdrilillerebbeiu gli occhi 
bea divano da oneilo eh' ei -«ella sna dome* 
Mioa ipeaola''ngii^gp«ra. DomaBdoria, n a 
tante scoperta alcuno Itali ano ehbe parte; ed 
ecco suonargh sirorecchlo il nomod'un Piaisi, 
Poi ode raccontare i mirabili avansameoti, 
che, determinato con più esatlekxa il mota 
della luna, caloolnte le ìrregolnrità de' pianeti, 
segtutalì i lunghissimi viaggi delle comete, ri- 
«Mk il NaotomaDO sistema; fiiiehà il fran- 
•Me -la Place, profittando degli sforM di tairti 
aoUimi ioldletli, «d ì suoi' profirì aggiMgea- 
iImÌ, eno^dlÀ ndla ibb dlecèaaica celeMt» 
i GgBontent -tùli aU'wnvcnala grariuaiim. 
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Giil la fisica terrestre preaentagìiai accompa- 
gaata non pur dalla matemarica, come al buo 
tempo, ma dalla chimica, che or sempre fe 
viene, a fianco, e vuol con le sue operaaionì 
dirigerla; e questa fisica gli' coiitnnicR i snei 
nuovi trovati pur riguardo spezialmente all'e- 
jettricità, ch ugli ;ivea trattato* bambina ed in 
fasce, e che tanlo creLbe In mano prima di 
un Franklin, e d'un- Giilvani appresso, e d'un 
Volta: d'un Volta, in persona Jelqualasedè 
1 Italia in Parigi, nonè vana inillaalaiia,mM- 
ttra del vero alla Francia. Tutte io ima faisJa 
le scienze che diconsì naturali , e in éiperieiiie 
ed, osservazioni si fondano, ìi'offronoa lui più 
adorne e più belle eh' ti non lascloUe alla sua 
parlenia: il die 'io- non so se dir si possa di 
quelle che ai Ibadano in nudi ragiooameuli, 
e sotto il nome di filosofia vanno;, la qnal 
fuggi da Locke e da' suoi seguaci, per^è 4i 
tendere al materialismo accusata, e corse in 
braccia di Kant, da cui la taccia J'tdealiamo, 
che non le torna meno increscevole, la re- 
spinge. Quanto alla cara sua teologia, e a tulle 
quelle discipline che servono a lei, come ia 
«loria, «ooleàiaalioa, la &Q0IU1 oaDOoioa, la 
KÌflnsa biUtea, ti oanuderabbe ia fiuta, e in 
parla non poco, io temo nUtriitareUtcBi. Più 
- ioddìsiàtto rimarrìa dalt ardore, con tai a'at- 
tende alle lingue più atraaiere. e più i^floir, 
>« ddb oDrs, màa allo. atiaUo i^lu airiiobìU 
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Btrutche, gcache e laUae, l esane eictn^tui^ 
ieìS» aMatiche e americane, non chacMregv- 
li^, le quali or noo eelan più la lor preziosa 
e tBDto sospirata favella. IVè poca gi^ia gli 
darebbe qnel Mai, che in far parlare le mule 
pergamene e gii estinti scrittM'i rivivere, entrò 
innanzi a tulli. Ma, io ordine all'amena let- 
teratura, dubbio ei mi sembra e soqtmo; per- 
chè se dall'una parte trova un liagoa^wasu - 
diverso da quel ch'egli usava, un ncanoeeer 
quelle leggi soltanto, che ciascuno a sèdetla, 
im continuo preferire alla ragione universale 
la propria, trova dall'altra composizioni anche 
(li questi ultimi tempi sì nella favella legala, 
SÌ nella sciolta d'una eleganza, d'una Ibrsa 
incredibile e di parÌ3avieiia,escorge. unione 
non poco rara, un grandissimo prosatore e' 
an poeta grandissimo in solo un uomo che 
si chiama Vincenzo Monti. Certo ravvisa nelle 
I>eirarti una miglior maniera di fabbricare, 
alia a' giorni suoi, e di condur tutto ciò ch'i 
aubflllerDate a disegno: pennelli loda, bolini^ 
■carpelli; ma tnce all'opere del nu)4eriiò ^ì- 
dia, e dimentica per lunga ora si stesso. Xa 
arti poi, che iì titolo ban di meccaniche, e (ur 
paion tanto del favore che ettengons, snpeir- 
bire, non tardeiiaoo a Teaìrgti intorno, e a 
mostrargli o ma indsìoa ltt<^rafiea o ima 
sUmpa Btereottpioa, o altre inveocioai eiÌBO- 
■dìo più importanti, e tra queste i disegni dà 
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un telegraro, d'un- ariete idraulico e d'una 
Irumba da fuoco, o più presto di nuore applì> 
eazìoai della medesima, che già della mente 
umana, lui .ancor tìto, era uioita- Fioalmente 
ouerrereUbe il Moffei.nn amor di viaggi, dì 
Sco[>erte, di ogni sorta, tentativi ardftnliSBimo, 
die a lui Don {ratria non piacer aommamenle; 
un desiderio di perfeùone civile, ch'egli vor- 
ria esamiaare, a fin di vedere se, quanto à 
vivo, è ben diretto altrettanto; e. nna certa 
persuasioue ambiziosa di pensar molto meglio 
. che non si Tece «in qui, persuasione, di cui 
non istnpii'ia, perchè gli uomini credon st^tìt- 
pre di supernr nel pensiero i loro antecessori, 
ed Ì3Ì morì allora appunta che il secolo suo 
lavasi non men che il nostro, Ìl nome <1Ì se- 
col de* iaini, di secol fìlosofo per eccellenca. 
Or che'vo io FantastiranJo, o sognando' Sci- 

E' )ne non si muoverà mai dallo superne sedi 
aie; ed io abuso, allungando questo Elogio 
soverchi amente, la paaienu corlese de* mìei 
•bttorL 
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Oniii-ifco per la naiciU de) rrincipe di 
Piemonte. Boma, 1699, 1%.'' Sistimpato nella 
settimana stessa con Annotuiom dell'abate 
Gualtieri, che fu poi vescovo di Todi. Di 
nuovo in l'eneziii nella quarta edizion della 
M erope -pcsjo d Toniinasini, tytS. Indi tra 
le Rime e Fioae del medesimo autorepresso 
il ColetL Feneiia,ijiQ,J^°Finalineale nella 
Raftoitadelk sue Poesie volgari e latine ipreap 
Antonio dndreoni. Verona, lySa, voi. 3, 8." 

Il Sansone; Oralorio per Musica.f irenit, 
1699, la." Si trova tra le Ilitiie e Prosfi, e 
• nella RaccoUa delle Poesie, 

Otservaiioni sopra la Rodoguns, tragedia 
' francem. Al signor S, S. nèìl'aano f^oa. 
Stampata tra le Proae nel tjiwmanonpar 
credibile che stata non tia pubblicata prima ^ 
henchè non ne rèsti memoria. 

Conclusioni d'Amore, t'eronà, lyot, ja.°. 
Di nuovo tra le Rime e- Prose. Furon tra- 
dotte in francese e puhiUeate a Brussellesi 
o piuttosto a P^^, nel 1 755, e in un U- 
dw. che ha per titolò: ULAna^eàta mezimesi 
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ites réfleiions et dea caractères par M. D...D... 
lìcentié en Jroit. fi è illesto italiano a fronte. 

Giudizio sopra le Poesìe Liriclie di Carlo 
Maria Maggi in una Lettera al conta Gar- 
zadoro. Venezia^ I7»6| 8° Kitampato nelle 
Rime e Prose. 

La Vanità della Scienza Gavallei^sca, la.* 
Son c'è nè Vanno nè il luogo. 

Della Suicaz a chiamata Cavalleresca, ^oma, 
presso Francesco Gonzaga, ^710, 4-° Vene- 
zia, presso Luigi Favino, jyi 1 , 1 3." con ap- 
provazione dell'Accademia della Crusca, e 
indice copioso. Trento, lyiy, la." IViipoli, 
1718, 13.°, con la prefazione e le note del 
padre Sehastìano Paoli. Palermo, 1730, iit.° 
Fu promossa dal Principe della Cattolioa. . 
Boma, 1735, 8." Arrigo Brcnkman ne intra- 
prese una traduzion latina, ma tralasciolla 
per la mancanza dì molli termini; e forse 
per ragion simde non compiè la sua in fran- 
cese il s'gnor Seigneux. 

Succiuta Notizia de' Manoscritti che ai con* 
servano nella Reale Libreria di Torino con 
alenai aneddoti da essa traili. Lettera al si- 
gnor Apostolo Zeno, 1711. Bislampata Vanno 
niedesimonol tomo fi del Giornale de' Let- 
terali, poi nelle Rime e Prose, e finalmente 
tra gli opuscoli annessi allaSloiia Teologica. 

De Fabula Efjaestrìs Ordinis Constanti- 
mani. Tiguri, 1^13, 4*'' 

PindemonlCy voi. 1. i8 
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3^4 OPBHE Dft MABEHESI 

Lettera al Vallisnieri sopra i fulmini, 
Bistampala nelle Rime e Prose; e tradvlla 
in francese nel tomo IV tfr^y» Biblioteca Ita- 
lica, ove mesattamente dicesi essere stata 
scritta nel i^aa. 

Merope. Venezia^ '7i4) 8" pT Iacopo 
Tommasinì . Modena, i -ji^jpcr Antonio Cap- 
poni, con la Prefazione del marchese Orsi. 
Jerona , 1 7 1 4,;>'«^o iL Targa. Venezia,^ ,715, 
pel suAdello Jacopo Tommasini; aggiuntovi 
il Genetliaca: edizione purgata da molli er* 
rort, la qual ti dee dJ Siecohoni. Fenezia, 
1715, per Gabriello Hertz. Bòma, 1^1 5, per 
Gianfrancesco Cractis. Siena, 1718, 4' 
ri^', 171&, pel Coutellier, con la tradusion 
francese del Fréret. Xapoli, 1719, con un 
Baf^namtntOf e Annotazioni del padre PaolU 
LntJrtt, 1791» su l'adizione di SapoUy per 
Wiccola Fnmeeaco Baym, che aggiunse la 
Demodk» del Becanati. Napoli, i-jai, simile 
ia tutto alla sopraccitata. Venezia, 1733^ 
Verona, i •jq'Ì, presso il Berno. Vienna, 1 734, 
JS/apoU, 1724- Verona^ ijQ^, presso Giovan- 
acdberto Tumermani, e peroperadelBecelU^ 
ean U Cmmvm, e la Fida Nialk. ftrma^ 
»744i pretso U FaSard. TetoHa, ifii, 
presto. Dionigi Saamaàai mn hJmutaàotà 
delTimimVf la Bispiata_ aìla Lettera del Fol^ 
twe e la cwjutaeione delia crùùa dei laz- 
aornu, oltre la Ttadkmae deH Fréret òa 
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prosa, eia inglese dolV Ayre in versi. Eilitione 
hella e con rami. Venezia, i747i presso il 
Hassaglia, e per opera di Vincenzo Caval- 
lucci perugino, che all'altra Prose iatoraa 
alta Merope già publiUcate aggiunse le lue 
/Innotazioiti soprii la stessa, c la Risposta sua. 
alle Osservazioni -hi Lazzarini. Verona, tjiSy 
nel tomo secomlo delle Poesie delV autore-. 
Tulle quest'edizioni si fecero, lui ancor vivo. 
Tra le molle altre clic fecersi dopo, merita 
ricordazione la bellissima della stamperia 
Giuliari. Quanto alle Traduzioni, oltre la- 
francese e inglese citate, se ne ha un'altra 
francese del ij/i^, una spagnuola, una te- 
ilcsca, una russa, ch'è ilei signor AVauncdd^, 
itn ebraica, che vicn da un certo RomaneOi, 
Ebreo lodato dall'erudito abate Venturi nei 
«10 Gompendlo dèlia Storia dì Verona, e im- 
noacritta se ne conserva una illirica del se- 
natore Giovanni Francesco di Sorgo, ch'è- 
tenuta dagV intendenti (» conto di fedele e 
di elegantissima, come scrissemi Antonio 
Chersa, degno, conciiladina d'un Gaglù^ e 
Ji attri Bi^utei ne^a poesia latina tant» w 
lenti. It Bbretli- nella sua SUiolwta ItoliaME 
cita un'altra versione inglese di Aaron Bill^ 
ma è uno sbaglio. Sella tibreria'Estenae con* 
servasi il manascrillo che V autore presentò 
al Duca Einalih. Ma V autografo eia nella- 
Saibante, da cuipasso al aignor Campoairinif. 
£ome detto, fu. aeU'ELigjoi 
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376 OPERE DEL HABCHBSE 

Lettera al P. abate D. Benedetto Baccbini 
intorno ai frammenti sotto il nome di Sant' 
Imteo puhhUcati dal Pfaff". Sei volume Xfl 
del Giornale luliauo, 1714- 

Jltra Lettera allo stesso Bacckini; trovati 
tra gli opuscoli annessi alla Storia Teologica. 

Lettera, eh' è la lerza, al reverenJisa. P. 
abate Baccbini su gli stessi frammenti^ nel 
tomo XXFl dello slesso Giornale , ristampata 
tra le Stato, e al fine della Storia Teolo- 
gica, op'è una quaiia Lettera al medesimo 
sul medesimo argomento. 

Rime e Proae parte raccolte da Tai'j libri, 
e parte non più stampate, aggiunto anche un 
Saggio di poesie latine dello slesso autore. 
Venezia^ presso il Coleti, 17191 4° I-o Zac- 
caria , teguito dal Fabmni, meUe tra le Prose 
ima Lettera De prìecie Veronae Episcopis, 
ohe non v' è. Si parìa henU degli antichi ve- 
scovi di Brescia nella Lettera a monsignor 
Barbarigo. Il Discorso su i migliori poeti 
it ali ani /u mfnnip aio ne/i' Introduzione alla 
Tolgar poesia del gesuita Bisso, e tradotto in 
Jrottcese, e di note arricchito ^ ne' tomi primo 
e secondo della Biblioleca Italica. 

Dell'antica condizione di Verona. Ricerca 
istorica. Venezia, 1719) 8." Rislampaia dal- 
l'abate Sambuca nella Raccolta delle cose 
ipettanli a' Cenomani. Brescia, 17 So. 

Traduttori Italiani, o sia notizia dei 
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ToIgarisKameuti <Ji aatichi scrittori latini e 
greci die sono in luce, agginalo il volgariua- 
meato di alcune insigni inscrìcìoni greche, e 
la sotiiia del nuovo Mnseo d'inscrizioni, col 
paragone fra le inBcriiioui e le medaglie. Fe- 
nesia presso il Coisti, i^so, 8<* 

Epistola di S. Gio. Grisostomo a Cesario, 
rappreseotata come sta. nel codice Fiorentino. 
Fùinze, lyai, 8.° Slampata due-, volte in 
un annOy e ristampata nella Storia Diploma- 
tica, e tra gli opuscoli dellaSior'itfTeola^ivA. 

Gassioilurii nomplexioues in Epìstola! et 
acla Aposlolortim et Apocaljpsin e vetustis* 
simis Ganonicoi'um Ycroneosium membranis 
.nuoc primum emlae. Firenze, 1^^1,8." Fatte 
ristampate a Londra Sa Samuele Ckondler 
nelVaTtno itesso; e poi riprodotte a Boterdam, 
e in fine della Storia Teologica. 

Teatro Italiano, o sia scella di dodici tra- 

§edie per uso della scena, premessa un'Istoria 
el Teatro, e difesa di esso. Tomi tre. Verona^ 
preiso Jacopo folloni, 8" Ritìampato 
nel i^aS; e poi nel 1738, ■» Fenmappìma 
e appresso in Venezia. 

Literaram Graecarum figura, polestas et 
nffeclionea. Furono, lynS, 8." 

Istoria Diplomatica che serve d'introdu- 
lione all'arie critica io tal materia, con rac- 
colta di docomenti non ancora divulgati che 
rimangono io papiro egisio, con Aagionamento 
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1^8 OFEHE VEL nAncHEse 

«opra gl'Tlali primitivi; per appendice FEpi- 
rtola a^Cesario, Alti ile' Ss Fermo e Rii- 
fltlco, e Vita <li Santo Zenone. Mantova, 
'7371 4-" Giangior^'h LoUero trcutusse mia- 
tino il Hagion^imenlo degl'Itali primitivi, e 
stamiiulh a I.ip:,ìa nel ij.il Col titolo: Sci- 
pion;9 MaO'eii ongines Etruscae, el Latituie, 
sivc ile prìscie ac primis ante UrLam condi- 
tam llaliae inoolis commenlatio. Aggiunse in 
iatino il capo quarto del Libro printo della Sto- 
ria Diplomatica; e tutta V opera promettea di 
tradurre. Gli Atti de' Ss. Fermo e &tstico 
sonosi ristampati in Verona Ira gli iilti MB' 
ceri del Huinart, 1731. 

Snpplraientum AcacianammonmiMntaDaD- 
tmaro edita coDiinens. Fenecia, 1738, 8." Ìl 
dottor Coletti ristampoìlo Y anno slesso net 
tomo V della suaeditione de Concilj ,il Maf- 
fei tra gii opuscoli alla Storia Teologica uniti, 
e il P. de Ruheis illuatrollo nella sua Disserta- 
sione: De una seotentia damcntionis ia Aca- 
oiiim. Venezia, 1720- 

^Commedia delle Cerimonie. Bologna, per 
Lelio della Volpe, 1729, 8° fanno slesso 
in Venezia per Bonifacio Fiezzeri. Poi nel 
Teatro dell'uutoic. Verona, 1730, Di nuovi 
presso il Berna. Verona, lySa. Finalmente 
tra le Poesie nel 1759. Fu tradotta infran^ 
CSM e rnppretentata in Fiandra. 

Degli Anfiteatri, ferma, 1738, 8." 
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Teatro dei marchese MalTei, cioè' la Me- 
rope, le Gerìmonie e la Fida Ninfa. Ferona, 
1780, 8." Si t^giungé lina Lettera sopraal- 
fMneyantichità, che V edizione ahlelliseono. 
£a Fida Ninfa fu ristampata nel I73a, e 
nuovamente tra le Poesie. 

Lettera soora il ctiso di Cesena, ferona, 
1731, 8. 

Tennis Illaitrata. ferona, per Jacopo fal- 
larsi, e Pierantonio Bemo, 1732, in foglio 
e in ottavo. Tomi quattro. 

ScipioDÌs Maffeii Marchionis Epistola, ìa 
qua tres eximiae ac nunquam antea Tulgatae 
loscriptioDes exfaibeotiir atquo illustrantur. 
ferona,pvr Jacopo fallarsi, 1732, 4" Ili- 
stancata n^a BtUioteca Italica, ma senza 
le medaglie di Musa e di Farcon dimolo, e 
inserita tra le Galliae antiquilates, e nel Mu- 
Seum Veronense. 

Galliae antiquilates ijuaedam seleclae atque 
in plures Epistoias dislribulae. Parigi, 1 733,4° 
Bisiampate in Ferona con due altre Lettere 
nel 1734. Poleni ne inserì due nel tomo V 
de' Supplemenli al Grevio e Gronovio. 

La Religìon de' Gentili nel morire. Parigi, 
1 736, A " Poi nel primo volume delie Osser- 
vazioni Letterarie. 

Traduzione del prime Canto deH' Iliade. 
Londra^ t736, la." Ristampata nel pròno 
mlume delle Cfesemzìoni Letterarie. 



aSo OPIBE DEL NIBCHESE 

Hemorie del Genenl Mdin. Verona, 
1737, 13." Bittaiapate in fnmeeie aW J/m 
da Giovaaai Neaulme, i^^o, 13* 

Osserraiioai Letterarie, che possont^ei vir 
di conUnuaziune al Giornale de' Letterati d'I- 
talia. Verona, tr'ì-j, la." Tont. I. 

Osterrafioni Letterarie, 1738. T. Ile III. 

Onerrsòrai LotIenri«, 1739 T. IF e V. 

OsMCTuiaDi Letterarie, 1 740. Tom. ¥1, 

Diuertazione sopra le pùole Nama Si- 
BESio. Roma, 1701, nel terzo mAime dai 
Saggi AtcaJeDiici dì Carlona. So no ha UH 
estrallo nclU: -Memorie dell' Accademia Bcalm 
delle Inscrizioni di Parigi. 

Istoria Teologica dèlie dottrine e-d^leopi- 
Dwm corse ne' cioqtw primi sect^ della GhieSB 
io pn^osito della UiTina Graua, del L3iero 
Aroitrioe deUsPredestinaiione. Trento, 1 74^. 
in foglio. Fu tradotta in latino dal padre 
Federigo Sàffemherg gesuita. 

De Haereei Senipeisgiaaa. /{ovemio, 174^1 
■ 3.' Poi nel Unno XXIX degli ObiwìoU del 
padre Calogerà e nètredÌBÌone latina deU» 
Storia Teolt^ca. 

Dell'Impiega del danaro. Verona, 1744» 4* 
Ilistampalo a Hoimi con una Lettera al Papa^ 
e la ìùicicUca del Sunto Padre, 1 746, 4," 
Poi a Hassuno pel Remundini, 1 746, 4° 

Prioio abbuuo d'Istoria uMversalo, 
rona, tji^, la.",» Veneaianel Uimo XKXIl 
deìltt Raccolta Calogeriana. 
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scipinn HiFin. 98 1 

Gnweonmn Sigine lapidariae «dlwtw 
quft enduntw. Verona, i^lfi, 8. 

Tratniioni poetidie o sia leatatiri per ben 
tradumiiiTano,yR»i dal Maffei e dal To- 
rellif di cui è Im Predizione. Verona, 1746, 
8,* nella stamperia del Seminario. 

Della fermaiiane de' fulmini, Trattato del 
ligOf» marchese Scipione Maffei raccolto da 
varie sue Lettere, ia alcune; delle quali ti 
tratta anche degl' insetti rigenerautisi, e dei 
pesci di mare su i monti, e più a luogo del- 
le lei tri ci t:i, Verona, tj^j, Ò.° presso Gian- 
nalberio Tumermani, 

Il Haguet, Commedia. Feroma, >747* 
nella, Vanno medesima, 
■ Lettera «mra la fette 4e' Gentili. f«wro, 

1748, A.' 

Lettera su la soppressione delle.feste. iVei/u 
RacpoUa del Muratori sopra le feste. Lucca, 

'74«, 4° 

Tre Lettere, I sopra il tomo i." di Dione, 
H sopra le nuove scoperte d'Hrcolano, III 
eopra il principio dell' inscrizione Piacentìiia, 
Verona, iy^8, A° La seconda è riprodotta 
in latino nel tomo Ildelle Simbolo dei 6ori. 

1 dae primi Ganti deiriliada tradotti Jàl 
Maffei co due primi deU'liaeide (radotlidaì 
toreìti. Verona, 1 749, 

Arte magica dìlegoau. Verona, 1 749* 4-* 
Bitlampata due t^te aconito t^retsOf ed 



aSj onas no. KincaESB 

4mche in francese due volte, luna separala- 
■mente, e l'altra nel tomo li del Trattato del 
padre Cetimet Sur les apparitions dea esprlts. 

Museum Veronense, cai Taurioeuse adjuD- 
gitur et Yiodobonenae. Verona, ij^Qt^'* f"' 
_glio con /ig._ 

Arte magica distrutta. Trento, 1750, /j." 

lascrùion greca esaminala, Verona,! jSo, 4 ° 

Leltera sa l'obelieco Bcoperto in Roma. È 
stampala nell'opera dell'ente Bandini De 
obelisco GaetarÌB Augusti, 1760, neltomoXlK 
del padre Calogeri e nella Risposta tiniver- 
eale di Desiderato Pindemonte. 

Risposta ali'Anonimu impugnatore della 
Storia Teologica. Verona, lySo, la." 

Replica air Anonimo. Verino, 1750, 4° 

Conferma delle Risposte date ali AjauDimo. 
Verona, 1751, 4<* 

. I«ellÓaBoprailRìuoceraDte.renesia, \qSi, 
ne/ tanto KLV della Raccolta Calogeriana. 

Leonis Sapieotis Homilia.Piujoea, i jrSi , 8." 

Poesie del marchese Srapiooe Manm toU 
gari e latine, parte non più raccoUe, e pari» 
noD più stampate. Verona, lySa. Tom. Il, 8." 

Se gli aotichi avesser camini, come ab' 
biam noi. Venezia, nel tomo XLFIl del P. 
Calogerà. 

Giansenismo nuovo dimi^trato nelle con- 
segueOBB il DiedMinw, o anohe pe^ioce del 
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«CtPlOHB MIVFEI. 383 

' De^ tefltri iutichi 6 madenu. Pmuna, 

Arte magica aimichilsta, libri tre con una 
appendice. Verona^ i754i 4-° 

Diliico Quiriniano, pabblicato e conaide» 
rato. Verona^ 'jM) 4° 

Lettere del Mairei. Slel tomo II delle 
opere di Gregorio Ma/ansi. Madrid, 1737. 
Tiel libro: Observaliones nonuallae omn lite- 
ria variorum ad ea tjuae scripta snnt de abate 
Hyacintho ex comitibus de Vinciolis. Nel li- 
bro che ha per tìtolo: Degli Argonauti, di 
Gian-Rinaldo Carli. Sella BÌBpoBla ttnifersale 
di Desiderato Piademoate. bielle Memorie 
Istorieo-isiiiche intorno all'antica Stato dei 
Genomani. Sei tono. XIV «Uls cfier» del- 
tJlgantti. Nella Vita del Muratori serittada 
Pranceteo Soli Muratari. Scartissima nu' 
mero, massime ragguagliato a quel delle iae- 
MlCf che mre&ie infitdto. 

Opsmb al Màrtxt itteubits. 

Vita Tradusione di certa Relazione di PoT' 
muso -^a'abaie Àitignj. È del Bolli. 

Motmi sorÙH stampati da certo Foglici- 
Ionie di Parigi sotto il nome del Maffei. 

Le mérite rengé, oa conversationa liu»- 
raire* et Tsriée* vex ia» écrìta nndeniea par 
ìe Chevalier de Meuhj, Paris, tj3G. 
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384 OPERE DEL nlBCHlSE 

. L'tdi.zioM di S. Paolino folta in ferona 
nel 1 736, 0 aUniuiti^U d^Advoeat. 

OrXRX, gXLZa pMU i£ Màffxi mmmb mìmo. 

L'EditioM di 9. Qinlamo daJFahate frol- 
larsi. 

■ VEduiime di S. Zenone tio* preU BoUerini. 
L'Edixhne di Saaflìano. 
Haccolta di tutte le opere del Triasino. 

Otf-bk srjjip^rE, ha hoji compiutb. 

Bibliolheca mannecripta VeroaeDSis. 
Art crìtiea Lapidaria. 
Arte jDiitìca Dlplomctica. ' 

OpERB laSDlTE. 

Tre Responsive a monsignor Gtialtien ve- 
scovo di Todi in proposito dell' Impiego del 
danaro^ - ^ _ 

Ragioumento, ove si dimostra qualsia la 
farina-di S. TommaM in. detto argommto. 

Appeadkw alla Storia Teologica, nella 
quale appendice si r^hritee la dottrina di 
a. Tomalaso ìntome alle materie neUo Sto- 
ria tr<atate. 

Del culto dalle soore Immaj^: alZa&n- 
tìlà di Stmdetitt Deaiiv>quarto. 



' sewioin mirm. i85 

Fuera iiHoTDo a tin Metodo dsdmiaimo 
Studio pnbblloo; scrkto d'ordine del re Vit- 
tcrio Amedeo di Sardegna. 

Aringa in dialetlo venelo: da recitarsi in 
Venezia alla Quarantia. 

firere ristretto di tutta la causa Marti- 
itmga c Fmncarilìaf fatto per sua lUaestàU 
Se di Sardegtia. 

Del Pensare Italiano, o sìa della qualità 
de' MOtimeiiti nsati dagl'Italiani nel comporre. 
Bagionamento alla Beale Accademia dell* 
Inseriiioni e belle Lettere. . 

Del vario modo di compntar l'ore. 

De' difètti delia (ìiarispradensa ViBoeta. 

La PasMone di Mvria nella Paniooe 
Gesù: Oratorio. 

Jl Cui icali doni u: Commedia. 

Avvertimenti per l'Ortografia Italiana, 

QpsxBy DI evi noni kmASGOn che abbozzi. 

Raccolta universiJe d'inscrizioni con trat- 
tato De usu et praealanlia inserì plionu tu, ed 
altro De Biglia LaliDomin. 

Antichità fioraia. 

Storia Etrusca. 

Morale. 

Musica. 

De Archelypis BibiìrJs, et de antiqaia Ter- 
sionibns praecipue Latinis Diisertaliones. Di 
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s86 OPIM DEC KAR. SCiyiOKE ttAFTET. 

fuesfe non v'è che ìa prima de Haebrùc» 
Tet«-ÌB Testamenti archetjpo, e la tersa De 
Poefli Haebreonun, ckepajon candottea buon 
termine. Qualche brano v'è anche della se- 
conda che trattava: quìbas literia sacri codi- 
CM primnoi prescripti luerint. DtlFaltre che 
(JoMEim amrani intorno aUe 99raonigrteha- 
e ìatìnt aaUa Senttunty non homi nutte. 

Ifaova eàisione'At^ opera dot PaatrengOy^ 
Da orìghiibaB remi», o pib preOo^ D* Ttrw 
^faMrÌBME ma ài tfoestik ediàons- m t ^ po io. 
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APPENDICE 

ALL'ELOGIO DEL MAFFEI 

ti «lUAU GomiERB 

V N A DIFESA 
M e B O P E. . 
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'V^oLTAiRE, che o^dn Hper l'ìldtinOflirtr»* 
prese una tradiuii^ della Un'ape del Hs& 
tei, la quale doTea. esser l'ultknodft'sut» laii 
Tori poetidj com'egli stesso àllériiiò nella Pr^ 
■* sw» Ekmenti dì FSosoJià H'eufo- 
niarta. Eceooe i.prìmì versi: 

Sorh i, il en eli tempi, ilu lein de cti lèai&rtn 
Moiitret-voui, dipouilhi ces vitcmcia.JìaiUrt*, , 
Cei tritici monumcm, l'appareit de* douU^rsi ■ 
Que le bandeau deiroii puisu ejsuj-tr fai pleurij,^ 
(^^daatttefourt hturetix-tes feupletdt Mttifàn» 
Xte^nnaiitmi A*n*fo|uaKin ipoute, rt (tur m'iM. 
Vttilii» wut le rtiu, et daignir avagfittf' 
Etle *eeptreitlaiiitiùt,qu'ontrieitt i^t priniutr. 

Una i;prsi<Hie ne tnllbprese «ifcha Po^; e i(- 
Maffei, andato a Tisilarlo da Londra col conte 
di BnrlingtoD e col ^o^or-Mead oeKa deli- 
zidsa^ua Vìlla di TvìckeiJiani, trovollo don 
un .piacere, che laciInietitepreBHitfesi,ta^[ariÌa 
versione occupato. Certa fiu'glona docIid 
Italiano non picciola, che ad opem laleVto-' 
cingessero i due più vulorosi poeti a .t^oA 
tempo, l'un della Francia e l'altro ddMn- 
ghil terra. 

Pindemonle, Elogi, voi. I. ,19 
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' Ma la traJiiiione <li Vollaire 9Ì trasform» 
improvvisa mente in una Meropc niiovii, cb» 
il Francese indirizzò al nostro con una Let- 
twa, a cni sgorga da tutti i lati UgeottleasK 
m l'arbanilà. È vero cbe ' 

mciiin de fonie tepnrum 
Sur^il aatariaUquid,quodin ifisit Jloribiis aiigatt 

pur le censure. elii> li a gli encomj vanno spun- 
tando, si studiano di non essere araare, & 




ffuovit CiU tono aeattte, a pajon lodi. 

Il torlo non Io ha eià Scipione Maffei: lolla 
il popolo di Parigi, che per un gitalo suo- 
troppo rafHoato non cihh parlerebbe sul teatro 
^ìmU aatoraleBM e semplicità greca, di coi 
tiene la tAgedia àelt'awtor Veronese, e per 
cqi Voltaire, disperando di renderla grade- 
ytìa, n- !fwaamfip»ì«ti, restò di tradurla, «- 
«Bk fifÀda onora si diede a manipolare. 

L'mIm Veronese rìspaaeìniiiwdiBtamenle, 
■Bmenfe aach'ef^ eoa garìro^ e- cortesia 
~ grnd», ma laatawM» f u i inu ad m ten^^ 
di» astilitft «irea it fmmUo Mie cfc b ia ii o n i» 
tattodiè qnert», m sUriaMotì di» mlfe-r»- 
l^i» lo. p^ula dd tiri», ott loddiMi mo^ ■ 
tigtaiieMhì (ÓMerur ìmoH». Gradila,! Parigìai 
Boo aTreblien) Ut ^a Meropc?' H ^ amio»' 
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DSt mW. SCIPIO*» jtìfpèi. agi 
miei Ji yeronù nu^le cose tróvano nella vo- 
stra, che mal satine inghiottire. Quindi la $ua 
Risposta ai compone (ì apologia p ili critica 
insieme; beniliè né in ilifea dell'iiiio Tie Cuti- 
Ira l'nllro coHiponimpoIo iiiHo nò vi si Jlc» 
che atrenJere si polca dalla riMcslni sua penna. 

Voltwire noffera nomo da legnerò una ù- 
mil RiipoMa eoa animo tranquillo e confaci 
da noi) ' raggrinzata. Molto già molestavalo 
q«el vociferam continuo io Parigi, uboìpregì 
della sua tragedia più belli erba non éran 
dell'oro bho, e ch'egli do?ea (chi oserebbe 
negarlor*) infinll ani ente piii al Maffei, clic a ' 
•è stesso. Ma dopo essersi inchinato a lur 
tante volto e tanto profóndamente' nella Lst-' 
tera BOjpFaccilata, potea pàrer troppo strinar 
il cangiar caBtegno subitamente e l'impognar 
la sfera* ttatirica con una mano poco- prima 
si auica e s> cM-ei^anle. Qual fu dunque Te- 
8pedl«nle « cui s'avvisò ricoijere?' Creò ub 
marito 4)*'* Liodetlv, e mise la sferz»BatÌrÌéa 
in mas di 'ItMf ifocendoit da I«i scrivere iins 
molta inse^ntÌB^s Lettera, atta quate, cVi 
yHt balloì rìspoa^cen Mia tolta melata, ovt»- 
rà^a ilei poeta Dvstro le parti,' e il De U 
LiDd«rfle_di troppa severità accusa ipacrìta- 
meate. Làharpe confessa Ad so» Carm M 
Letteratura, IO» le pi-a^é n^Mif.fmt tniV'' 
leyaì, mais, eog^nge^ lér ìgrìti^ués étH^t 
fustes. (riasle? Il vedrwMt' 
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sga ApPERDica all'elogio, ecc^ 

Non el>be nolizla il MàiìV, di queno sol- 
tilÌBBimo stratagemmi! , o lo dispreizò, \ olea 
ribatter le dette critiche Agostino Paradì^, 
ma n w rinase, 'e per ineiooasirae, oone 
par dalle toe Lettere ■H'A^aroUi, ddl'Al- 
garotti medeaimb: aè ^Itri lorte/di'io sappia, 
in favor del mio egregio coacittadioo. Fiaal- 
menle il celeLre Riccardo Brunck, che del- 
l'amicizia Sila m'oQOrava, parlandomi in una 
sua lettera da Stras1>urgo della supOTbaedizioos 
di tutte le opere Volteriaue , cn« all^tvaBi a 
KeEl,, cosi ini Bcrivea: fous^aurex pu -life 
Aoìa-ìin^tditions précéUmtes un Ifltre, qug 
^ohak^ra faite sous un nam aupposé, dans 
ìaquelle il dit beaucoup de mal de la Mé- 
rope de Majfei^ et mtr'auhes iju on n'eri 
fait aucun cas en Italie. Cela seroit-ii pos- 
jjiie? , f'our fl^,-ceae tragédin m'a' paru: 
Irès^àfffti'pKo'* Tie fwit pm pfus dant te. 
gt>àt j^tHque, Il me sémbioit que Maffei' 
avoit èlé inspité par Euripide. Je noudmu 
savoir si quelqae Italien à répondu à' cèiio. 
lettre de Follaire, et a pm la [d^ImsM/^. 
M^^^fiommejfeu monsieig- Tdnlli a pns, 
eii^^^iùanle. Queste paróle dì à eran Ipt- 
' tétm, imprìf^domìii slianieQle iiBH'aBtnio/ 
mi feceM^j^iiipeCQ^Ie ,see^ nan. 
rimoiraimoi ló mi eonfioó, .discare àgli umr^ 
bili teali;^^ della .m^saorìa del Ida£E^, e 
■della nostra na«Ìon^infl'|[!'^/ ; ■ .j.^, t 
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LETTRE 



DE M. DE LA LISDELLE 
i ' À M. DE FOtTAlBE 



Vocs a-.cz cu la poìi[es-:e ,h déiìier vo/re 
tragedie de Méi-opc ò M. Mafffi, et vous 
avez Tendu sei vice aux gens de leltrés d' !• 
taìie et de France, tn remarquant, avec ìa 
grande connaìssance que vous 'avez du tkéA- 
tre, la differerice qui se tiouve étahlie enlre 
les hienscanccs de In scéne franrahc, et celles 
de In scène itaUcnue. 

Le goùt fjue vous avez pour Vitalie, et les 
ménàgeméts que vous avez eus poifr M. Me- 
fiti Tie 'vous wtl pùs paspemis de tèmanjuer 
les défauls i^ritaiìes de cet auteur; mais mot . 
qui nai era vue que la vérité, et le .progrès 
dcs aris, je ne craimlrai point de dire ce qur 
pansé le public éclairé et ce que vous ne 
pouves vous empécher de penser vous-méme. 

Vaìhé dea Fontainet arati, déjà, relevé- 
quelqms fiuta pafpttiles de fa Métofé de 
M. Maffei; mais, & mn ordàtaav, mee plui 

-■'4 
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EtTTKG DI M. DE 

tle giossicieté tjve de justesse, il avait jnè'é 
ies bonnes ciitiques avec- les mauvaises. Ce 
aaliriqije dcciié n'avail ni lusez de connois- 
sances de la langue itaìienne, ni ossei de 
goùt pour porter un jvgefnent sain et exempt 

J'oici ce que pensent les lìtlérateurs les 
pìui jiiJicieux i/ue f ai consuliés en France, 
el delu Ics munts. La Méropo leur parali 
sans conlredii le sujet le plus toueìiant et le 
plus tmiime^t tmgiijue, fui ait jamaisétéau 
th0fiti^^^^ Jirt wàessus de eeltii d'dlha- 
eMàiLiptO^ìa Beine dlhalie tic veut pan 
agsassiaittie petit Joas, et quelle est trom- 
pee par le grand pretre, qm veut venger sur 
elle dcs cnnies passes: an lieu que dans la 
J^erope, c est fine mere qui, en vengeant san 
fi^ mrje poutt dutstamner ce fiU mèmc^ 
son amour et aon «tpéraace.L mtcrètde Mé- 
■ roptf^e^.^^tfupvment tmchffnt fue celta 
* ' Vfg^^ ^Aikalie} mou il parat f iw 
p{t, ^fft ^oiUeaté de ce qw prèsati 

r,,,ì,%.I/f.'^cÌBes souvent ne Sbiit point hée$, 
ei:t(.Ì^atfe-s^ trouve. vide; défaut qui-na 
3if^^f;don^e.fig^ ^ourdhtu ofm tpfaadret 

...4. £e»ac(W7^ arr(iwrf eifjortorfs^^Birt 
sms K^aiani difaut nim rmitts etxatteì, ■ 
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- A M.' DB Toitinti. agS 

3. " ffulle vraisemblance , nulle dlgnité, 
nulle hieiuéance, itul art duns le dialogue, 
et cela- dèa la pfemière scène, où l'on mit 
un Ifnnm raùoimer paitihleaient aeeo ìiéroptf 
demt U a égo>^é Ib mari et hf enjàns, etlui 
parler d'amour: cela sermt nffié à Paris par 
ies moins connaìaseurs. 

4. ° Tandis t/ue le tjrafi parie d'amour « 
ridiculement à celle vigilie Heine, on an- 
nonce. qu'oa a troueé un jeune homme ooa- 
pable.am meurtri: mais on ne tait point, 
dms le tùurt Sa la piiùe^autce ftàma ham- 
me a tué. Il pritmà ^ue e.etf un roleur^ai 
vouìalt lui prmtdrc ■m habits. Qw^lt piti- 
tessc! qiieìie batmtel ^^oMi- ttéi^tél Cab 
ne serait pns tuppiruAk^-diau tau fona de 
lafoire. . , _ - 

he hnigel^ w I9 o^Htanw gorami 
ou le gimtd prévòt, il ì^ititpat^, inl^rogp 
le martrier^ qui porte tot dòigt un hel an- 
neau; ce </vi jhit une scène du plus has co- 
mique., laijuelle est écHte d'une manière di- 
gne de la scène. 

6.'- La mère simagiae d^abord que le t«- 
léur.fw a été.f^é, «af <ón jS/i. llèsiptvdon- 
nablc à um sÙav.d« tout WtmtAv; mai» il 
/allaii A tate rem mère-d^autres indt^'uk^ ^ 
.peu-phis,'nii3)les. ■- . ^ ■ 

. "i^ du jailitu de eet eralniea, là tyrm Po- 
fyfjMóttie rmamtae de tea préteadu amour 
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agtì IITIBB DI K. DI «l 'LUtDILLG 

avec la suivante iJe Mérope. Ces scènes froi- 
detif indécentéi, qui ne.sont imaginées ijue 
pour rempiir un acte, ne se^aiaiit pat souf- 
fertes sur un théàtre tfagìque réguher, fous 
vaua étei contente, Monsieur, de remarquer 
tnodesteinent une de ces icÈnea, danlaquelìe 
la suivante de Méiope prie le iyran de ne 
pas presser les iiùces; paice quo, dit-etle, sa 
maitresse a un asmut de Jièi i eiet moi,Moic- 
-sieur, fé vous dis hardiment, au nom des 
tota ìe -cormaissetirt^ f ù'wi tei diglùgue^ et 
itnt A^t :róponM^ B^- mnt .Jigaea que du 
HtéAtrtd'Àrteqmn. 

8." Tajouierai encore, que, quand la 
reine, croyanl son fiìs mort, dit quelle veut 
airacber le cwur au meùrtrier, et le déckirer 
avec les deus, elle parie en Cannibale phu 
tricore quen mère affii^,et fpt'U fouide- 
la décence partout. ... ,;i> r.Vf iiW.i'ij; a'. ■ 

9-° EgUthe, qui a été armcniBé cOmme uh 
colenr, et' qui a dit qn'on Tavaìt voulu voler 
ìui-mème, est encorc pris pour un voleur 
une seconde fois: il est mené devant la reine 
■malgré le roi, qui pourlanl prend sa définse. 
La reine le lie à une colonne, le poit tuer 
\avec un dard, et avant de lo tuer elle Vin- 
ierroge, ^isùie lui dit, que lon p^re- est wt 
■neillarà; et A, ce mot dq viallard la reme 
-l'aientdrit. Ne va34-t'{l f os nne'ivnne nuoit 
■JeiAaa^r tCam^^de seupfwmer qu'Èg^lw 
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ponnnit hiert èlle son jUP ne voiìa-l-il pas 
un indice hien marqué? Est-iltìonai étfange, 
qu'un jeune konime ait un pére àgéi' Maffei 
a substitué.cetle faulei et ce mantjue d'att 
et de géme à une autre faute plus grosnère^ 
_ tju'il avait fiate dans le première édìtitm, 
Égislhe diaail à la reine: AK Polyclore, mon 
pére. Et ce Polydore éiait en iffel l'komme 
n qui Méropc avait confié Égislhe. Au nom 
de Polydore, la reine ne 'devait plus douter 
(piÈpaihe'ite Jut son fili; la piòpe était fioia. 
-Ce d^Oit-a élé 6ti; maia oh j ù tuMitué . 
un défaul encore plus grand. 

IO-' Quand la teine- est ridiculentent et 
sans raison en suspens sur ce mot de vieil- 
lard, arrive le tyran, tjui prend Égislhe snus 
sa proleclion. Le faune homme, <juon dentit 
repréaent/a^ ■somme uh AéK», rémormé le rai ' 
Ab hii avoir daané la rff, ^ìffrémànwiHvt 
un ariiistemeHt st une' hassesse qui fait mal 
au cceur, et qui dégrade enùèrement Égisthe, ' 

Ensuile Mérope et le tyi'an pnssent 
leur ternps easembìe. Mérope évapore sa ca- 
lére en injures ijui ne finissent point. Rìen 
nest phu'froid que ees scène» de~ déelamo' 
tion^ qui mani^iiaù.de ntemdy fàniaiTca,de . 
pas^n eontn^óe. simt dit- scihes d'ér 
ci/lùrr. ■ lìmcff soinè\ qidn'nt pa$ mte npihoe 
d'actiùH, eat inutile.. ' > - 

' ra.? Sjr a d pw dart étuu MfM p^Vt^ ' ~ 
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agS I.ITIBE DE M. DE LA LlBDEtLE 

tjue l'auleur est loujours forcé d'emplayer- 
dta confidentes et des conjldens pourremplir 
son ilièàire. he ijuatnème ade cominence 
tncore par une scène Jiuùlc ed inutile entie 
le tyran ci la siiiiaiìle: ensuile felle siiivuii te 
renconire le jcunc Égiilhe, je ne sais coni- 
ment, et lui persuade de se rcposer daris le 
feslibuìe, afiri que (juimd il sera eiidormi, la 
reme puisse le lucr lout à son aise. En effct 
il s'endort coinme il a proinis. Belle in- 
trig^l ,et-.ìa reipe vient puur le seconde fois 
Ulte kéx^ è ia VMin pour tucr le jeune 
homihe qiti dormait exprcs Celle situalion 
rcpitée deux fois est h comhle de la sléri- 
lilé, camme le somiiicil da jcune lionime est 
le comhlr! tlu ridicuh. M. Mojfei préleud 
i/u'ilj a beaucoup de génie et de variété 
dans celle ailualion répélée; parce qw 
première fois la reine arrive aveo un 
et la seconde fois uvee une hòcìie: quel.ffi- 

^ i3"%ijin le •.■ieiìlard Pulydore anivc tout 
a piupos, ci vmpeche la reme de faire le 
coup, On vroiriit que ce heau moment devriat 

f^tre uaitre mille mcidens mteressans enttfi 
mète et.le fh, entre eux deux et le 0- 
«11», ^iiei^ de tout aela: Égisthe s enfuit, i«t. 

Bvei* " 
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A H. DE VOLTlIBt. ■ 399 

quelle récoinpense il veul; et ce v'ieuo: fuu la 
prie de le rajeunir. Foilà à <juoi passe ioti 
temps une reine, qui devrait courir oprès 
fil^. Tmtt ùeh est haa, déplacé et ridi- 
cule '-w dèmier pùint. 

i4'' parti le cotirs de la pièce, le tyran 
veut loujoura épouser; et pour y partenir, il 
fait d'ie à Mérope^ quii va faire égorger 
toìis ìes domestiques et les courlisans d§ còlte 
princesse, si elle ne luidonne la main Quelle 
filmila idéel ^iiel eg^tràvagant ^ue ce tyran! 
ÌL Jfij^^' nA poitvait'il trpavèr un meilleur 
prétexie pour sauver l'honiieur de là reine, 
qui a la l&cheté d'épouser le meurlrìer de sa 
famiìle i* 

1 5° Àutre puérilité de collège. Le tjrraa 
dit à san conjident: Je lais Vari de regnar ', 

■ jeferai tnoui ir les audacieux, je lacherai la 
hnde à tous les vices, j'inviterai mes sujets 
à commettre les plus grands crimes, era par- 
donnant aim plus coupahles; j'exp'oseial les 
gens de bien'à-la Jurtiui- des scélérats, eie. 

. Quel homme a jamnia pensé et prononcé de 
telles soltisesP Celie déclamóiion de régent 
do tfóàòme ne dunae^t-etle pas Uno jabe idée 
iT un' Xoniffw qut fàit gouvemer ? 

On a TvproÉhé au giand Bacate dWoiV ■ 
Ama Athalie^ h Uatlum tivp d4 mOt ■ 
ée Ud'Héàa. Ènoon Matban parie t-H mi- 

, tonnahl^àmt;; mait tei, c'est. le tomhU de 
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3oo LETTRE 'de tr. DE Li unnET:Li, ecc. 
la folle de ■prétendre que de tout mettre en 
comhustion soit l'art de regner: c'est lari 
d'ètre détrdné; et art ne peut lire despai-eil- 
les abiun^t^, tmt rire. M. Majffèi «ti un 
,étnmge poU^ue. 

■ Eti un mot, MojaÌeur,Touvragide Mq0ii 

èst un très-heau su/et et une très-mauvaise 
pièce. Tout le monde convieni à Paris^ que 
la repièsenlalion nen serait pai achevée, et 
toiis les gens senséi d'Ilalie en jànt Irés-peu 
de cas. C'esf ^itmnement qae\fàttteur 
dans sei' voyagm n^a rim n^llgé 'pwr ^> 
gager /« plur intUtm» éetiraint à'ìroAan 

• un traductear qae de rendn tà ptèdioonnel 
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DEM. DE r 0 IT AI B E 



JLi* Ùltré, tjua voitt- magei Jait thtmneur 
de ah'^erww, Monaieur, doit voua vahir le 
nom d'hypenritiquèf^qu'on donnait à ScaS- 
ger. Vous me paraisses Òien redoutàble; et n 
vùiis traìlez mrìsi M. Miijfei, (/uè n'aì-je 
pmnt à ci-aindre de vous? J'avoue que rous 
aves trop raìson. sur hien de points. ■ Vous 
faiu èm éonné- /a pMne de .nmaòtr heau-, 
ctmp de roTwes et ^épines; . mail pow^uoi 
ne vdm ites vom pardónné le plaisìrde cueil- 
Hr les fieuis? Il y en a sans doute. dans la 
pièce de M. Maffei, et que j'ostr. cioiie im~ 
morteìles: telics ioni les scènes de la mère 
et du Jils et le récit de la fin. lì me semUe 
que cBf morceaux sont hien touchanì et bien 
pa^étigim- Vous prélendes cjue c'est le tujet 
■setti qui tfn fait la beauté; mais, Monsieur, 
Ti'élfÙi'Capiu.le.mime U^t dtuts Ifs- autrea 
«deun-fuiiMit trmU la -iUnpeA Porquer^ 
■mee lei ^èawi aeaimptt. n^eium ftkf tu h 
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393 ' RÉPONSE m n. D3S TOLTArltE- 

mémè luccàsP Celie fei^ raimnne .javuvezt-- 
•elle pa», -ijfi» 3(. Mi0ei doU atàarit à soii 

Je ne votis le ^saimulerai pas. Je trouve^ 
que M. Mt0ei a mis plus ^aft que moidans 
la ./minière dont il sy'prind pòur ftàrepen- 
ser_à Ménpe que san fih est l'asiatsiii ile 
son Jtls ménte. Je n'tà pu me servir cornine 
lui d'un anneau^ parce que dépiiis Vanneuu 
royal, doni Beileaìi se mur/ue doni tvs sa- 
tjrret, cela semilerpil trop petit sur nùtrv 
théàtre. li faut se pUsr aux usages de lol^ 
stécle et de s».aatlon;mai^par celie raison'Jàt 
mèla/e,'S n» fimt pas^ candamner légèremeni 
lè» nalioaa étratigères. ~ 

JFi Jtf. Maffeì, ni moi, n'exposons des mo^ 
tifi hien nécessaires pour que le tjranPaly- 
phonte. veuìlìe dbsoluntent épouser Mérope. 
Cesi peut-ètre là un déjaut du su/et; mais-- 
jé vwts avoue que /e crois quun tei défaut 
estjort léger quand Viniérèt quii produit 
est considcrahle. On a pleure « f'éiorie et 
é Paris: voità une grande réponse aux cri- 
titfues. Onnepeut étre parfait; mais quii est 
iàbU di> taùohef -ovee MS impe^SMims!. ' 
nt trai qu'mt pardmite ieaéstp. Sé i^aét»^, 
«n AÓiÌ0, ftfW aé. panearait 'pai.eit fearien: 
fetaièreaUril fMret fi» ht g^àO^ la &mM« 
mwet, ìes théMte»i'j'4amtpa*ht mimgsj-am*. 
Mndhfflmt; parve f u« Im AiISot*^ »'àjci^ . 
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pointde vilh oà l'on rtprésenie toiislts/ouis 
lìtìs pièces dramatiques, ne peuvent èlre aiisii 
ej^rcés que nous m ce genre. Le beau moa- 
stivàe ì'opém élouffe ches eux Melponiéne, 
et il r a toni do casirall, qu'il n'y a plus 
de place pour ìea f.sopm et pour Ics Rascìut, 
Mais si ì'aiii'iis ìes llaìiens av,iient unthééitre 
ìrgulicr, je crois tjuils iraient plus loin que 
nous. Leurs théàires sont mìeux enteiulas, 
kur langue pluj maniahle, hurt fwrt biimcs 
piai aité* itfiùtVt ìeur natìm pba xmsiUe^. 
Hìemr ifuaupu ttneuirtigmmiit,ftAaid,taèB 
at h paix, etf, . -' . 
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a citare un cGempio in mille, volea B^ìaci- 
(leasero i cervelli de' Palagoni. Perchèf A: 
fine (lì conoscer meglio, dlBse Voltaire, la oa- 
tara dell'anima. Ma aoa l'aTCB dettoli Man' 

1 4>* JVel corso dcHa tragedia il tiranno vuol 
sempre far nozze, e, a conseguire il JUO tn- 
(en(o, mancia dicendo a Mciope, che farà 
trucidare, ove la mano non diagli, tuttii do- 
mestici suoi e i suoi cortigiani. Quale idea 
ridicola! che siravagcatte liramtot San potila 
dunque il tigttor M^ff^ trovare ua miglior 
pretesto per salvar l'onore delta Regina, che 
ha la iiìlà di sposare l'assassino della sua 
famiglia? Il Polilbnle Ji VoU^iire vuol seta- 
pi'e iar nozze aurh'egli, anzi vuol celebrarla 
il giorno 6teBso che le ha proposte, e però 
è più impanente d«l Maffejano, ohe sì <»n- 
tenta d'aspettare il dì appresso. La minaBoia 
di quest'ultima uon mi par panto ridicola: 
mi par crudele, e quindi propria di lai, clie 
nOQ è ticanno |<lù straragante di tanti altri 
che adissero 1! mondo. Quanto poi alla Re- 
sina, che ha la viltà' d'unirsi all'assassino 
della sua famiglia, ecco le parole d'Huriao 8 
Polidoro en tal proposito: 

Or sappi ch'tlla in, cor» 
Già li firmò, dove a si duro patio 
Courclla fosse, in mazzo al tempio, a vitta- 
Del popot tulio, u-apassarsi il con. 

Finilemoitte, Elogi, voi. I. at 
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iS.° Àlira pueriUtà da ooUrg'o. llUmnn» 
dice al tuo confidmH: So Vaiie di rq^ufw. 
Metterò a merle gU audaei, aìletUerò le re 
dilli a lulti i vii/, invìlerb i miei sudditi a 
commellere i maggiori delitti, perdonando a 
ehi sarà pài colpefate, esporrò le persone 
dahìrene al furore degU seellerali, ew. Chi 
Ita mai pensalo e pronuncialo aetocchene 
tali? Questa declantaziane d'un reggente di 
sesta classe non dà eOa una bellu idea d'un 
uomo che sa governure? Fu rimprovererò al 
gran liacinc d'w/er fatto dire a Malano nel- 
r Atalia un troppo gran male di sè. Tuttavia 
Malano parla ragionevolmente: ma qui egli 
è la raawfViiii delle follie vohre che l'arte di 
regnare dimori nello scomp'gliare ogni posa: 
è l'arie deaser cuccialo del trono, il signor 
Sbffti è xm nuovo peiitieo. S;wcallj4unqua - 
il im Voìiitm: 

fyr Mite oblique vie li'ailàranmo a Scigt 
J/iiiac pili Auda" e genrraae. Ai visi, 
Ptr eul vi^nr à''abbatte, ardii' si toglie, ■ • 

il _/riiio aHar^hn'è. Lunga <i^BiMta 

Con /Hjia/ia Ai fjicià fai-ò the epUnda 
Su / dnlinijiienli: ai gran drìlui inirfto. 

Benda gl'iniqui la lictma, ed onde. 
Poi, fra tè diiU-uS!i<:iidoU , in crudeli 
Gare priitae il lor furor li stempri. 
Udrfii «Hftitie risonar -gU editti, 
E raddoppiar le leggi, eke ai rovrai» 
Oiovan strvau > ira^i tHin. tTilni 
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Corra- minaecia ognar di aiurra etternaì 
On^io «-"andrò at l'aturrìla piche 
Sempre ei-tf£»nd</ i pesi, t OfUaff-i'if 
ifilixie introdurrò, Clfe pi^.' ton giunto, 
Dof'aliro ornai non fy rU'H'V che ieaipo., 
Anche da li firma i dominj il Umpo. 

Concedo che c|aesto non è il miglior cqeto.^a 
di regaare, nè il MalTei inUsé i£rlo tai|e> 
Jfta lostepgo ad tu tempo che la ^na, s|c- 
GMne il mondo, non ammette solo re M^gi; 
sostengo che iiella suddetta guisa eEÌandio si 
rtìgnò pur troppo, e che quella non è l'arte, 
parlando geneiuliiieiile, di peKcIere la qorjjqa. 
Y. poiché siamo entrali tn questa jnaterLa,.aa- 
jjrà forse re^naro H l'oUfoiite vostro, che, di 
Kgislo conoscendo l'ardire non uicn che la 
nascita, lascialo entrare ciò uou ostante nel 
tempio, ov' è da Ini, secondoché dnvea atten- 
dersi, truciJato? 0 più the le massime ini- 
que, aarao forse .vck-.i^uiili in uu ìirjuuio fé 
na9i|aU e aa^te c^e gli -ponile lji;t9Cf I 

Bet Ditua quebjurfbit tà lang^ue /khImc* 
' Fait air aoiu à pai jttau dtieundn lai^ngainaf- 

E quanilo pronuncia (^gli ijiiesli edifìcaple- 
seatenKa? Nel pnnlo cIkì apparL^cihi.i sèsleBso 
a nuovi miifalti. llIsp .llo_ all'oppoi-i che 'il 
Polifonie Marfejario parli troppo male di ^è^. 
si potrebbe considerare che i'stiui ^c^cqij i^^e- 
la morale condanna, vengnno occti suoi 
tlalla sua politica coinjM-oyaii, ^GJìtica ,^Ùa 
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ed «riblle, m. oh'i l'.rle Ji regn»., "«»Jo 
lui Or ciaanli non trassero una diaboLoi Ya- 
uiU dalle a.ioni ancor pi» malv.ge, «e trulti 
jinnscro a repnlarl. dell, p.ii t"' ' ««'- 
Inniala ragion di stalo? Confesserò nondimeno 
cte ribaldo troppo si n..nireiia. Ma non eli 
cede punto nella sua confessione 1 MaUoo 
S ginn Bacine, che por da Voltaire o ™r- 
■ 1 (pialche modo difendere. 



J'a/iprockaì par déi(i 



dt PoreilU d^i floii, 



II' I ir eour )e /ìaltai Iti"-' caprictt, 

J, ìSr l,Z: d,jì,Lr:U tPTd d,. ,r«.>i«>. 

i?;.t;n: zl:s t-:^^^^ "Sin. 

S l,ar'..p.ri. «M. .jT....... 1« 

AuMntji itt cWmaw P^ ™= (iexràrMe. 
DirotwU à levi jriu^ irt'tt ••eriw, 

Lascio che il bnon sacerdote parla dì que- 
sto modo a un prete Biio confidente, che Qulia 
opera in lutto LI dramma, e solo recita qual- 
(fc verso di quando io quando per dar luogo 
a Matano di narrar ciò che il prete dovea 
oltìmBmente,e da mollo tempo, sapere. Tat- 
taToha I.aharpe c'insegna che nell'^/flita (tra- 
gedia bellissima, ma d'un uomo, e pero non 
perfetta) Racine è sublime dépuis Icpremmr 
lers jusquau darnier: iperbole strana m una 
discussione crilica, mercè che nò ai può, ne, 
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polendo ancora, si dov re !iL 'esser sublime dal 
primo 8ÌDo all'uldmo Ttrao d'una trsgeJia. 
Termina Voltaire la sua Lettera dichia- 

ranilo, dio liiJli gP Italiani sensali hanno in 
f)i/c1iissima stiniii la Merof e del Maffei, e che 
l autore nulla omise ne suoi viaggi per in- 
durre i pià infimi scrtllori a trarlurìa^ ben- 
ché senza/rullo; riusceniìogli mollo pih facile 
pagare un traduttore, che ridurre in miglior 

jjitr superfluo il ribatterla. Qiinnro ai tradut- 
tori, il UlaRei intraprese i suoi viaggi nel 
l'j'ì^, e una versioij francese erasi pubblicata 
in Parij;! nel i;i8, e una tpdescii nel 1734 
iu Vi-. n:ia, cou l'orme ciatcai) piiù vedere nei 
tomi lien'.esiiiioprimo e t r eri tesi n^olerzo del 
famoso Giorniilf de L<lleiati. La versione 
inglese di Ajre, poiobè quella di Pope non 
Venne alla luce, usci veramente dopo la par- 
tensa delTauture daH'Iiiuhillerra: pur non 
viaggiò egli né per la Dalmazia, nè per la 

(Ha fu in illirico voltala, in castigliano ed 
in russo. Non indusse per tanto 3 Iraclarla, 
unon pagòi piùiafìiiiiscrìllorine'suai fio^^i: 
tra ì ^aii infimi scrittori che la tradussero 
s'aniioTerà il celebre Fréret. È vero che polea 
iadorìi 6 pagarli anche statidofernio; ma qual 

Ìirofa di ob si recai' E mi par qaasi of- 
esdere, arni che difeodsrlo, il mio ilfiutre 



JDigitized by Google 



3a6 LETTELA FIIIM&. 

conciltadino. Termioo ctuaqueaacVloresartte 
di si dolla e leggiadra scritlura. Il lettore 
gindicherà se le censuie clie vi si conlengono 
Bon ctfsl giuste, come a Laliarpe, ciiticosen- 
Balo, ma preoccupato talvultn, pjrute sodo. E 
giudicherà parimente, se rullimo editore ih 
fnttel* opere Tolteriane asserì con ragione, che 
ì motÌTÌ per' cai Yoltaire interruppe la versione 
tlella Merope itatiaoa, e una francese sì volse 
ti doiUpOrne, trovansi nella scrittura suddetta: 
tanto gli sembrò ti;rrlbilo e viltoriosa. Io altro 
uon piii farò in ordine ad essa che confutar 
Voltaire óon Yohaire medesimo, il qualeUella 
F^efàKÌone alle stie Tragedie, in cui Toleano- 
iaìtaie ì pitt eccellenti poèti dranunatìol dd- 
f Eur6pà, citato avi;a il MùlTei con Cornelio, 
Bacine, Molière, Aildison e Coagreve;escri- 
Vendo familiarnieule ali" amico san Tliiriol, 
ch'era in Londra, non avea dabitalo, del 
MàiTei favellandogli , di chiamarlo il Sofocle 
Oell'Ilalia. 
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Woùiimt in qoeits Leitora rniwmle ■ A 
etouo, rìipoiideudo al finto De fa Liiidalle, 

-cui dà aerìamenie it aonte di critico foriàida- 
bile, ed anche «[nello òUpercritico , nome che 
dovasi allo Scaligero^ com'egli dice conia so- 
lila sua inavvertenza; quando lo Scalìgero 
Messo vosi iutilolò il seslo libro della soft 
troppo celebre ^rle Poetica. Voltaire riprenJa 
De Ih Litidslle di doo avere alleso che 4 
mmmucóhiar molte spine: e polea soggion- 
gern, che si feri la mano nel rammucchiarle. 
Poi dice eh' era meglio cogliere i fiori; che 
la tragedia del MalTei n'ha d'eterni; e che 
tali souo le itene della madre e del figlio, e 
il racconto nel fine. La scena più importante, 
che la madre ha col figlio, è quella dell'atte 
terso, in cui, noi conoscendo, sta per oca* 
derlo^ e la delta scena fu da Voltaire Tilipeaft 
Prima odpestò qoetlo fiore, ed ora il duama 
kninortaie. 

Conceduta l'ìmniortalìtà a qneslo fiore pri- 
ma cnlpest-ito, coofessa che il Maffei mostri 
più artilizio nell'indurre in ÌDganoo Merope; 
ma ecueaù a un t«mpo di oiw aver praticato 
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l'artifìcio medesimo, servendosi «lei l' anello, 
perchè Boileau beflbssi dell'anello reate,ch'è 
tieiW Aitiate H Quinaat. Tedi sciaguragraacte 

EToluira più ancora, ohs per Quiaaol! 
nello dell'alenile Fa cagione di'eglì rìcor^ 
nue in vece all'arniatara di CresfoDle, cba 
Marbanla portò con sé, e dì cui E^ialo, slaic- 
candoH inai a malti anni dal vecchio, si rive- 
sti. Narbanle, cfae, assaltala la reggia, fuggi- 
oo( (ancinllo a gran fretta, caricarsi d'un peso 
inntile, e che si fadlmeata patea farlo tati- 
noecere^ Egislo staccarsi dal reccliio, e visg- 
giar soletto, ed a piedi, con una coraiia ia- 
dosso ed un elmo in testa? Non v' era dan- 
r[ue che un anello o un'armatura nel mondai' 
B non seppe l'Alfieri inventare un clotoeuu 
fermaglio con sopravi scolpito lo stsmma di 
Ercole? Labarpe scrive a quello proposilo, 
die la delicattiza della lingua francese non 
comporterebbe nna descricione minata di tale 
anello, della quale il Maffai trovò l'otcmpìo 
appo i Greci. Delioatana non è U paretai 
ilovea dire incapacità d'esprimere lecosepid- 
ciole Qobihnents. 

Conviene accomodarsi, segue Voltaire, (ig'/f 
usi d^lsao secolo e della musone sua. Pro- 
posizione troppo assoluta. In ogni secolo e 
ia OffU naiione fantasie strane e bÌ2«arrelat- 
Tolla prevalgonò, 

' AircViglf teeOMira, che più valu piaga 
fopiiifOH eOFrenU iajaua parte, 
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CQme osservò Ìl noatro Dante. E se alla cor- 
rente opinioae i migliori ingegai si coofor- 
mssaero, la arti doo giungerebbero mai alla 

fl'è dal Mnjfeii né da me s'adducono nio- 
tivi nccessaij perché Poli/onte voglia a.vso- 
lutami-nte contrar matrimonio con Merope, 
ch'è forse un difetto dell'argomento. Egli si 
iDganna, stante che nella tragedia d'Euripide, 
ooaibrme s'impani da Igino, Polifonie era ^rìà 
raarito dì Merope. Prende Voltaire per ar- 
gomento la maniera, onde trattolio il .Mal!feÌ, 
cui va dietro anche in fingere, eh' Egialo non 
COQOAG3 sè Stesso; mentre, secondo Euripide, 
seguito iu ciò da tutti moderni che poserosu 
le sceiit! italiane o franciosi una tale azione, 
il giovane sa essere figlio di Merope; e del ^- 
glio di Merope, a fine d'abbattere più agevol- 
mente il tiranno, ai faiTedere ucciditore. Dun- 
que, diranno alcuni, o Voltaire abbandona ìl 
Maffèt b cade miseramente, o ei regge in piedi 
e ajui fedelmente s'attienei* No; una scena 
assai bella, di cui non t vestigio nel poeta 
italiano, e che questi lodò, Voltaire pose nel 
suo quarto atto, ove Merope non può conte- 
nersi di manifestare il figliuolo, che i soldati 
sono in, procinto d'uccidere per comando di 
Polifianto- .Ma scaoa eimUe, ^ che il 
Ma]^ DOO e'aKone, radrai nel Giatma .di 
VaWt cpun^ Qattieraa,GlMBoepstiU,Ì9<iiù 
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8 l'oiloscìnto celarsi Gaalavo, ne ordina la morte 
al GD9piAto di Eleonora; e qnesla ritiene H 
braccio Al tolclatOj e domanda la vita del fi- 
gtio al tiranno, c la impRlra, ei veramente, 
che risolvasi alle nozze lui proposte: il 
che tulio Bnccede parlmeate nella Merope 
Volleriana. 

jWa un tal d'frtlo. Cioè quejlo dell'argo- 
mento, secondo Voltaire, è mollo leggiero, 
fudiora sommo sta Vintereac che ne deriva. 
Ciò che sopra tutta rileva, è il commovere, 
« tirar dagli occhi le lagrime. Si pianse in 
Verona e in Parigi: reco una gran risposta 
alle critiche. Ecco una delie mille cento e 
tinqnanta volte, ch'egiì dissente da aè me- 
desimo. E in <]unnti luoghi delle sue opere 
non asserì che può far piangere, in virlii di 
<jiia!che combinazion singolare d'avvenimenti, 
una (rugettia eziandio non buonai* Nè aaterì 
toale. Di Tatto, se alla rappfesetilaEiotie della 
Merope sua le» larmei^ B*»iVè eoi «^i|o Mti- 
{lore Laharpe, cauiertnt dépai» tu préaéte 
ade jusij'au demiett ant^e la Gtaditta di 
Boyer, della quale (lìtin yorreiib'essere aolore, 
faisoit eouler tiint de larmes, qud les fetn- 
tMS, tOB parole del signor Geofl'roy, che com- 
llteiHò 8) dottamente Haciue, avoient de» 
tnouchaìri étalés me Icvn guMiHB, ti^'ima 
des seènts UphtspaAetlquet fut appetie ìk 
Méfi« Jk» UUHH^ri. Lucio eh» pVggSH- ài 
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£ lagrime cKiamata venne VInès de Castro 
di Lmiiotlo, la qual cerio non b nipulala pef 
lina delle ini^iiori iragedie ffanceai. 

Se mai f^ritnlinni avranno un teatro re- 
golare, io porli! o/nnione che ci avanzeranno. 
Non 80 che cosa yerameiile inlenda per tea- 
tro resolare. Su che osserva male quelle re- 
dole cai'ei laato inculca, e che spesso, per 
ÓOD ilistaccarai dalle unità, trascorre in tali 
SconveaeTOleEze, che dvWe stesse trasgressioni 
sono peggìuri. Sembrami un'ipocrisia inutile 
il cìngersi di legami, e stringerli coaì poco, 
che l'uomo vi si possa muover dentro libera- 
mente. Ohe giova che tutto intervenga oàii 
Aia Mcrope in [lodici ore, nnon A verithuib 
Aé in sì breta tèmpo taiAe cose ItKéi'Veli* 
gano? E (piel si comodo aprirsi dal fondo del 
teatro nell'alto terzo e nelì'utlimo, acciocché 
si vegga nel terzo il sepolcro di Cresfonte, e 
Dell'ultimo il cadavere del tiranno, non ec[ai< , 
Tale forse al ntiriàral doDa scena nell'imo •> 
nell'altro alto? E nèll'atto primo noti tomari 
bieglio cangiarla, che rìlenec Folìfbiite^ - il 
^nale ancor non è re, nella stani» della fe-^ 
gina Morope, che s'è già ritirala, e farlovl 
ragionare senza riguarui col suo confideole? 

/ loro teatri ione meglio construtti, fitta 
'og^lam questa lode. Ghì riformare intendeste 
I »OBtt-i Bpettacoii, dì cui tanto si lagnano gli 
■litetidenti, bisognercU» anti, la prima cosa^- 
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gilliirc a terra tulle quelle fabbriche, in cui 
seiUra a vederli. Che dico a vederli?- a se- 
dere l'un contra t'allro in piccioli stanzini, a 
parUlare, a giuocar talvolta, ed anche, ni uQ 
l'avrebbe pensato, a cenare. Ne' teatri cia- 
evon dee stare con la persona vulta allaBcena, 
come ani beIIÌBBÌn)o de Fdodraniraatici in 
Milano; a dod parlar di quello dal Milizia 
lodalo, che Jacopo TorBlli Ji Fanoalzò poco 
dopo il 1662 nella patria sua. Peccalo cb 
•^olto giaccia il disegoo di quello che Ira la 
móderiu osaiua e l'anlida imniaginiilo avea 
Girolamo dal Poano, di ctil disse l'Algarolli 
nel Saggio su l'Opera in Musica, che con le 
tue opere rinfrescava in Vrrona sua patria 
la memoria del Sanmìcheli. E perchè nyn 
potrebbesi ayerli intieramente sul gusto an- 
.tici^ Il rinomato Qnarenghi, dietlirà P'^^' 
yt^ edlGti ornò FieUxAwrgo, noa temè ai 
fabhrìcare un teatro con gradini alt'iatoriio 
per la corte di Russia. Potrebbesi ancora l'ar 
correre sopra i gradi, non che uno, due or- 
dini di logge, o sia due gallerie, non altri- 
menli che nel teatro del Bramante, o più toslo 
■di Giovanibatista Magnani, in Parma. Nelle 
)q[g(>, o pilerie, sederebbero, purché Tolle 
coD'Ia facaia alla scena, le donne; sebbene 
io non ve^a, perchè non potessero seden 
00'' gnanaali sopra, i gradini, come' gt^ > ^ 
. Datori agli iipettaicoli io Roma e in Yefoo*> 



Ha qnati ai ài nostri, le dante pHi ittutri' 
lìell'anfiteatro; oTe i lor servidori arrecavano 
ogni volta I cubcìdì delle carrome loro, con- 
iorme leggiamo, nella Verona illustrata. Ed 
anclie mi piacerebbe una spezie d'orchestra 
comoda per te femmìn?, qtial riferisce An- 
.gelo Ingegneri otA suo Discorso della poesia 
tappresentaiiva die fosse - neiroiimpico di 
Vicenza; conciouiachè, rimanendo meglio l'un 
scaso separalo dall'altro, s'oUerrtbbe più 
cilmente quel profondo e costante Bilenzip 
che rileva cotanto. Ma prima di ciò conter- 
rebbe che gli uomini gtnngesflero fiuatmente 
B comprendere, doversi in tal loc^o, non ì 
lor propri, gli aifari discinlera di Sparla o di 
Roma; e le donne si persasdesserotme Ut sotNi 
anch'esse per ammirare, non per essere am- 
mirale, o per bere il caffè ne palchetti, tnen' 
Ire Sot'onisfa bee su la scena il veleno. 

La loro Hnguit più maneggevole. Verissimo. 
Fossiam dare ai personaggi iuferÌorÌ la fa- 
vella nobile, che il coturno richiede, e non 
però gonfiar I eepresiione per timore della tri- 
vialità-, o sia schivare Io scoglio del basso, che 
non ha luogo mai senza urtare in quello det 
grande, che luogo non può aver sempre. - 

1 lor versi più facili a farsi. Cattivi, o me- 
diocri, noi niego: ma per tale facilità appunto 
riesce difBcile il farli eccellenti. Quindi eresia 
sarebbe tra noi, che les vers hlancs, così 
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Toltaìre nella Dedicatoria .delli boa Irene 
all'Accademia Francese, n'ont èli invenlés 
que pur le paresse et Fia^uissance de /aire 
de» vtn npiéf. Noq domi della ^pililk^ do- 
V!Bf 1(i4an ì nostri Tarn dell' istrìnaecf kr 
TirtP. àfib della facollà di beo rappreseatare 
il ^^ogp, d'a^BOBiodani . Geo la varìeià e le 
^nttUanB ni op^ occMione e passìoDe, e di 
tf(fa fì^f^tfigift della fìofa che .deDOta troppo 
Sbtdio in <m. pafl;; dove, all' incontro, f versi 
fnuiccu la etigo]^, riescon saxìeToli in grana 
déiram^mento unirorme, e per l'andaiiteiilo 
con ineno che per la rima, bmislichj inutili 
neceasa riamen te contengono. Foste le quali 
cose, non si può non maravigliarsi di quelle 
parole dì Laharpe, cbe le dénoumenf mème 
et le récitj qui smt aans eantiedit ce quii 
U y a de plus heau .dam Slqffi i, s,onl encore 
dans Vimitateifr hifin (pf-dfssv» de F orignd^ 
e eh? Cfflfi fuperiorilé firn prìftc^ttlente^ à 
h P9Ì*^ 4p )^(»^Ì8f ots jiocy isp^aà^ 
^Icapi TeTai'^'.E^8t».e .di Merop?;^» 

^ Jif prose.-Ciii phi^è ffoft segno ^ gfim- 
.aione^ .cfine O^of^ i;e(le. -uà-:' 

loro nazifi^ più viu'fiita.- .ps* i" 
^ a «re^Io- E .véco cbei^ranceaiiiqio^l^a^ 
^ teDlir piiif ma i^egfì i^ter^ìjtm!^ j^i^l^ 

m9 
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e ordmartanienle gli uomini esageran pni iffi^ 
gli aiTetti appualo ch« iiieD«Ì Irorano in loro. 

fatica ioro VincoiaggLimenlo, t ahhtìn- 
dajìia e la pace. Deggio io ilirvj dò che 
maacaci ao|>ra lutto? L'arte o la voglia td'e> 
saltare le migliori opere naziooali e il'accre- 
ditarle appo i forestieri; nel che soa mae^ri 
grandi i Francesi, e tra gli altri il più volte 
nominato Latarpe pel uiu Corso tlj latterp- 
tura. L'eiame ch'ei dettò della Merope^ e 

i BacìnSi ood 6 tid stame, b un pieno e 
oootimio elt^o. La vostra Merope non ha, se- 
condo luì, il nÙDÌow neo, t^lta èd'uro in oro; 
i Francesi gli prestaa lede, e buona parie an- 
cora degl'I tali ani. 

Noi^ per lo contrario, bisogna CMiresBarla, 
imparìan Mveoie dai f^rastìerì a t^Mwt aalU 
deluta slima le cose nostre e a Tvnerare quei 
sommi, il cai lume si riflette finalmenle so- 
pra noi slessi. Mentre l'Italia eziandio nvea i 
suoi De la Lindelle, la Mero/>e nra slanipala, 
tradotta, letta, recitala i>er tutta Euroj><i^ ìu- 
tantochè metter ds neslo lato la si può fran- 
camente «ol poema del Tasso, e no' drammi 
del Mrtutaiìo. Un tale applauso straniero ed 
aniversale Tenue principalmente dalia rap- 
pimc Bl " MÌ nil vera tlt^a it«tv«.«4iil<k»6iiai'iK 
w'iaiti^* «BÌ Mn -r^.iqiHl waÌiil[H(^i 
liedwHÌoae o -ì .amMmì, «uDte tiba .Boa 
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risponda. ìlim gentile aspello! dice !«erope 
alla confidente al comparire d'Egislo: me 
(jnando poi d'Egislo il repula l'uccisore, qnel 
gentile aspetto diventa un ceffo imquo ed 
orribile. Egli ha parlato, e Meropo; 

O Itmtnt, ntWaprir la borea ai delli , 
fece cvtnti co' labbri un calai allo , 
Ou il mh eoniortt ritornommi a Bunle , 
B ani ritratte tt com* io il vtiUtà. 

Lb tte>» Mwope a Èuri», cte gli ricordava 
la raiMgnasioa d'AgantauuHiB al voler d^I! 
Uà at\ Bacrìfiaio cMla figliaols: 

Mn giammai gU D<à 



11 Teoohio Folidon) al niddetto Eariso: 

Tu duB^ 

SUfia enii 
farai j Ft 

Ed Egislo 



Ta duiUfUi Mi quafitnmiMiitt oh* te eorM 
£^ia coadut «ofe« gitati ptr pompili 
farmi Pala* feri. 



poi, rilornando nel partir del toU, ^ 
Ai gtnitór , eht ti ti /anno incontra ^ 
JUoilrar ta prtda, t nteeqntor ì ooit) 
E daerifire ì colpi 1 

Lamio il celebre Eoi madrtP e ta^ «hri 
laogki d'uoa nntàraiieua ed «videoia mirB- 
Ih1«, obre falstptiùa lÌMatita • «atda' di 
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punirla di colpe antiche. Ora ìnlendo. La smania 
d oltnggiar ciò eh' era suo debito riverire 
ardea sempre in Votlaire. Colpe antiche. An- 
tiche o nuove, che fa ? Ingannata ilal sornmù 
sacerdote Dovea forse Jondde rispettare atia 
donna che usurpato avea il trono cod la Strage 
di tutti i iirincipi della casa di Davidde, O 
non intronizzare più presto, servendosi ac;:or- 
tamente della stessa passione che Dccecavala 
il legìttimo re di Giudei? iVIa già dnlle lodi 
dell' argomento alle critiche si passa ileila 
tragedia. 

I.' Le scene spesso non iatlaccano l'una 
all'alila, e vóto rimane 11 tealrti: difelto che 
non si perdona oggidì ai poeti più dozzinali. 
S\ perdonerà dunque ai più eccellenti, poiché 
perdonossi a Cornelio ed anco a RacÌDe nel- 
l'atto Becoiido Jt^ll Atalia c nel quarto del- 
l'Ilenia. La parola spesso, eh' è una bagli, 
non perdonasi. 

3.° / personaggi arrnanu e partono spesso 
(qui pure lo ipcsso è aperta menzogna) leniin 
molilo: difttlij non meno essenùale.Ke lam- 
poco un tal difelto, in cui e Greci e Francesi 
cadono non di rado, pu6 chiamarsi eiseoziale. 
Ma essenziale, o no, l'avrebbe tlnggitQ il 
MaFfei, ove conosciuto avesse Ìl aecreto di 
Voltaire, nella cui tragedia un Euricle parla 
nella scena dell'alto secondo a fine di ra- 
dunar gli amici di Merope,' e poi riede, 

Pindemonte, voi. I, ao 
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porlaodo ona novella chp adi, e d«lla ngton», 
per la qaais din* di partirà, nulla toccando. 
Fadlilarei a questo modo la regola torna il 
mederimo che violarla. 

3° Niuna verisimigliansa, niuna dignità, 
àecema niuna, niun'arte nel dialogo; e sin 
^alht prima scena, ove si vede un tiranno 
ragionar padficamtnle con Merope^ di cut 
seonnd il manto e i figliuoli^ t parhrU' (ii 
amore: cAe tarehbe fischiato in Pungi dai 
critici più mediucrì. La dignità e la decema 
non sono inaasiina da Voltaire adottata, tl'uoa 
maniera io tutte le nasioni: ciò che offende 
una, pnft ad nn'altra non dispiacere Quale 
avrà il torto^ Forge» direbbe il Maffei, U Qa- 
lione die rifiata per nna soverchia e ial» 
ddìcatezea qnanlo dal più intimo seno delia 
natura si Irne; che in un Greco, in un Ro- 
mano, in un Turco ama di vedere i costumi 
suoi propri; che mole una cert'aria di grs* 
dezKa in tutto, e peri nella Merope Volte- 
Fìana la corte di Measene sembra delle pii> 
magnifiche. Egisto ha cenla re per a», meo- 
Ire prima re fa suo padre in virtù delle icrt^ 
« la signoria della Messenia, eh' era picciola 
resone, trasrormasi in un imperio. Ma per- 
chè niuna verisimigtiansa? Con chi slarà mai 
la verisìmiglianza se col aerepUce non ist^i 
co! naturale, col vero, pregi che Voltaire n- 
Ganohbs nel MbQmj e ìoib, qoando BOO'Af^ 
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presa ancora la maschera di De la Lindelle^ 
Niun'arte di dialoga. E per qual motivo? Per- 
•liè ii tìraimo ragiona pacificamente con Me- 
TOpe e 1» parla d'amore. Che Merope EaTellar 
plaadanente non debba, come non (arelta J» 
fèllo, con Polifonie, intendo; ma ioa(HiTegg& 
perchè PolìFonle tentar nan possa, passati 
(jiiinilici anni, di piegar la Regina a un 
trimonio politico con eepressiooi dolci e ohr^ 
blìganli, luttockè fìnte-. lUoJto il MafTeicom- 
piaceaai, e a ragione, dì quei[a< scena', slaDle 
che l'invito del Re dà Uiogo ad una contesa, 
in cai s'inseriscoDO naluralmenle te parlico- 
tarità. tutte necessarie a sapersi dallo spetta- 
tore, e che istriuisnl n»a sembrano del pas- 
sato, ma particelle int^rastì dell' asione che- 
si rappresenta. Nella tragedia di Yollaire aU 
l'incontro iVIerope descrive, dopo tre lustri^ 
L'assalto del palaszo e l'uccision. del marito- 
alla confidente, che certo ne avea seutito par- 
lare le mille toUb d& tutti, non die dal]» 
stessa Merope. 

4-* Mentre il tiranno parìa d' amore cos'f 
rùlevolmente a questa vecchia, lìegiaa, s' an- 
nunzia emersi trovalo un giovane reo d'omi- 
cidio: ma non è nolo mai nel carso della 
tragedia, chi da giusto giovane sia stato uc- 
éiso. Egli pretende che /osse un ladra oh& 
s/M^iarlo vtìlea. ^al picciotetsal qutd has^ 
terni ijuala stemìilàl San si toUereixhbe- in 
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una farsa della /'iC/Yi.rNiiova rpgola che sfuggi 
ad Arislutile e a tulli i maestri, die importa 
allo spettatore sapere il nome d'un vero, e 
non già pretoto, Iwlro da ^ada, che reeU 
nccÌM, eoolònne accade tafrolta nel ino de- 
litto P CooTenira prorar* che imporla, « con 
ragroni provarlo, non con punti atniniratm.o 
con frasi vnne e ìngìarioEie, le quali, anzi che 
ferire altrui, si ritorcono in olii yibrolle. 

S-" Il bargello o il capitano delle guardie , 
a U ùapo deBa giustizia mititate, ciò non ri- 
Uva, mttmga Vomivida che porta an het- 
Taneìio in dtto: il che forma una scena co- 
mica delle più basse, ch'é scritta inun modo 
degno della sema. Lo stile, il concedo, è de- 
gno della Bcena che segne (ra un capitano 
delle guardie e un ro»o giovanello. L'autor 
nostre laaciara ad altri il far parlare tatti i 
■enosaggì eoo aobìllk ngosle. Laseiava a 
Voltaire il metter la tromba o la lira io mana 
alla confidente, che piena d'estro poelno ei 
narra come finalmente: 

e però dice alla sua signora: 

Geùtei del jourt screini net du stin dei oraget. 

So che risme&e MaftèjanB iavella molto poe- 
ticamente del racconto della morte dì PoHfmte , 
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ma ginuge liiUa commum e Ìn(ì.iniiiialadallo 
lyatlacoió; a l'iameoia ili Vollaire coimwtia 
IraiujnilUinaiitecDn quelle melarure UUagMlia. 

6." La madie s'immagina tosto r.he il la-- 
drone che venne ucciso è suo figlio. Si può 
condonare a una madre il temer dì tutto: se, 
nùn che hisognavuno a una madre regina 
indizi alquanto piìi jwhiìi. La niaJre penta 
eh« J' ucciso sia il liyliu, nmi yià clie ii 
figlio eia ladroi ladro crede ruccisore. Per- 
OM nwnverrà «d Egialo d' ithbalterti viag- 
giando ad un mnlandriaoi! O pat«lt& M «>r- 
gogaerà una madre, bencEiè r^ina, c]iiu[)pw 
quello che può ad un figlio accadere senza 
vergognai* Val Ibrse meglio l'inveniion di Vol- 
taire, che il giovanetto pregili io ua tempg a 
làvor degli Eraclidi, a ad alla voce ti preghi, 
■ffineltè due Bianeu), die Bon della laaioBB 
«li Politooto, fomma uu^ViaAo? Ma più bello 
è che Yokaire, cui pare ignobile quel tnolìvo 
de' timori di Merope, fìnga nella sua tragedia 
che un re, ciuè Cresfonle, veng^i soi jireso dai 
tnalaiidrinl nella sua capitale ed tntio il pro- 
prio palagio. V'ha nobiltà qui' Lascia che 
non v'ha tik aaohe vamimigliansa. Pur tutta 
b traga£a lu tal auppoalo si fonda, • w l'al- 
Iro non mano itr^Bo'àie PolìlÒDle, cba •'«nt 
oonrenato co' lodandrìnit ed area hwo^aita 
il palagio, Tom aradaio da lotti di&Daor di 
GmfiMta e ?eiidiestore. T^i aneoimanti noa 
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dan fastidio s Laharpe, che tuttarìalì cViama 
quasi impossibili. E perchè fastidio non daan(^ 
Per la ragione, che all'azione precedono, e 
che lo spettatore, sempre indulgente in que- 
sta parte, tutto eia ammette volentieri che il 
poeta ha bisogno di persuadergli. Quai ma- 
raviglie «on queste? Non baderà uno spet- 
tatore sensato ai fòndamentì, «a coi s'alia 
tutto Tedifisio, il «piale, ove deboli mdo, «a- 
derà tutto? 

7° In messo a ^Mstì timorì il tiraiMù 
Poli/onte ragiona del sua Jinto amore con 
la cameriera di Meropé, QueUetcene frvdde 
e indecenti, che unicamente _per riempiere un 
atto sono immaginate, tollerate non sareb- 
' hero sopra un teatro tragico regolare. Foli< 
fonte impone ad Ismene d'iionunaiare a Me- 
rope che s'apparecchi alle nozze. La Bceoa è 
breve, ed è la sola tra Ismene e Polifoote. 
Foi fi siete contentato. Signore (non ci di- 
mentichiamo che Voltaire scrìve sotto ii nomo 
di De la Liudelle a sè stesso), di notaremO' 
destamente una di queste scene (ch'è la sud- 
detta appunto } nella quale la cameriera di 
Merope prega il tiranno di non accelerare 
le Koxse; perdtè, die' ella, la sua padrona ha 
un assalto di/ehhre: ed io. Signore, vi dico 
aniinotammle, a nome di miti gl'intendenti, 
the Uff tal dialogo, t tata rìtposla tale »ob 
Mito degni che dd (eaùo d'AilseAino. h. 
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Linni nnu. Su 
me non ispiaeqoero mai qoe* due mai del 
(%ìsbren nel «no Suggiero: 

Colà di Galafron pula é la vita _ 
Pir aisallo di febbre in gran periglio. 

Del resto il Maffei, rispondenilo alla soprac* 
citata Dedica di Voltaire, insegnato gli avea 
the altro è il dire dissimulato invano Soffre 
di febbre assalto, altro la Beine a la fiévre, 
come DtA\a Dedica si Iradoce. La lezione eli 
profittò poco; conciossiachè anche da queU'nii 
un aauuto di febbre al dissimulato invano 
Soffre ^febbre astalto dìvarioè non picciolo 
certamente. Nè meglio rende Voltaire il fe- 
steggiare del Duatro poeta r.on le parole don- 
iier un feslin. Il nostro poeta s'era co/itenfato 
nella sua Kispoata di notare anch'egli mode- 
Hamente, che il convito risveglia idea bassa, 
non il festeggiare. Ma io in »ece vi dirò, Si» 
gnore, animosamente, e a nome di lutti gTinm 
tendenti, che quando si tuqI giudicare iiB au- 
tore, dt- ciii non si conowa U lingoi, acri* 
vonsi cose che de^te non tono che delia 
critica A' Arlecchino. 

8." Aggiungerà che ove la Regina, morto 
credendo suo figlio, dice volere atrappare il 
cuore dal petto all'omiàda e lacerarlo coi 
denti, parìa da Canaibale più_ anatra, dte 
da madre qfj^iOf e che si vuole ia ogaHif 
Cèntro salvar la decenza. Da madre uSiUaP 
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È por Tyrìlà il cuo. Parla da matite ilUpe- 
rnla, e non altrìmaiiti che l'I^t^nlia J'Omero, 
la Oliai Torrebba tener per lo ratizzo il fegato 
iIeliaooÌ8ore del suo figlio litlnre, e, co' (lenii 
attaccàtaTiii, divorarlo, toù i-fii jiim-j rn:-xf i-/.'"-!"- 
'EaVftKit irpiOfiaTL; non v'essendo fiera o mo- 
stro più orrìbile agli occhi d'una madre che 
il carnefice del suo parlo. 

Gonvien confessare che ad alowie aitf«al 
de' noitri, e, tra gli allrì, a GlemBato Baroot 
CavikflbÀ, waùrma Ug^i nel!» Msmorie 
intorno a luì lorìtte con mollf diligenu dal- 
l'egregMi Roonisi, pane che la Merope M»f- 
G^aoa li mastri f-rooB tropi» e cradelei ma 
r«om -dotto non vida du qneUo cha- difetto 
pacesgii, era in veee beUiantno acoovginanbh 
Merupe ai dee condurre ad ammaisare no 
uomo di propria mano. Una regina? Una 
donna? E per quale neceesllà maii* Fidati 
amici le mancavano forse a cni addoE&ar tal 
faccenda!' Ma così esigea l'argomento della 
tragetlia, così la eeleiirìtà di quel fatto; per 
la vedova di Cresfonle in isceaa, e non rap* 
presentarla nell'alto d'uccidere il llglìo, sa- 
rebbe un trattar per roelA si toccante sog- 
getto; e cosi mostrò di sentire lo stesso Vol- 
taire. Ciò posto, non doveano i Buoi detti alla 
ferocia con'iepoadere deiraaionei* pra>ararl> 
Hita tale asimu, e più wisìaule reowria, e 
pìb.teKtraU? Scrive il Bvesi, eh* a* «tme 
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ostentalo meno Nerezza , risveglialo avr^bbs 
pili compassione: e cita V Andromaca di Ra- 
cioè. Niun Lisogno eli dare ad Andromaca, 
<^e non dne ì osa ci g ti inarsi te mani, un caraU 
tere che dolce non fosse. E rispetto alla coi», 
passione, io sostengo anzi che Merupe tanto 
pili ne risve;;lia, qaanlo la fiera risoluzione, 
a cui viene, palesa meglio la violenza dnl suo 
dolore; guatrto l'espressioni terribili, in cui 
prorompe, t»B0 nwu aua, e più sono di quel 
giotto e vioIflDio dolore ap|wnto, obe iuor I9 
trae di sè itaMa. Sarabba rìiuoUa, aoj^Bg» 
il BiroBÌ, madre più tenera. Na, mille v<^ 
no; dite donna più tenera, se vi piace, non 
già pili tenera madre. 

q" /ìgislo, che ladro fu dichiarato, e che 
eiff^rmò d'eisere slato egli l'assalito, vien re- 
putfUa per ladro tuia Kconda voka. Cib ia> 
Mvtoft neiWMiainenle par t'anen» di* Adr»- 
sto travA al giovane in dito. È condotto in- 
nanzi alla Jiegina, mal grado del He, che 
nondimeno prende le sue difese. Polifonie 
miselo in libertà, e gli amici di Mei'ope il 
GOflducono a lei. La Regina legalo a una co> 
ionm. 8i dovM £r«, tme il & legare. FuoU 
mcidet^ con m diu^,e,prima Succiderlo, 
eiia miemMM. Sgàtn U ^ìm cAe w» pa- 
dr» i un teem», 0 a quésta parfJa di 
. eHà» ì» Si^iina itintentriate. Svi ò quatta 
fané imaragi^lvonaper o9i^aT0 ^naianey 



DigitizBd by GoOglC 



3i4 



e per sospettare eb'Eptlo poireiA' 4iien il 
^figlio suo? P/on i questo miaàUiobm ekiant? 
E egli dunque A strano cho un ^iovartMa 
abbia un padre attempato? Potrebbe beoìse^ 
mo inleaerirai un monieato, a noD per6 can* 
giare opìaioDe: ma nè caogia opiaiona, uè 
t'inteDerisce. Udito che il vecchio padreavea 
raccomanilatu ad Egiato di Don entrare nella 



e intanto ^unge il (iranno, che tatto 
interrompe. // Maffei sostituì questo fallo, e 
questo difetto d'arie e d'ingegno a un fililo 
più grossolano da lui commesso nella prima 
edizione. Egitto dieta alla Begina, Ah! Po- 
lidoro, mio padre. E questo Polidoro era in 
effetto l'uomo, a cui Merope uvea confidalo 
Egitto. ÀI nome di Polidoro non potea più 
Abitare ch'Egitto nonfotse suo JìgUo, e fi- 
otta era la tragedia. Tal difetto fu tolto via: 
ma si sostituì un difetto ancora più grande. 
Come? Non potea più dubitare? Un solo Po- 
lidoro era dnnciLie in tutta la Grecia? Mentre 
la Regina, colpita dal norae, maggior lanoe 
ricerca, sopravviene il tiranno, che approva 
fl loda il fatto d'Egislo. Non dovea ella stai 
lodi ed approvaiioni ricader tosto nel primo 
•ospello ch'Egitto aia l' ncciaore del figliaol 
•uo, aoBpeUo già in lei ai alluncote piaotalpi* 
Il Mafirai iDutò cfoetio Iw^ per aoddislace 
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alenai amici, benché stimasse, e sragione, 
che l'ima e l'altra inaoìera potesse slare. Ma 
«iò cbe v'ha di più lepido, son quelle parole, 
di« la tragedia era finitai qaaai bel solo ri- 
ootKNcimealo eeosittute riiiens. Qoeeio ri- 
eoootcimenlo, dte il Matlèì pose oell' atto 
quarto, Yollatre il pose net terxo: dunque 
terminò nell'atto ter*o, e primaclieii Maffei, 
la tragedia. 

10, " Mentre la Regina tta ridicoloiameBU , 
« senca motivo, infra due per quel nomeM 
vecchio f giunge Polifonte, éte piglia Solista 
sotto la sua protettone. Il gioitane, cui dar 
n dovea Vimmagine d'un eroe, ringrazia il 
He delia vita, e il ringratia con una viltà e 
bassezza che fanno nauiea, e che totalmente 
avviliscono Egitto. Ringratia il He eoa una 
•emplicità ch'è propria dell'età ana e dell'e- 
docaiion pastorale ube ha ricsTiito. L'eroismo 
del giovanelto non può parere che net corag- 
gio; e coraggiosissimo ei si manifesta in ogni 
octasione. Ove parlnssH diversamente, ci riii- 
Ecir^hb^ un eroe da romanzo: quelli della 
Storia, e particolarmente dell'aatica, Uun le 
parole, le opere han grandi. 

11. " Poi Merope ed il tiranno passano il 
tempo confahumndo. Merope sfoga la sua 
collera con oìlraggi che non finiscono mai. 
Nulla 4i pOt freddo cA« queae»anedalama' 
ttne^óhe maacan di aoao, .diitlràl&amento. 
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dì contrasto J^affetti. Scene da scolare. Ogni 
scena che non ùa una xpezie d'azione è su- 
jnet/Iua.Superfluaaondee chiamarci unasceoa 
che rendè ia tragedia più cuinpassiooeTolef 
qDaBtani|ue al tao fine non la soapioga: *àò 
che in ordine a an intero atto, non che a ona 
•cena, può dirsi del greco Edipo, che, slret- 
tauiente parlando, dell'alio qrtinlo non al>bi- 
«ogna. Del resto io m'appello a liitli die la na- 
tura conoscono delle passioni, e inlendoao U 
tfellecea della poesia nostra, e domando loro, se 
<|nello sfogo di Merope, la qunle, udita l'i- 
roDÌa amara ili Polironle, e non si jwtendo 
piìi contenere, dk àeììe più Furiose inTeltive 
e nelle minacce più furmidabili; poi, ritor- 
nando in eè medesima, ai rap^iresenta il buo 
Malo, e aè medeiìma compassiona; qaìadì sì 
inolgs ooB la favolla agli Iddii; « fiaalmeal» 
ùnMtcdi DBOV» il tiranuo, grùlmdqglÌE Titmd 
il tuo regno, e il figlio mio mi renài: òo- 
mundo lori), se quello sfogocosi patetico, cosi 
naturale, cosi sublime il vorrebbero agli as- 
siomi Volterisni sagrificare. 

13," f'ha st poco artifizio in questa tra- 
gedia, che Vaulore n trova costretto a impie- 
gar deUe cottfiétmd e de" eonjideiitijO fine di 
riempiere il suo teatro. È gìficonda ousa sod- 
tìn un FraoeeBa aowlannar l' uso de' confi- 
dolU. Anche l'tMo quarto ooatinei^ eoa uno 
scena fredda ed iautìi* fra il fùwut» 
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cameriera. Comincia ceti una scena fra Ismem; 
e Atlraslo, non Ira il tiranno eJ Ismene, e la 
scena contiene il comando di Poliroiite, che 
Merope si rechi al teinpio. Hd è tanto inutile, 
che Merope, senza essa, non recavasì al lem- 
pio, e ucciso non veniva il tiranno. Appretto 
la cameriera iuhbatte, non so come, in Egi- 
slo, e a persuade di riposarsi nell'atrio, aC' 
ciocché, come si sarà addormentato^ la Be- 
gina possa ucciderlo a suo grande agio. Non 
sapete perchè Ismene s'abbatta in Egisto r* 
Perchè qaesìi indiriziasi h lei a fine d ixlir 
la cagione dello sdegno della Regina contro 
di sè. Falso che al oiovane dica di porsi a 
dormire; di aspettare gli dice. Di fatto egli 
s'addormenta, secondi/ ha promesso. Promise 
di aspettare, non di addormentarsi: se non 
che sentendosi stanco d'una giornata si tra» 
vaghosa, e già cadendo la notte, nè doverne' 
glio passarla vegi^endo, si mette a sedere e 
addormentasi, Bel viluppo! eia Regina entra 
per la seconda volta con una scure in mano 
ad ammazzare il giovane, che a bella posl<i 
dormiva. Questa circostanza ripetuta due voile 
è il colmo delUi sterilità, come della riilico- 
htità il souno dt'l giovanetto. Pretende il si- 
gnor Majfei, che vha molto ingegno e po- 
rietà molta in tale circostanta^ stante chela- 
Hegina sopraggiunge la prima volta con- tm 
dardof e la seoonda eoa una seun, QtttUo 
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s/òrio d'indegno sommo! Si propose il Ulaftet 
(l'espor eu la scena tutto ciò che dall' argo- 
mento suo GÌ peten traiTe di più patetico, li 
^rchè, noa coDteata di rappresentar la madre 
in atto- àt ferire il figlie, e trattenota dal vec^ 
diio, ch'è il vero accideale storico, volle aD< 
terìormente rappresentarla nellq stesso peri- 
colo, ma dalle pargle del figlio medesimo trat- 
tenuta; invenzione da Voltaire adottata, e che 
tU luogo a sensi commoventi ss imi, e tra gli 
altri al famoso Mai madre? che il Francese 
gli tolse di peso^ E a questo modo il MafTei, 
elle non avea toltigli assiomi letterari in eguat 
concetto, che i geometrici, pretese variare I» 
cìrcostania, e non col dare a Merop« prima 
l'aiUa, e la ecare dipoi. Le diede l'asta per 
apparecchiare io certa guisa gli occhi dègli 
Bpettalori alla scure, <:h'è arma alqnanto strftDa' 
ki man di donna massi ma mente, e fìbe, no- 
minata da Plutarco e da Igino, e dalla storia, 
(ììrù cosi, consagrala, ciedHite du ver ritenere. 
Ma poiché Voltaire esclamò Quak sfono d'in- 
gegno sommo! veggiam brcvisiimamenle gli 
sforzi suoi n questo proposito. Merope lev* 
un puntale contre il iiglìoola^ ed ecco ebalsar 
fuòri Narbante, cho la (arme eoa no arriter^ 
8' die tosto Bo^uoget 

Bilail il MI ptràu, H Je nomMi m- mér*, 

S'il tu eonnu. 
P«ila.coD L'udÌeiuft,,accìoi»hè fioa ti. nMcaw^ 
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cli'ei non palesi subila il luUoii sagrificalori, 
le guardie, tanti lestimonj che ha intorno, 
non gUel consentono. Che farà Junquei* Chia- 
merà l'^uricle e gli comanderà di condur TÌa 
Egisto con le guardie, e i ugrìluiitorì; e no 
uoin foreìliero, temerario^, incognit» a liUli, 
wà ubbidito immediatanieate; 

{McML-, IO Paean , il io, ili dicilt, Paean, 

tZ." Filialmente il vecchio Polidoro capita 
a tempo, e non permette alla Segina difar» 
il colpo. Si crederebbe che momento à beli» 
dovesse produrre mille accidenti tra la ma' 
dre e il JigliuolOf tra lor medesimi ed il ti- 
ranno. Giulia di tulio questo. Egisto sen fugge, 
e non vede sua madre, nè ha scena alcuna 
con lei: nel che parimente una intollerabile 
mancanza d'ingegno apparisce. Non è- vero 
che aldina scena con lei aoa abbia. Se da 
Merojie fusgt allora, fu perchè piacque al 
MnfTei ch'Egisto rimanease ignoto a^sèalesso, 
e non piacque a torto, mollo- avvantaggian- 
dosene l'uhimo atto, in cui sh slesso conosce; 
atto che neHa tragedia di Yoilatre cammina 
debole e smilzo, sebben l'autore con la mo- 
stra ìnopportnna del cadavero di PtJifonte-, e 
con lo scoppio d'un (nono, dì cui ragion non 
m vedfij «asi sladiato indarao d'impingoerlo 
e di rìnfivsarlo. Merope Jomaaia ù vecchio 
fuflj ri/fompetua « Mwbra, « ^ttojhllé 
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alcune scene, o la descrìltìva dì altre, come . 
il racconlo d'Hpsto nel primo, e quel diamene 
nell'atto qainto, racconto che piacea infitii- 
ttnieatfl tlI'Aliterì, il qual confetsMittii dW, 
sempre di'ei Idealo, aQe palile, Qidit par- 
ìar vien manco, ùa brivido si senlia MOrTera 
per le vene. Ora inlPijdtj perchè Filippo Rosa 
Morando nelle sue Osservazioni su la Divina 
Commedia chiamasse ingegno principalmente 
nato alle belle lettere e aU'eloquenZfi il Maf- 
fei-, ma non bastava, s'ei nutrito non sì fosse 
sino a sangnifìcnrne di qaella classica sempli- 
cità che ne' d eci, e in Omero singolarmente, 
gli comparve dinanzi. So benissimo anch'io 
billo quello che dir si poò contra la sua tra- 
gedia. Ma quale delle niigllcri opere della 
penna è senza difettii* £ quanto velie il dì- 
ì'ello non convien tollerare - per la bellezza, 
che vìa le ne anderebbe con quello^ Achille 
era vulnerabile nel calcagno. Fu mpno Achille 
per queatnP È vero che morì della Treccia 
iniìssagli nel calcagno da Paride; ma freccia 
di crilico non rece.monr mai uno eminente 
scrittore. Nè per ciò condannar sì vuole la 
critica, che torna sempre utile agli avansa- 
menti dell'arti, sol che giusta aia, e da uomo 
bennato, lo biasimerei più presto que' dili- 
catt, che ad ogni minima parojuua G(»itra 
loro stampata risentonsì e gridano alto; mni- 
tre coloro torrei a lodare cbe delle appnnUIOFe, 
i^HuismofiM, wl. I, n 
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al>bianiD ancor deiramaro, perchè foncIate,iaB 
lor profitto, coDvertendo io Bncco medicinale 
il veleno; che, ove manchioo di fondainealo^ 
am&re o dolci, aoa se ne curauo punto; e 
cosi nell'un caso come n^l'allro, si studiano, 
SDII che rispondere ai lor censori, scriver 
«se cbe degne sieno, non altrimenti che U 
BlafC^Biia Mèrope, dì ««uara. 
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Qutito Elogio, come alcuni sanno , era /aito , 
idlorclù io itnlii che il dottor Gioi'aii'biitìsta 
Zoppi, prolomedieo ripiaatissimo ili V cronn, staoa 
prepariutdo lU lo stesso argomento uno Sci-illo , 
thM d'ini n non molto vide la luce. Poco impor- 
Urà^fiirtt ai Uaeri udir questo , ma di qualche 
ÌBiportaHsa pir m» io credetti essere il dirlo. 
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Ha un so che Ji mirabile senta Jubbio, co- 
irie taati niedipi ei possan contare, chttalloetu- 
ilio dell'arte loro quel (lell'antichitìi, e maqfi' 
me (lì quella parte che lieguardale niedaglie, 
costantemente accoppiarono. T.ilifuroao il Pa- 
lino, il Heibomio,loSpon,rO]eario,ilTour- 
ncforiio, il Vaiilanl, Ìl Mead, l' Arhulbnot, 
il Uoncalli ParoiiBo, e parecchi altri ch'io 
passo sciUo sili;n^io. Che molli le acienze aa* 
tarali unisiicro alla meilicina, non è stupore. 
Il pensare che lamcdioina si gioverebbe multo - 
-,4i tali (cìbuh che iesoDpcopiaqueefiailimo, 
dellct chimipa, per «a^oa -d'etempio o della 
bol8DÌoa, «vegliar potea il deerderio ai acqaì- 
slume unfl ccgniiiooe piii estesa, che al sem- 
plice medico per avventura non si richiede. 
Ma qual correlaiione ai dia Ira il tocc^ire ou 
polso, e il preudere un'antica moneta in mano, 
ùa l'auerin), a» p»a malallia k mortalo o 
no, fi K £iIh 0 so, à aa'aatisii nuraeta, non 
sì vede Toilè) e tbrimia più ridieóloaa 
che altro^ im% noìiia infartigatìoné. Con tali . 
inedioi «i yotl porre io iidiiera Leonardo 
Targa, òhe fa grao medAgUttei . e nuntrò in 
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oltre noD orJìnarìo valore nell'arte critica con 
l'ediiione tanto applauilila che a lui tloLbia- 
mo di Aulo Gomelio Celso. Io so bene chs 
aloDoi aoa si fbnnaao una idea mollo nobik 
ed dia di qnesta specie di lavor lelterarìo*, 
ma se venisser mai a coDOSCwe (pianto il 
presralare ann edicione plausibile d'un aalore 
domanda di eagacìtà, d'indnstria, d' ingegao, 
di cogniiicHie della materia, dì cui l'autore 
ha Iraltato, e della liugo;, io cui ha scritto, li 
ricrederebbero. 

Nac<]ue Leonardo Targa in Verona - verso 
l'anno i^So. Figliuolo di Gaspare, che pro- 
fessala con onore la giurisprudenza, segui, 
■nei che l'esempio del padre, 'I naturai genio 
tuo, che all'arte salutare polentemeate il lor- 
oera. Come udita ebbe la rettorica dall'abate 
Fio lUisini, che peritissimo era dell' idiomi 
lalino ela filosofia, cioè Aristotile, nelleMOola 
de* padri Domenicani, alle quali □oupoclùin 
Verona acoorreano, sì trasmutò a FadovSf 
an il Morgagni, che scoperse una heiìi io- 
^ia]»^ un acuto intelletto, una brama vira di 
MgadarBÌ, non sì può dire, quanto amore io 
an'Sobilo gli pigliasse. Tutto ciò la sua pa- 
Iria upea: quindi, conseguita da luì yna lau- 
rea dule'più meritate, aspettatalo impaiien- 
tenwot^Ùta nooTO medicante die giunge dopo 
leraia » aè grandWma'efpettscioBe, «ans- 
•ìrao gìaD|e NiDpre; perdtà gli am la taniU 
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perduta sperano aa di ricoTrare,gli allrì con- 
servare ed accreacer quella che liaono, tutti 
godere, la sua mercè,iinB più lunga, piùtraa- 
tjmiìa e più lelioe esistenia. 

Fa ventura per Ini, che in Verona tntlam 
ai Irovatae il nostro dottor Della Bona, cliniro 
de' più esperti e più fortunati, con cui egli 
fece il solito tirocinio; ed io Don dubito che, 
uaeotre camminavano e ragionavano insieme, 
non li maravigli aiaeru l'un d^'allro scam- 
Inevolmente. Chiamato il primo, alla cattedra 
di clìiiica neHa Padovana Unìveraìti, il ae- 
condÌD li tralfivì medico condotto ad- Illan, 
cailello della nostra provìncia prr amenità dì 
sito, e per cortesìa d illustri famiglio che vi 
sogliou viUeg^are., celebratissimo; Stato per 
l'innanii eravi il Della Bona; e come eoloì 
die le mire del ano novane canpalriottonoa 

S brava e amava gl'III«iie«, s'ado^erfr, per- 
I a Ini conferisaero, £ die non s avrebbet 
certo k pentire, quella condotta. Nove Xtaà 
viste il Targa fra loro; anni (lig3gliardia,dì 
letiaia, di applicazione indefessa, ed anni che 
ei non cessò mai di ricordare a sé stesso e 
ad altrui con infinita so d disfa lione. 

Venivano a quando a quando dì là, e ri- 
unar s'udiauo in Verona le felici sue cure, 
e eresoea nella medesima sempre piò la vo- 
glia dì possedwlo; jataalodiè non mancò «bi 
^odl'aeMnia quasi bUastfs a una «pesie 
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J'iimocenfe artifizio la riptilaasr;. Finalmeote 
]a cillà ebbelo Ira In sue mura. Non è certa- 
mante di lutti, ma di ìui fu, il passar con 
disinvoltura dalla medicina campestre alla 
eiltadin^cs, e così scorger tosto i morbi iu 
ima staoia dorata, come in un'affumicata ca- 
papna. Oh incerta e poco durevole feliciti 
tiiaanal FerAato appena su l'Adige il guu 
dw^oifiilio, assalirla un terrlbil malo che 
mette i{Lfnr^ ■ giorni, e la cui cattiveiu, 
ms t^'fljgU, oiBBeiia vide subito in quello 
q^Rto di «apgOB che gli, scoppiò con lusse dal 
petto. 8i ricuperò Inttavoita, beachè non così 
ohe virer potesse senza timore. Peuaandoclie 
un viaggio più ancoi a il rinfrancherebbe, coIsb 
I occasiono che se gli presentava opportuQ», 
di accompagnare uj) giovane Cosmi iufermic- 
fào pheamwar se ne andava la baliqmie'ana 
di NditOli, uw, Innp dalia aapUà raeqoi- 
Starè, perde la vita, li Targa solo, ma ili or,- 
dìne a sé con migliori speranze, si ricoodusae 
per Firenze a Verona. Dleea molli anni ap- 
presso sciierianJo, che movenJusi per alla 
volta di Roma lungo il mare Adriatico con 
parte della ruota tinislra e delfuvallo nell'ai;- 
qva, e poi la mooUgna della Somnia trava- 
lioando in jaeuo alle anvola, or N^tpno'w- 
sac psraa^li'ed or Giove; Gonoscbti gli no- 
niini più ingigli d'Italia, ritratte Dotisie noave 
à'ogfa maniera, visti biuti a si yari o^ett^ 
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per cai «'ionalza TaDima e si dilata, sembrò 
acche dappiù al suo 'ritoroo, e Balse io tal ri- 
putasìoae, che non era uomo ragguardevole, 
il qual guarir aaa volesse tra le sue maQÌ,o, 
non potendo altro, mofire. 

Egli opinava che l'arte del medicare doq 
avesse fàtlo da Ippocrate a aoi alcun ootabi lo 
avanzamento, né sperare ardiva, fosse per 
farne: di burlava di lutti i sistemi che gpua- 
br si veggon contnniameate, ed aliarsi l'uno 
8u là raine dell'altro, slimaoio cbo la mac- 
ohiiM amana, dopo un adoprar lungo di 
microscopi e di ferri, dopo tanti studi di qOf 
lumia e di iì^tiologia, e dopo interrogale la 
meccanica, l'idraulica, l'idrostatica, quasi ogni 
scienza iu una parola, così non conoscasi an- 
cora che si pDSsan formare, a ripararne il di- 
sordine, teoriche generali ; tiUto n^l'esporieiuf 
riptmea e oell'oitiarruioiie, la quaU t'inse-s 
gnioo a .correre alla natura ìit aiuto, di cui 
bisogna dire che sien.grandi le forze, se tal- 
volta, non solo non aiutala, ma contrariala, 
il morbo e l'errore a un tempo del medico 
giunge a superare. So che alle antiche dot- 
trine, giusta !e quali la infermilà è una bat- 
taglia tra il principio morbjfico e la natura, 
•ogghignano alcuni, cioè coloro che più pre- 
tto che salutarla, voglia» lei tirare a smaltar 
loro medòiiiBi: ma tw park» «eooodo Is u^i- 
uìfKii del Ta^Sf che tanto omavea di fiducia 
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nella Boa professione, e in se Stesso. Né se ne 
rergonava, rivordaadosì di quel grandissimo 
Sjaenbatn, che Ippocrate moderno fti dettoj 
per lacere di tanti aommi Italiani, eoa cui 
nòli al' increica iod abitata mente di consen- 
tiru; Ed io cri^do che non sema ililetto, se 
iòue in TÌla, udrebbe clb che dVna si ad- 
dottrìnala nazione, com'è l'inglese, ci riferì, 
non ha mollo, un celebre nomo, ìlqual venia 
da OBBerrarla con quell'occhio e^dito 6 pene- 
traino che lioo è pa^ eomune. Favellanao dai 
medici ddl'InghiUerra, à d narra die, ido&D' 
■eoi^idando, e ^uatammte .confidando ^ MÌh 
taservazioni singole, é ne' falli staccati, poco 
più' presentano agli alunni, epoca più espon- 
gvno nelle opere loro, che singoli casi e sto- 
rie particolari di malattìe, non proponendoli 
di trarre dalle particolari osservationiaicuna 
massima generale, o la conferma -Si aieun 
generale principio. Coù in nn caUedratii» 
ano Discorso il dottor Jacopo Tummasini. 

Piegalo la testa più volte a queste parole 
avrìa il Targa. Parco nell'oso de' farmachi, e 
smico particdlarmenle della scuola Toscana, 
naltara spesso ne' idm ragioDaDieiiti' il rìno- 
■nato Francesco Redi. Antonio Cocdiì esiao* 
dio lódiTa, e rarnmentara di lui' volentieri il 
Ditcòrso dxA vitto pila^pirìco e il Trattato aa 
ì Bagni di Pisa, ch'egli avoa per nn cono in- 
lero,-« eUmalHlÌMÌn>o,4Ì patm^. Al aalaNOi. 
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«Im 'àk tanto d» parlare, non rìcorren sì fre> 
qaentemente, come ahrì osaTaao ed usano, e 
in soa Teceìl salasso biuDco, conforme Ì Frau- 
"besì chUtnADo il seniicu[rio, v una dieta Ttgi- 
didima, suggerÌTa: ma ddd era Qéanco.maa- 
nme ai mali acati, di quelli che Galenoemo- 
fbbi appella-, o sia paurosi dèi sangue, della 
qaal setta dotti e Famosi medici in più tempi 
fiorirono e in più città. Per riguardo a Ve- 
rona, due passi ha nelle opere di Scipion 
MafìTeì, che mi paion degni di qualche con- 
siderazione. L'uno 6 in una I^eltera in versi 
a Isolta Findepionle che TÌIle^laTa, e a cui 
Scipione notisia invia da Yerona àeì cogióo 
di lei GioTambaiista SpolTerìni, che,ftaiuIon 
anch'agli in campngna, in grayemalaltìnem 
Stato preso. Le scrive, 

eoau ptr asiiiUrgli 
L'allr'itri fuori ito ic n'i il Rolario , 
Con che sicuri ii'am che tenia tpargert 
Goccia di langut avrà dtt mal vittoria , 
Poiché tapeit che con altro mrtodo 
Oli egri tuoi risanar /jutl no&it Fineo. 

Se il dissanguarlo poteagli col corpo indebo- 
lire un minimo che quello spirilo, donde uscir 
dovea la CoUivaz'one del liiso, chi il noliil 
Fisico noQ ringraiierà? L'altro passo il con- 
tiene la^ Ferona, Uluttrata. Parlando il Maffti 
del dottor Uioaeppe- Morando, diiie ck'« 
aeUVipnwn» ti t^arb ùi pmU da tAtuni 
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dell'accademia (inteiulB l'Accacbaùa d^li 
Aletofili, o Neóferim, ooafonneÙGhiBiaaroao 
ancora, cioè moderoi, la quale nel ino prin- 
cipio di medici sopra tutto sì coinponea]per-' 
ckò non volle handir del tutto assolutamente 
là cacciata del sangue, della quale si servì 
forse tre o quattro volte in sua vita: per al- 
tro le punte, a cagiond' esempio, opleurilidi^ 
nelU quali il salasso comunemente credesi 
inevitabile, egli guari sempre con felicità 
somma, nè cafò sapgue mai. Comunque sja 
permi da rifletlere, che siccome si tagHapiii, 
i> meno spesso la vena secondo idÌTersì paesi, 
to stesso può conveoire nel paese medesimo 
secondo i diversi tempi;- polendo , la coodi* 
zione dell'atmosfera esservi malata io parte, 
e quindi ì malori aver delle qualhà nuove 
Ae domandino nuovi cousigii. Che il Targa 
poi non chiUmasBe la lancetta subitamente, il 
reggiamo eziandio da questo, che una pleuri- 
da che gli ailri medici, meutr'egli era in II- 
Iflsi, credi.-ani) infiammaloria sanguigna, ei bi- 

menle curulla senza il cerusioo; dove quei 
malati che il Terrò nelle vene sentirono mo- 
TÌrrao pressoché lulti. * • 

Carto^ ti riguardo ad'emiisioni del sangue,- 
«tnmead ogpi altro prorvediwnto, ^prooe- 
àeu molto peOMtunuiliS, nè- tltkn oa dai 
■fMi ohp deUjì fennem dal rnào» ^ ou 
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messo avea l'allro, non si fosse prima rassi- 
curato. FornìlQ della facdtà di concepir chia- 
ramenie le iOee, iapera eààndio distingnefle 
con esMletzs, lictnnncmTckt negli ométti pib 
somiglianti le tniinnift diflereo^} eh' i doQla* 
gegno filosofico, dove il poetico ne' prii ditso- 
miglianli le minime corrispoadenze ravvisa, e 
andando alle conclusioni più lontane e recon- 
dite cori qnelh rapiditii, che non di rado è 
neceESarisSinra; perchè U violenza del morbo 
Liscia poco tempo al medico du escogitare, ed 
ei si trova ne' termini in circa d'un coman- 
darne di eserciti, benché l'uno faccia di sal- 
var ila morie e l'altro di darla, dovendo il 
cfim.imlante altresì risolversi prestamente. Ma 
oltre le doti d'un singoiar raziocinio, d'un fino 
discerniraeQlo, d'nn pronto e retto giudicio, 
sorti Leonardo il beneficio della memoria. 
Questa era in Ini si tenace, e di lai fedeltà, 
ch'ei Dnlla obbllava; dimodoché le persone 
stapiano in salirti narrar da lui un inoo- 
moo» de' più leggieri che molestate le avea 
forse un venti anni prima. Or chi non sa 
quantò la fidncia o la sconfìdanza dell animo 
eserciti di forza secreta su la condizione del 
corpo per lo stretto commercio tra le afieiioni 
deli'nno e quelle dell'altro? Chi non sa quanto 
Ieri; perchè nn farmaco giori, il prenttarfo 
' volentieri e eoa ferma penoàstom che gio- 
T«M; e die la. persaaeìone TÌsibSmeole' sarA 
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in proporsioD della stima ia cai si Ittrk da 
IKM dii ordinolio ? E aan si potrid forse con 
ciò rendere alcaaa ragiooe del perchè sotto 
lo Btew? rimedio questi muore, o langaisce, 
risana qu^tì, o respira, benché le. due ialiw- 
mità con tatti 1 sintomi e i fènomeiu loro m 
rassooiigi lasserò perft^tta mente ? 

Sempre che al letto s'accostava de' male- 
alanti, tacitamente la prima cosà e accurata- 
mente li contemplava; indi passavasi alle do- 
rasnde, Ira cui se ne udiano spesso .di quelle 
«Jiefarnoa si sogliono comancineale, È nDb), 
quanto per significanti reputasse Ippocratei so- 
ffA, de' quali scrisse an Trattato*, e anco dei 
sogni curioso mollo il Targa si dimostrava. Nè 
meno che dal giacente, raccogliea notiue dai 
congianli, dai serri, da chiunque se gii ot- 
ferìa; rsggaa^iar^e, e eoo 1« ddute mef 
ienie se nè Tate; a. Traiptrira nella paUida e. 
lunga sua faccia an non so che di grave e 
melaoconìco, conseguenza probabìlmenle di 
una sanità debile e poca: mercecchè dopo 
quel viag^o di Napoli, che pur aemlir^vaes- 
sergli stato di qualche prò, sputò sangue di 
nuovo, e più fiate, e a un^tenore austero di 
vita, a un cibo sottile e studiato, ad ogni 
aorta Girconspezioni si dovè- asso^ettare. Ma 
tuta sì vuol creder già che nn veltO; lieto e 
rìdeste, piaccia a <£i. occapa la-trisUna$ e 
dalla tcisleaià occo[>a|i toa le pià TOlle g)k 
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amtndlltì. Ciò che graUisoona, si b il vedec 
pensoio torte del ioro disastro chi dee tirar- 
nelt fDorì; e tale appariva il Tai^a. Gran 
oocforto altresì darà la sicurezza coq cui ei 
ragionava; atcurezza che nascere ben ai scor- 
gea, non da vaca presuzicme o jattaaza, ma 
da profondo e maturo conoscimento. Graa 
conforttt .la moltiplicità dello precaiuiom (£0- 
prenderà: dq diminuire, o crescer di ntdlri» 
un chindere, o aprir di porte è anco di fiDo< 
atre, poco usandosi tra noi gli ordigni venti* 
latori, un molar l'infermo, se niente ostava, 
di stanza, e altri simili avvìsamenti secondo i 
casi; attesoché nulla giudicava di picciol mo- 
mento e da dispreginrsi. Talvolta volea nella 
camera piante ed erbe, e ricamava di tarsie 
figlie di vite le cottine del letto, a fine di 
porgar l'aria, Bpoglìandola delle contratte qua- 
lità ree per tal moda in oltre lenea f{ae di- 
•coru, (jie al sesso, al costume, alle occupìi- 
linni più care d'ognuno, meglio si conÌàce> 
Tano. Mi ricorda, che assisleudo ad un gìo- 
Tane, la cui iniérmità a una fol le acredine 
ìonaLa s'attribuiva, gli disse, che da quel prin- 
cipio naturale, che dominava ne' suoi umoi'i, 
Teniva in parte. la facoltà poetica cb'era la 
l)ii; e dopo questo il giovane portò con pa- 
sienin', per non dir condolGeua,la infermità 
■oa. SflDoiyaTea £ ^nalntique óra, è.da- 
iaeolpaiue U ioo alato appunto^ e il biugpo 
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anololo di risparmi arai: del resto io so bene 
che alcuna Tolta non temè ìIìv'ìt dt Ietto, e 
Delta più fitta notle con gran disagio, oèsenia 
riidiìo, troTersar la città. Mi par cosa nota- 
nte che, favellando ancora con la gente più 
Daha, non pur si guardasse da ogni grecismo, 
ma traesse fnori in bello studio i vocaboli pià 
volgari e tolti dai trivio, o perchè dubitava 
troppo di non pssore inlesa, o percbè, presa 
tale usanza con gl'infimi, co' maggiori la ri- 
teoea. Nelle consulte per altro, e massima- 
mente se n fianco gli slava un medico repu- 
Isln, e uditori ragguardevoli in faccia, l'ele- 
ganza del dire iva del pari con la dottrina. 
Dove poi convenisse rispondere a clii, forse 
per alzarsi nelhi slima d'nn tanto maestro, 
con patologica pompa, dotta, ma inutile, la sto- 
ria aeì male avea esposta, era una mardTiglia 
il vedere, come! ogtiì enp«-Suiià ei rimorei 
dal punto essenziale, a questo artdava di lan- 
cio, afferravalo, ed il mellea, levatonequanlo 
più, clic ad illustrarlo, ad ipgombrarlo Te- 
Uopo tutto ciò ch'io toccai sin qui, eia- 
scolio indovinerà, come il nostro Lenoardo 
doves reggati a qndla stagicwerclie iiaa n'uova 
tatmeatìptf BflUetilriónde, passatv il man e 
le alpi, calò mila nostra Itdik;'pdHo della 
téoria A Biviro, alta qoale ai i datori 
di EdÌn]l>QrgO| ot9 nsc^, A i doUoFÌ di 
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Londra, vista che l'elbeiti eomparìr mi Ta* 
roigi, yollaro.i le spalle. Gritalìini. al «w- 
Irario, dietro l'eaeiiipiu de' Tedeschi, se Jo 
inchinaruno jiroKlaiiicntu, e puj' alcun tempo 
seguironla con quel danno (iel]"iiuijnità che 
lutti eappiamo, Auche U poesia del britaiiDioo 
Shakipeare imparamiag noi dagli ÀlcnuDm 
*d ove» in groadisumo pregio, ma roDdamu 
dei liaoD gusto soltanto, e però con infortuaio 
minore; chè per questa non si piange in al* 
cuna famiglia, come si iagriinò in parecchie 
per quella, e al tempo segnatamente che l'o' 
diosissinio tifo nelle province nostre infuriava. 
Né io ^ Tcwlio che i medici Itdtì d'Ilalit 
inva^iuero ui quella Scouese, di coi a[n> 
ventata è ancor I età nosU^; ma certo mMiar 
«imi, e de' più ìllnitrì, e noo ì giovani solo, 
che la navità sool fiii facilmente sedurre. 
Credendo con l'autore degli Elementi di me 
dicina, che siccome si vioce per mesco d^li 
atimolanli la debolesca, in cui non di rao» 
cadono i eorpi sani, la debolezza parimente 
de' corpi infennì si vincerebbe, miararo mano 
ai tonici e ai calefaòoMi •aut'alcnaa mod»- 
raiione: quindi l'oprao, il maschio, l'etere 
solforico, gli aronù, Valcoot e il vmo più ar- 
dente, che, awCEio a girare ìd bottiglia in- 
tomo alle mense più liete, sì maravigliò, aon 
per dire, d'entrar tutto quanto nella tacite 
Bocca de'mnibondL Leonardo vedea ogni 
Pindcmonttf Elogi, fol. 1, 33 
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con, parte ridendo, e parte eflounaArtaflot 
uè perchb «TMse'ia GaraMoìa, ore si g<rd« 
meotova, e alle etdte portavasi U nuora pa- 
tologìa, dotti corrispondenti, ai torse punto 
dalla SUB strada, o dìmeotioà iè medesima. 
Fu accusato di troppa cautela, di soverchia 
tìmlilità: si bisl>lglif> che il lasciar morire 
torna allo sleSsO che l'amazzare, quasi fosse 
proprio de' medici pavidi il primo, e il se- 
condo degli animosi. Comunque sia, non tra. 
scorse nn venti anni che la più parte si rav> 
tìsò. è vero che alcuni la cara dottrina non 
abbandonarono interamente, simili a quegli 
BmdDti, a cui qualche passo falso fecero far 
le lor belle, e che non per& sanno affatto 
staccarne il cuore, Ma io udii non pochi con' 
lÌMsar generalmente d'essersi lasciati abba- 
gliare a una lerapeotica semplice, ingegnosa, 
e proposta da un intelletto, in cui minor 
dell'audacia non era (chi potrebbe negarlo^ 
la vigoria, 

M'è nolo, nutrire alcun! speculativi questa 
opinione,, che, quale il modo sia di curare^ 
It mortalità non iscema per cià, o aoa cro- 
de, a^iea r^ioa modi diversi secondo 
i tempi, i rlsnl lamenti sono a nn bel Woa 
gli stessi, conlòrme dai registri s'impara; die 
ìa stessa ìnoculaEiuoe si del vaiuuio naloriUa^ 
si del vaccino, non pare aver cagionato, • 
dover o^ioaare ^an dtfferansai oko ^ii M 
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(IlfTereDia non apparirà né tampoco ove si 
iNUiiliaiero i medicanti, all'esempio di Roma, 
«b« aemoto anni ne restò senaa, Blauta ebs 
•e dall'osa parte morrebbero alcuni per man- 
csDia <li loccorso, altri dall'altra, cbe il soc- 
corso involontariamonto uccide, risanerebbero. 
Laonde conchiudono, esiger Morte, e ottenere 
d'una o d'altra guisa, e quali ostacoli vi sì 
frappongano, un numero destinato di vìttime, 
ed ewer questa sub legge occulta e tremeniki 
del nostro mando. Viceversa iu più volte, 
dicono ancora, osservato, che per lunghe e 
aangai'nose guerre io alcun paese, o per mal' 
vage ed ostinate infezioni, la popolazione non 
diminuì; come se qiKlla forca nascosta^ àia 
si chiama natura, avesse mezzi di riparaxioae 
e di compenso fortissimi, che noi punto noA 
<:onoBcinmo. Ma cì'o lauìiaado, io risponderei 
ai suddetti speculativi, che i metodi, fuor del 
caso d'una subita ebbrezza, che poco dura, 
s'i cJisfer^nziano da un tempo all'altro meo 
che non pare; che vi son rimedj, rispetto ai 
<iaaìi egii è indifferente, che l'uno eia piii in 
voga dell'altro; e che molli medici troverai, 
i quali, benché ne' ragionamenti o-ne libri 
Inra si mostrino teneri di certi sistemi, tnt- 
Inre^ tjwtmle rìeeliaoo, dall'uso non e'at 
hartaoMl gran (^tio de' lor venerandi pftda» 
»m$dri, Quatito poi al bando da d«rti ai prò- 
fttMrì iMl'arM salalirei io pet wìiu lenii 
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die m poco arvedato, niuno bramerei averne; 
ma più prato che niuno, nn metlico mi pia- 
«eruilw kl mio Ietto, die più aolledto naee 
d'oMervar tutto, dn di tntto apiegan; die 
non solo sapeiae, occorrendo, ìr proatameDle 
al riparo, ma ettandio, ponderata ogni cosa, 
indngiarsi; che lalrolta non ai Tergognane ii 
nulla operare, e non invlOìaBae alle afieiiooi 
morbose il inerito di curarsi, come fan so- 
Tente, da sé: in una parola, un medico Ta^. 
Finalmente, ore ai parli di quella l^ge oc- 
culta e tremenda del nostro mondo, io vorrei 
vedere se, qnando gli uomini si desser meno 
alla Tolullà, all'intemperanza, all'infìagar- 
daggine,' alla collera, alla tristezza, all'ambi- 
none, all'invidia, a tulle le passioni, la me- 
desima strage continuasse; chè certo il mal 
fisico è le pili delle- volte figlio del morale, 
e per la trista union di ambidue io pento, 
eeriveSBo Ippocrata quelle parole notabiUsii- 
Bs, die Slot à-jSpamif vouffoi, che l'uomo in- 
tiero è una malattia. È vero che le infermili, 
entrate una volta ne' corpi, si trasfondon da- 
gli uni negli altri per molte generazioni, sic- 
«hà l'uon» porla nou di rado la pena d'un 
eccesso un secolo e più perpetrato innanù: 
ma il tempo correggereblte a poco a. poflo 
questo dtsordÙM, e ddù ^imaman quasi p« 
cagioni dì mcnrte, ^ gli aeoideaU fwtaìti,la 
owtet ì twnfrsgi, gl'iiWHBdj e jtlcuoB £ata 
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le slesse nobili azioai, perchè tanto l'an può 
norìre per salvare il suo simile, quanto l al- 
tro per assassinarlo; e al fine rimarria la in> 
sanabile Jecrepite^za. In tali circostaaie, che 
desiderar si possono più che sperare, i pro- 
fessori, molli de' quali sono uomini ingegnosi 
« sdenziati, io non bandirei; ma, come me- 
dioatorì, Barebber forse di più nella socieU, 

RitoroBado al Targa, io non lEbrmerft 
certunente cb'ei sempre colpisse con le sne 
cure nel segno, io che rido ili Macrobio, il 
qua! disse u'Ippocrate, che uè ingannarsi gli 
era possìbile, nè ingannal e: con che, dando- 
ci nna ìnfallibililà chimerica, sii toglie una 
yirtìk Tera, cbe splende in qmlla tua confet- 
éoaa d'arer proto non giova or dire die gran- 
cJiio, secando che Gelso raccoate. Aflfamiet& 
in vece, che il pesar la parte, cho allrì ebbe 
nella guarigione, 0 nella morte di alcuno, ò 
lidie cose pili difliciliipotendosi bene, quanto 
alla guarigione, dir con certezza, cheammai' 
■alo noD na l'infermo, che guarito l'ha, non 
pot«idoai. Quanti non rifiorirono, bendiè a 
viltà di tutti, e alle volte per la confeasion 
medesima del professore, governali a rove- 
scio? Più acoideuti e converso faranno sem- 
brar difettiva la cura più ragionevole; il con- 
solatore non venne chiamato a tempo; Taf- 
flHlo non fa abbaMwa ablMdmile,.OBÌ pardè 
d'animo, enfpoo dì óxdte pHi morti che non 
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al penila; il farmacUla iliè, mancando Jel suo 
dovere, un rimedio inerte, o sofìaticato; e 
taUo va a ridosso deirEsculapio, di cui dura 
è la condìzioae; lanto più che latti voglion 
parlate, e che meglio ad aeeuur che a di&a- 
dere iaciìnsn gli uomini w^p^t b mMWiiie 
gl'ignoraDti, il cui Dnmero è fomidabils. 
Noadiniena, ancorché un cerio velo d*OKa> 
lìtà cnopTB le operazioni del madioò, qnalehe 
rag^ di luce trapel&n eempre; e però col 
tempo, e secondo che più o men savio ei ma- 
Difesta nelle parole, acquistandosi sivieneuna 
voce più o men favorevole, che aver si può 
pei bastantemente fondata. Taccio, che dà 
H^O del ano Teiere in pronoBticar l' anda- 
mento ed il fine di qoel morbo stesso, che 
non arriva, benché il coDosca, a scacciare; e 
in questo ancora maravigliosn fn il Targa. Ma 
sopra luUo fu in discopi-ìre le ma talLie croni- 
che, che le più volte per organiche riconoscea, 
e di cui stahiliva la sede, il genere, e ogni 
particolarità con tal preolaione, che al taglio 
dei cadavere non sì veniva sensa nno stitpor 
de' chirurghi grandiiaìmo; attesoché tatto ri- 
spondea di tal gaisa al dello da lui, cho sem- 
brava ch'ei penetruM cao gli oodiii ne' coipi 
vivi, o questi si &ceW4i« innansi 8 kà traa- 
piM'eDti. 

£ perchè la ae^a mente q«Mo va, nea so 
eome, a <p*i rauratuie Greco più volte eitalo. 
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aoTTiemmi ch'ei molto di coaalderar racco* 
maoda la posizion de' paesi e la temperatura 
nelle varie slagìoni, e d'oaservare i venti che 
regnano, la qualità dell'acque, la natura del 
terreno e delle sue [iroduziocii, ed in olire it 
modo di vivere, e le consiifiUidiul lulte degli 
abitanti. Or non si può credere quanta fosse 
l'atteozione anche in questo, e la solerzia del 
nostro benefattore. Nulla ai ael territorio sfug- 
givBgli, sì nella città. Questa conoscca ugual- 
mente che la sua casa; e però sapea le strada 
di Verona più o raen ventose, le piii fredde 
cbiese o più tepide, i luoghi d'aria più salu- 
bri, o il contrario; e rivolgea tali cogbizioui 
O a regola di quelli che, freschi di malattia, 
oMÌan fuori la prima volta, o di coloro che 
sani, ma deboli, abbisognavan di più cautela^ 
e ai più forti altresì ed ai sicuri i migliori 
euggeiiriienli porgea. Io veggio, per allo d'e- 
sempio, nlcuni ?(^hivar d'esporsi, sentendosi 
molto Bcitlduti, ad un'aria fredda: ma egli 
lodava più ancora il non aococtaru, a^hus* 
ciati, ad un gran faooo di colpo. Ltmgo u- 
rebbe ogni più aollile avrerteiUB eoa . regi- 
strare. Basta, ch'ei su la medicina preser- 
vativa meditò Diente meno, che su la cura- 
tiva^ la qual riuscirebbe, ardisco dire, super- 
flua, se i dettami dell'altra si seguissero fe- 
ddUÓanle. Gran parte deiruu • dell'altra è 
la dìat^Uca, nella <fu3a gli nouùni wiandio. 
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the meno altameate pensandì lui, confessano 
lAe toccò il sommo delCoccellenza. Tulli l'im- 
poctaoza non De codoscodo, e il volgo de' mù- 
dici la trascura: che £•! cagioue che il Gullen 
uu trattalo su gli alimenti <1 quel di materia 
medica promettesse. Di fallì un cibo..apfor- 
tuno è non ili^raJo il migliorde' medicBmentr, 
come infiniti esenipj dimostrano; tra .i ijuali 
ba grande celebrità il riferito d'un giovanotto 
dì Leyden, che in mezioagli esercì») di corpo 
più faticosi s'addormentava; e il Boerawio 
lil»erollo da qneli' invincibll sopore con le c.. 
riegie.'Non ini si dimenlicherà che il Tar^a, 
nmpre studiando il piacere, cii'egU creuea 
necessario ai languidi, die ai prosperosi, 
Untnagiosto avea, per risuscitar Io apeoto 
peUto, certe tuppè sapot^issìme ed innocenti 
ad un tempo; o che notr^nche volle gli riu- 
scì di ristabilir con le carni degli , augelli, e 
de' salvatici massimamente, gli stomachi più 
arlììeTolili e depressi. Cosi Darrasi che a Pum- 
jico Magno, che. traTHeliava di stomaca, ^g- 
gerito fu da' Buoi medici ,il tordo. Quaido alle 
voglie dell' infermato, eì Te secondava presso 
che sempre, convinto che la cosa da lui bra- 
mata, per istrana che fosse, profittare anzi 
che nuocere ì;1ì dovesse; e nulla piii d'altra 
pnie temendo, ch'egli, o aia la natura inlai, 
natia deeìderaiu e non domaiidaiee oolta. 
dà di'io dìm dfiUa censideraiìoiw, in coi 
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si dekbcn tenere secondo il S.ivio di Goo ì 
tiim, i Int^hi 'e i conumi degli abitanti, la 
pórii m'apre a una riflessione, che non vien 
fatta comuaemenle. Spesso i grandi signori, 
IroyandoBi mollo aggravali, e in caso di morie; 
chiamano a sé un qnalchemedicod'allracittà,. 
che probabilmente non sarà guari piii esperto 
di qnello che kaa nel!» loro: tuttoché quum 
par tcierttia (it, utUiormn tamen m^cum 
amicum esse,quamexlraneum, afTermi Gelso; 
Voglio che il furestlero ragguagliato sia pie- 
nameiite da quel ch'è alla cura deil' indole 
dell' infermo e del corso del male; ma ciò 
toroB forse al medesimo, die l'oiere antece- 
dnntemeote ossemlo, e per lungo tempo^ 
queir ÌDdol«, e vecltito co' proprj occhi correrà 
ì) male tatti ì moi stadj? E non è egli so- 
vente no morts pii che un malato, che al Po-' 
resiiero, MnoDtMo appena dfcottcfaio, e al fu- 
nesto letto accostatosi, ai dk in mano? Senza- 
i^à cMiosoerft le oondìiioni fisiche e mo- 
nK SxA poBM, or'è punto ài nuovo, al pari 
del paesano ^tsre,Taria, i venti, i cibi, le 
bevande, e anoo certe abitadinì, che di que- 
sta son proprie, e non di quella provincia? 
condizioni tutte, per cui possoii le malattie 
presentarsi da una citlà all'ahra sotto un 
aspetto non poco I'uq dall'altro diverso. Al- 
oturi dimuio tha.ii fà nn^to piÌL,qauKlÌ9ima 
faaitt,>c^ t 00 Ticino è A (UfSdu il dar», 
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la si manda Uiralla p«r lettere ai nn too- 
tanu; ed io risponderò, che ciò sembraraipiìi 
Strano ancora e piii incompreoBÌbile. Ma ri- 
tornando al medico forestiero, io domando, 
se dovrà più confidetiiB che il paesano 
spirare? GoDcedo che, mediante I' oro sbor- 
sato, si guarisce, o, se questa è una consola» 
■ione, si muore da grandi signori. 

tiaa contento il nostro Leonardo a quella 
medica erudisione, onde ornava l'eserdno 
dell'arie sua, mirb adunacerta eradiEÌone ge- 
Berelegcheal detto esercitio sapea, quandunque 
il destro gliene venia, indiriizare. Inslrnlto 
nella latina lingua da quel Rossini, ch'io meO' 
tovai sul princìpio, vi sì pw-fesionò nel sog> 
giorno di PadoTa, che sede fu sempro della 
più purgala latinità. Egli era dell'opinion dì co- 
lora, che han per lingua nostra la latina nienle 
meno che l'ilatiana, come il Tiraboschl tenne 
per nostra la romana letteratura, con cui die 
comiDciamento alls atu Storia letteraria, E 
fdts di tal modo gl'luliuii pe ntm gro, U vpg< 
giapio dt molli {MSti di antori, e da qad tia 
gli altri di Dante, ov'ei dbiaras nostra mag- 
gior Mustr Yirgilio, cioè maggior poeta ita- 
liano, ed ancbe ove il suo Gaccìagulda parla 
latino, conforme dagli uomini men rozzi co- 
stumavasi ancora, e non già con questa mo- 
, derna favellai vaio a dire ilaliasa) moroeccbb 
io ittU): non pono eoi padrt Caswt, aania 
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«atimsrto meno per quealo, che intender si 
voglia 11 parlar fiorentino 4el tempodi Dante, 
e che però CaccUguida fareliasae, non in lu- 
tino, piB nel Fiorentino de' giorni Buoi, ijuaai 
mi^jliore, che non panni verìsintile, di (juel 
che a! tempo tlel gran Poeta correa. Perchè 
(luQijue non ci manterremo in possesso di 
detta favellìi, che quella è della nostra reli- 



delle TòloDtà sì della earte romana, si della 
romana chiesaP E ae un meisn alla conBer- 
rare si è) Dnn solo insegnarla nelle prime 
scuole, ma spargerla nelle università, prchà 
non dovrà nelle univeraità estere sparsa? Leo> 
(lardo non sf^trinm il teatatiw di Sprams 
Speroni, ohe MMO il priw> wwwqni in Ij»- 
gna volgare, con» alniBi ooitwaaao pc WW h 
temente. Io non «ntrerò- « dMOalwt, W 
Sto sia di necessitii, o 9 m «twl bnow cl 
riescano nel volgare c^e mI latino idioma. 
Ma dirò che It latina inaoriiiiHii poMoaour- 
vire andk'ein a rwder cuotuae |a lingoa^ 
pBWiAii U brana d'inlaacUrie dso risy^liar 
quella di conoscere unto o quanto l'idioma 
in cui sono scritte; non altrimenti che il de- 
siderio d'intendere cosi un poco il Salterio, 
e le altre preghiere, fe' di latino pigliare a 
molti, ed aaao alle dosati, una qualche in(a- 
rinalva. Coomaqua ùa, ^ ludando dì ricor- 
dare all'Italia, d», poMe le aoddetla oqm, 
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tre scroli d'oro, il cinijuecento, Ìl IreceDto,e 
<|ueì di Augusto, elia può vantare, dove la 
(irecia e ia Fraaefa n'ebbero un solo, quel 
di Pmicleequd di Lodovico XIV, ed un l'In- 
gliiltena ;il tempodfilla r^ina Anna) il Targa, 
meilicu e latinista, polea egli mai non inna- 
morar fìeramenle di Aulo Cornelio Celso, che 
gli otto auoi libri di medicina sparse e fiori 
ai lanla eleganiq romana? Innamoronne per 
guisa, che molto prima, cVei partisse 'di Ve- 
roo.1 per alla volta di Napoli, divisato avea 
di mettersi tulio in quei libri, e far dì dar- 
cere una edizione che a tutte le anteriori 
passasse innunxi. Quindi, sc^giomando nella 
gran Roma, e ap|)reèso nella beila Firenio, 
esnninò i mamccrini Cc^siani, che n^le In- 
Hifftec^e Vaticana e LaaTonnana giacenti, e 
da dìodo rivolti prima, gU occhi d'un prode 
Veronese attendevano. Hsamìnolli con più 
'dia e più cotidiana conteniiune di spirilo, 
che mestieri non fosse al sao corpo óf&BO e 
debilitato-, e però lutto non racocnae del suo 
viaggio quel frutto ohe la stia pairta> noa 
ch'egli slesso, si confidava. Tuttavia dod tra- 
scorsero dopo il Suo diurno molti anni cb'ei 
pubblicò la sua bella fatica su Celso, uomo 
da non paragonarsi ad Ippocrale nell'ingegno, 
ma dì gran lunga superiore, secondo lui, per 
ìaplnidor di dilato. Contmn per altro av- 
mtire de b tUl» di qoal vmMo A'ràto, 
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come l'antichità tutta il chiamò, tia di grandi 
pregi, e Ira gli allri una brevità energica, ud 
laconiamo vibrato e succoso, onde se gli per- 
dona (jueU'oinbra ol^e il cuopre alle volte, e 
di cui forse Ìl Targa, che il greco aoa igno- 
rava, olTendeasi Tuor di mìtura. Il Romano 
autoK «1 contrario è svmpre d'una chiarAfn 
BiiraUie, e dì lai parità '« forbìteua, che 
detto (a, ed a buon dritto, il Cicerone dei 
loedici, benché posto da tutti nell'età, argeib- 
tea; elà, in cui sarebbe nucora, se Lodovioa 
Bianconi non nel toglieva, e noi dava, contra 
l'avviso del Tlralioschi eziandio, e con le 
prove più convincenti, al secol dì Auguito. 
Io non 80 del reato «e e lui abbia presta^ 
■nagaior servigio, o a quel secolo; perchè in 
[Htilode forse ridonderebbe di Celso l'avere 
seriUo nel secol dell'argento aureamente, ove 
quel dell'oro auquislò, mercè del Bianconi, 
uno scritlor di piò che l'onora. 

Non s'ignora da alcuno che un'opera molto 
voluminosa egli divulgò col titolo di Artes,ìa 
mal dir potrebbesi una spezie d' Enciclope- 
dia: ma i soli otto libri di medicina giunsero 
a noi, e cosi ingiuriati dal tempo e mal conci, 
che il fatto loro era uaa pietà, il nostro una 
disperazione. Né incondizìon migliore, che nei 
manoscritti, si trovano in tutte i'ediiiioiii, elio 
dall' invenzion della slampa sino al ibój cena- 
parvero, selle qnali Celso non riconoscerebbe 
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eertaraeote a* tim». Ne4 dilato aDnodiè forni 
la •Ita il Tao de^ Lioden, d Liodénio, che 
il vogliam dire, Olandese di gran dòtiriaa. 
Ma che? I codici che o portano il vero testo, 
o ad uam sagace con gli errori stessi r additano, 
«muqIiò poco;si lasciò andar tnnipo alle cou- 
geHnfe; «noaò in naa parola ai fantaala, e 
eoA la loia uerUdalpn^ìttiiifiegtKsoliflpar 
TcritB non era cornane, rìpall il «no aotota, 
il qnal tih tampoco nell'ediiion Lindenìana 
eh atesso, io credo, ravviserebbe. Finalmente 
nel 1 766 un professore di Lipsia, Carlo Cri- 
atiano Kraoae, ritenendo del Lindenio il me< 
gKo, «di tolte te anteriori ediiioni, (dm a ma 
munm vanno, accortameàte Talmdeéit meri 
alla letterai'ia repubblica on quoto Cdao,dia 
rila gradi; finché tre soli armi a]>pre9so, 
nel 1769, ìLTargn, che ai de'codid, oookf 
delle stampe, servito s era, consegnò il Suo 
ai torchi del Seminario di Padova. Che igno- 
rasse quello del Kranse, il Bianconi nelle sue 
Lettere Gelaiane non dubita punto; come noo 
dubita nè anche, giudice competente, di pre- 
ferire di lunga mano il Cetao del Targa, fioD 
che a limi gli altri, al Ivi aa9Ìano..Nè disSedte 
^a) Bianconi l'Europa tutta. Per la trada- 
iioue fraoceae, che usci del Ialino autore ìa 
Parigi, il testo Vel-oncse ai elesBo; ed eSaer 
questo il solo, che Celsum mlegntm et illi- 
baium presenti-, leggiamo ùeHa rislthitpa iha 
M ieoe d'ivi a non molto l'Oland». 
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Certo ODO qiielU diligenaa e con quell' a- 
came, oucl'ei s'applicò a curare i inalati suoi, 
applicoMi ugualmenle a rifar Baoo Ìl euo an- 
tore ilelle moltissime piaghe, che fidaci «hw* 
naeiui, sì dagli ediluri, avea rioevato; « ooa 
toaraTiglia, perchè ruoinsuule,aDdMTarìaD*lo 
d'occupazione, ÌI coalume Buorkenare. SfAith 
cilii sopra lullo di liea conoscer* i temperi* 
nienti di coloro che medicafa, potendoli qnaai 
affermare, ohe i morbi prendano diversa 
facce secondo i corpi dÌTersì, i ({uali Dn'aiione 
hanno tu i riroedj non roen che i rimedj su 
■ corpi; inlese del pari il temperamento, per 
dir cosi, a ben conoscere, eh' è la prima cosa 
dello scrittore, a cui s'era yolto,u9iail modo 
di pensare e dettare 1' espressi oni a luì più 
domesliche, i vocaboli più acuellì a lui, cose 
tulle clie aiutano assaissimo a Jihtcidare i 
passi, a rigettare, o ammettere una lezione, a 
inlerpretarlo, afììnchè io troppo non m'estenda, 
lèlicemeale. Se grande apparì il suo giudici» 
neM'esamtuare un infermo, e nell'antìpom 
Secondo le circostanie un ripiego all'altro, 
non è da chiedere; e meo grande non si mo- 
strò in anliporre, dopo esaminati, oltre Ì'e()i<- 
Eioni, quattordici lesti a penna tra Vaticani e 
Medicei, l'una all'altra variante. Quanta olri 
cospeiiooe e caateia ooa aoMtnpàgtiottow^ 
Bue terapsnttche ordtsuiaOi^ M M M hùB all'ett 
tot più «raoHU, (Meadf» iuAblitM* tk» U 
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ino£oo vecchio ricetta meno che il giovane!' 
Sanou^è il testo d'ito Hulore non si corregge 
àtk sà| come da Bè si gunrisce ui^ corpo: mac- 
chioa prodigio» e direcM ia qoMto dall' 
Ire, che, aocmoertata, -apewo si riitabiliace da 
sè medetima. Ma te il testo d'an autore nOD 
9Ì corregge da sé, avrà alcuni passi che, 
quantuoque dou suddìe facci ano, possono stare; 
ed è del Laoa critico, e fu del 'f-arga, sapere 
quali si vuol medicare, e quali né toccar pure. 
piò l'ardire at bisogno, sia iu opera di 
medico, sia di fìlotogo, gli falliva. Ciascun 
u che il «aiuolo ogni argomento ricusa, ri- 
cala l «alassi a calmar la fèbbre, gli apeiienti 
ad accelerar l'espalaione, i pargaoU a dimì- 
ooir la materia; e ciò non ostante io il vidi 
sopra un braccio amico arrischiare il suo cre- 
dilo con una puntura, a cui tremnion gli 
astanti, e che la persona, che su 1' orlo era 
della vita, salvò. Non aitrimenli, consultati 
i codici lutti e tutte le stampe, e modo non 
visto a risanare un passo ra adi feslamente cor- 
rotto, avventurò una emendazione dì suoconio 
coD una fortuna che gl intendenti giudiche- 
ranno. V'ha un medico colpo d'occhio, e un 
critico v'ha non meno: il Targa possedea 
l'imo e l'altro, e però, ravvisato, o indovi- 
nato, il diiordine «ì dell'altrui letto, si «lu- 
^^qo pqoprìo, men diflìoilegliriuscialrovar^ 
ip ■wm49* i casi il piitconTeaienle compeaios 
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Non lulgare appendice sono alcaae Letten 
sue, e (li alcuDÌ de' suoi amici, che intetrogò 
ÌDlorno a cerli luoghi del lesto, su i quali non 
dormi» quieto. Eccovi J'iibate Cognolato, ch« 
molto e vwio sapere alla più pura latinità 
fortunatamente ac-coppiava e iuTigilava, Pre- 
fetto del seminario, perchè l'opera uscisse dei 
(orchi eleganlemenle impressa e corretta mente. 
Eccovi l'abate Facciolati, uomo acuto, e la- 
lino tanto, che, per sentenza di monsignor 
Fabronì, non gli entrò innanzi tra isuoi con- 
temporanei che ii gesuila Lagomarsini. Quei 
gran Morgagni, da cui a'eran già inottoEpi- 
fitole sopra Celso più luoghi del medesimo 
racconciati, e indicati altri affatto perdati,ina 
con potutisi per lui, che non avoa codiinalla 
mano, ristabilire. E quel Torelli da collocarsi 
tra qupsli tutti per valor di penna latina, e 
che non meo che il Targa con l'ediEione di 
Celso, con quella si segnalò di Archimede. 
Ccmtento il nostro Leonardo al render nt- 
KKHM del perchè l' una ricereue anzi éx 
l'altra variante, non ingombrò le carte di 
commentar] ambiziosi ed inutili per nno scrit- 
tore di lanla perspicuità; oltre che dare il le- 
sto più che si posta emendato d' un classico 
è la miglior gaisa, qual sta la favella eoa, 
d'iUnetrarlo. Vero è cbe alcom parole tecni- 
cfae leogoDo alquanto deU'oicaro • d^ittadi- 
ger^ ma per qoerte liattv pwat-Mlanieo 
Pmdcmoatet ^i^t voi. 1. 34 
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Cetsiaoo, a cui si mise uoq l'arco dell'osso; 
•enoockè, scadalo di salnte ancor più nel 
corso dell'ediiione, che però sofferse un qual- 
die riardo, dod ne volh} la pubblicazione 
dìEEeiir ài vantarlo, e riserbò il lessico a 
una, ristampa, che poi s'eseguì sotto gli stessi 
■noi occhi, conforme Ira nen mollo vedi'ema, 
Uscita m luce la sua fatica, egliand&senqm 
di male in peggio; dimodoché gli fu fona ri- 
nuaziar quasi affatto, non pure all' esercì lia 
dell'arte sua, ma alla studio sedentario, e lo 
spirilo DOD meo che il corpo, ia tranquillità 
mettere ed in riposo. Passati in così trista 
forma più anni, scacciò al fine da sè quella 
domestica fèbbricclla che travagliavalo, e si 
riebbe; non però si, che potesse, conle torah 
alle stanze ilegii aramalati, rientrar franca- 
li accadde, per cui leiiiporar non si seppe 
al rientrarvi e sedervi. Venne in cognizione 
ohe tu prezioso codico celta Yaticana, oluv 
-i setta già «cmsuUati, giaceva, piìt vecchio de- 
^ diri, fraaohe-.del pii»intìe»Medìeeooh'fli 
«(4ta MiinaTa, e eh« lodalo b. tàdo avean àk 
.il'Bodto ed il Goc^. Come? Non domanoat 
io nella TaUoana i oMiioais-iui dì Gelso ohe 
ii« ooneervaooPEperdè questo a ue,Ghe tutti 
£duedea,B(Hiii perse? Non potea darsi pace. 
8«l4*«l;:^Riàaldo 8Aiito]oid,au de' custodi delk 
'iMdeBÌmft.hiUÌoUoft, cha dìligeatissimamei^ 
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qael oodtce gK rìc(^iaue; ricevuto il quale, 
eoo emo stia mano, e con altri libri non visti 
prima, come sarebbe i'bdiiìoiie del Kranee, 
e quella del Vallar! piii recente, ma meo pre< 
giala, Bi diò a preparare un» nuova etiitioafr 
uell autor tao, 

Kl BcUwr reptaant, si quid tuperttiel agendum. 
Variò 4jni e qua il teato, rifoce, e ampJiò le 
note, e fornì urta novella pova del^MO . es- 
serci opera cosi perfetta, la non n possa 
con 1 iriJuslMa o col benefizio del tempo a 
maggior finezE» condurre. A^unse al prw- 
«lo- della nriiM ediaioi» n„ «llro più esteso, 
m «H ^) poco, <^ aaj^idm di Celso, rio- 
wrraj cioè «onferma, esjerfr Aulo il prenome 
mio, non Aurelio, secondo che voHero alcuoii 
porta opinione elle non praticasse vera mente. 
qual parve ad allii, la medicina, ma sol di 
consiglio gli amici suoi gioTssse al bisogno, 
Midie nelle operaeioni della mano, delle quali 
imiò ne' dm ultimi tlegUoHo Libri, siccome 
• notoj e di quanta sol tempo oh' egli fiorisse, 
recòin mezzo-il Bianconi, e ammett^do parie, 
parte rifiulande, conchiude, «he non giS nJ' 
primi anni di Augusto, ma, vivente l'imp*». 
ratore, divulgasse k Arti, il- che basta a pò- 
lerlo, anzi doverlo collocare nel secol d'oro. 
Finalmente riproduce l'Epistole mentovale di 
«^ra ^ e Ubera, rispetta al lessico Celsiaoo,, 
pnuaess» avea, la sua SaSut^ 
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Se per li .oo^oi egli e^be fioo roeckio ed 
eeerciuto, non l'éblie meo fino ed esercitalo 
per le medaglie. Il pigliarne tma tra le mani, 
darle cosi un'occhiaia, e dir subilo, se per 
vera o falsa la riputava, nè sbagliar mai, 
era in lui una cosa. Però tutti, quasi ad ora- 
colo, rìcorreraDO a lDÌ;ei foreslierinounieno 
dhe i onnpatrìotli, come è' impara dal sao 
carh^^oinltaba S'oltremonli. Numero grande 
io oro, io tiraeDto, ìd bronao ei ne avea rac- 
«Ao] la ^[dal riediesBa erudita passò ad ac- 
creacwe e peHènonare il bel museo, dì cai 
s'orna non solo la casa del conte Jacopo Ve- 
rità, ma Yerona. Nè solamente le contem- 
plara eoa uno sguardo di antiquario, ma di 
nom di gn9to, che la bontà del disino e la 
finitezia del lavoro ne sa valutare; il die fea 
parimente, elegans formamm aeslìmator^ in 
ordine a una pietra incisa, a un cammeo; a 
un ipiRdro,«d un edificio. Che poi volentieri 
a'occU|^ <e anco nelle inscrizioni, il denota 
ub esempLre del Mumeum Veronense-, che 
tntto postillalo di mano sua ci lasciò; ed io 
non dubito che belle ipscrÌEÌoni avremmo avuto 
da lui, se piaciuto gli fosse in el picciol campo, 
Dè però facile, cimentarsi. Ricordami, che 
aveodogli io portato una epigrafe mortuaria, 
' richiedendolo del suo giudicio, egli senz'altro 
sorrise. Mi parve intenderlo; e il dì appresso 
glieDeporlaìnn'allrapiàeemplice, che approvò. 
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Oltre le naedaglie, powedè alcuni baoni di- 
pinti, e tra gli altri una mdto lodevole mi- 
niatura, che rappreBenta il veccbio Guarino. 
L'acquistò dagli eredi del nostro abate Val- 
larsi: indi, trascorsi alcuni anni, raandolla ÌD 
dono al canonii;oBaudÌDÌ,concuÌ s'era stretto 
d'amiciiia in Firenze. Si raccoglie ciò da ud 
frammento di lettera, ch'egli scrisse al Ca- 
nonico, e che il professor Francesco del Fu- 
ria comunicò da Firenze al valorosissimo ca- 
valiere Curio de'Rosmiaì, il qual poselonella 
Vita che ci diè del Guarino. £cco il fram- 
meotu: Il cenno ch'ella mi fa . . . mi/a ar- 
dito a mandarle un' antica miniatura che 
rappresenta il vecchia Guarino da collocare 
nel suo privalo museo . . . acquistai questa, 
anni sono, dagli eredi del signor aiate Val- 
larsi, eeUbre editore dell'opere di San Gira- 
ìamo, pei-chè sapeva ch'egli tenea mollo 
caro questo pezzo di antichità, che altri in- 
tendenti ancora han lodato. Qualunque sia, 
hnefoun dono,wxi. li cavalier de' Ros- 
mini pose io fronte alla Yita uu' immagina 
tratta dalla mioialura inddatla, la quale or 
vttdeti oel palagio del mardieso O. Gian Ja- 
eop* Trifonio; doA^^^orado eheil Guarino, 
laaarrato quanto tIÙ fai tal ossa di dotto, di 
gonfilo 0 d'amabfloj dtaideri rimaBore. 

Non Toolit MunoUoro otte a legger la nw* 
i£dai neU'Cnivsrrilà di Pavia iantsio Ai 'A 



374 S LOG IO 

Targa con UaU Btipoidì nel 1769 dal amie' 
Cu-Io dì Finniaa, die rìsadea mioùtro ple- 
nipoleiuiurio io Milpno dell' «ngasta Mari» 

Teresa; essendoTÌ stato allora, aoa che satlo 
Giuseppe Secondo, il costume che i Priucipi 
d)Ìamu»9bro alle cattedre i letterali, aon i let- 
terali damaDdaBSH le cattedre ai Priacipi. Ma 
quello splendido invito non cUm, attesa laaa' 
oifà tua aempn debcde avacìDanle, altra ooa- 
iegnensa che il timor momentaneo ne' Ve-, 
ronesi dì perdere ua medico sì eminente. Al- 
cuni anni appressa, cioè nel 1780, la stessa 
lettura uello studio di Padovn gli offersero i 
tre Riformatori a nome della Repubblica;ed 
agli, «ai Beatine e qne'^ un po più fenoo 
del corpo, o il ^acere di parlare da quella 
cattedra, ìnnanEi a cui soleva udire noavtdta, 
alquanto il fiolleticasBe, richiese tempo a ri- 
spondere. Intanto l'amico suo Alberto Àlber- 
lini il trasse ad una sua villa, prendendocon 
sé ani^e l'altro comune amico Torelli;ecolà 
si trattò fra toro del consiglio che abbracciar 
si dovesse. Ohimè! verdeggiavano anche là le 
colline, s'infrondavano gli alberi, cantavan gli 
augelli; ma il Targa era troppoaltro da quello 
die di gioventù pieno e di robustezza: dopo 
camminato e scollinalo molle ore intorno ad 
Il Issi , sedea la sera It^geado lungamente o aori- 
.vendo, al loine coDiaperQled'iiBliuiefiia.ToUo 
oopndH'alo, si «mcbiove mdanoDniouMBtet 



■""DTgifizacTby CoOgle 



SI teOBUDO TABGJk. 3^5 ~ 

cbe omoveni non coDraniT*} ed egli Mrìaw 
B Tinegia, (Ma se gl'impooMie od ctrieo» 
dw ami l'onerBTN, in% cut a re^;ere boo gfi 
baalavan la fom. Padova del reeto gli stm 
nel cuore; ed ra {hù volte si cntidusBeagnalU ■ 
(Stlà, ore tratlmeTasi parecchi giorni, e donde 
iva eziandio a menarne alcuni in yinegìa,niB 
sempre in od eoo comodo carrozzino, e dopo 
avvisali gli umici, che apparecdiiassergli così 
Bui Brenta, che an le aalae, nn appartamento 
000 tante preacriiioni di plaga, di scale, dì 
Damere e ai passaggi, che giocondo tema di 
discoreo chi spia gli nomini di vaglia ne ritraeva. 

Con quelite e cento altre regole somiglianti, ' 
che lungo sarebbe descriver tulle, ei dif'endea 
sé medesimo; e quella fiam melina di vita che 
rimaneagli, da ogni sofBo importuno di aini- 
slri casi diligentemente gnardava. Già che A 
bene gli riuscì, ch'ei gustò la dolceiza di vo* 
der pubblicalo il nuovo suo Celso, mentre 
già correa l'oltantesìmo anno dell'età sua. 
Molti stupiano da qualche tempo che avesse 
potalo sì ammalaticcio bastar cotanto, e que- 
sto alle infinite regole appunto, non che alla 
medica sua dottrina, ascriveano, e se ne con* 
gratniavan con lui. Ha egli rispondea^ noa 
parergli cosa da farne nn cosi gran contoj 
ehi considera le avvertense, le prìvaiioni, ( 
t'alludi, i soapalti a eoi la dò*ea; « olwnoa 
è tanto il TÌrer luBge, quanto il eano, &rtfl 
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B libero , che pregiar vuoisi e desi&mc Quella 
dolcezza per allro eh' io dissi, gli fa amnMK 
reggiaU Doa poco, coi^e va ilmoado, d^l'im* 
provTÌea scoperta d'on nuvolo di magagne, 
parte per colpa del tipografo, parte del cor* 
retore, entrate nell'edizione. Ne avea già di- 
Stribaitt alcuni esemplari, cbe subilo ritirii a 
sè, volendo la si tergesse al posaci* dalle 
odiose mende cbe delurpavanla. Più 0 pKi 
fogli si ristamparono. Si trasportartuioin olire 
gli esemplari tutti nelle sue stanse; e qui a 
l^gere, a coafroutare, a cancellar parole^ o 
a sostituirne, a torre o a piantare accenti; in- 
tantochè formavano uno spettacolo ì montidi 
narta e le persone occupate qual nel raschiare 
i vocaboli impressi, qual nel l' imprimerne Ai 
novelli, e chi in dispiegar le pagine o in ri- 
piegarle, lavoro che non durò meo che aia- 
qne anni, cioè finch' ei rimase trai vìvi. QueMi 
iànque anni li passò fuor della socìelà, e visì- 
bile scdtanle a coloro che il visitavano; alcuni 
jpet la ooomnion degli studi medici, e gì' in- 
■egnameali da lui ricevuti, altri per l'amici- 
ùa o la parlitela oha uuvali a lui-, taluno 
per vedere aoeora sa l'i^mo un adm coti 
insigne pria» chV metlene, ^nal già maaco^ 
per ohI dire, avea l'uno, anohe faltro 'piò 
se) •eptJcro. 

La morte, che preeatdats as gli era ta qnel 
primo ^tó aanguigne e oqlì dita da* me 
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ticorckli, fl poi ritirosai ciascuna volta, se gli 
Itresentó nuoramente ìd un allro spulo, ma 
a questa volta aoa si .ritirò. E vero che tempo 
gli coacedette di ricevere i coaforli della re- 
ligloQe, e di dichiarare te ultime sue volontà. 
Egli avea poco innaosi mandate a Padova let- 
tere sopra il suo Gelso all'eruditissimo Fur- 
lauetto, che poi di quello ci dièconiestampe 
del Seminarioun correltisaitno testo; ma seoza 
le prefazioni, le cote e l'epistole del l'edizioDa 
di Veronj. Cosi dir possiamo che Celso, de- 
liiia sua, ebbe nell'aaiaio tutta la sua vita, 
la qnal finì nel febbraio dell'anno 181&. Ot- 
tenne dall'amico Albertini che seppellito fosse 
□ell'oratorio che appartiene, benché d'uso 
pubblico, alla nubi) sua villa su le sponde 
amenissìnie del Benaco. La città gli eresse 
bel ceuotafio Del tempio di Sant'Anastasia, il 
qual s'orna d'altri monumenti per morti che 
non vissero indarno. E la famìglia de' Pan- 
dolG, co'quali ad abitar s'era messo, e ch'e- 
gli institui eredi suoi, memoria nel marmo gli 
pose in nostra Donna della Scala, ove il dot- 
tore Giovambatista Zoppi, suo degnissimo al- 
lievo, rMulato «Teaeli 1 oraaìon lanebro. Le 
&a ÌDSorinoDi tm arila pernia di Benedetto 
del Bme, perdiè domanoffir non « oreiiè ad 
ahn città qaeUo cbe &tto egregiime^ crei: 
sì fQÙ» inla, pn^rìi. Goaì l^giamo sopra 
le «tesM tao ona: 
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LEONARDO - TARGAE 

DONO . TERON&B 
HEDIBO . PEBILLTEIBI 
«IKHUUK . TOWIIII» 
APPHIMB ■ PIBITO 
ULTISIB . »ì . LITTSBTS . PBAEBIlltTI 
ilBEHTVS . Al.EEnilNTS 
AKICO . DVLGISaislO , D . H. 
IDCTK . BEPTITTSAE . "iVEM . BXPETITBBAI 

Dinn . Bt . tn . V . 

AR . HDOOCXT . 

yixn . AH . Lxxxiiil 

Se Jalle rWe Jel Beoa»» rilorneremo a Ve- 
rona, ed eDlreremi) a S a Anastasia, la se< 
gueote inacrizioDe ci darà inoaniì: 

LEONARDO . TARGAE 

MEDICO . tX . PHILOLOGO 
FBAI&tAIITIsetXO 

un . vixn . AH ■ lxizt> «ns . T 

TIBOBBIOBB 

PVBBLICB 
H . DCCG . XV 

E se da SanV AnaaUuB ci CMidoiremo a no* 
•tr« Signora della SeaU, eeoo Veifigt^ alla 
^le andraoDo gli oedti: . - . 
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HEMORUE . ET . BOSORI 

LEONARDI . TARGAE 

^Vt . HEDIOUÀB . IKlCIBlHA 
UI . BTMIUU . TItUIB 

FERItll . CLIBYIT 
IOSEPHVS . FANDVLPUIVS 
KBIIB . EX . ASSE . SCBlFtVS. 

B . M . r . ' 



Se io non m'inganno, 



e faccia ila piacere agf inleiligeoti, malgrado 
del neo di quel f'ei-onenses, aenia ctii la se- 
conda iascrizione polrebbe Btare. I Romani 
alearono nna atatu», e parve un gran fatio, 
ad Antonio Musa, percliè guarì Atigualo. Più 
onorevole il busto, a me sembra, che al Targa 
eressero i Veronesi; allesochè ciò veoiva dalla 
loro ammìrsuiioQe soltanto per chi salvò tanti 
ciltadini, don Della Uatoa parte dell'onarflal 
medico andara, e parte airimperalore. 

Fu dell'Acoailemia de' dinoti delta Natura 
(B Norimberga; deU'Elnuoa di Cortona; di 
qqella di wneo», lettwe ed arti in Padovai 
fl della SedeU 4i iwdìotaa io YeiiMut -Se le 
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Accndemip (li Verona, e tra c[aeste aè l'A- 
letofila, che nel suo priocipio di medici sopra 
lutto, cotn'io già notai, coniponevaai, uon 1 iu- 
ritarono, fu perchè metter noi vollero taSln 
spiaceTple alteraativa o di troppo disaigiani 
COD rinterreaire, o d'incorrere la taccia (non 
mancando mai gì' indiscreti ) di negligente. 
Corrispondenza di lettere tenne con molti e 
de' più rinomati, in Italia e fuori. Io mi con- 
tenterò al nominarne uno che vai per mol- 
tissimi, Alberto Halleti che mori prima «li 
lui, e la cui morte gli venne ila un figlio an- 
nunziata nella forma seguente: Quod mihi^ 
ijuod conjugi viduae, quod lihcris optimum 
palrem lugenlihus trisln et acerhum accidit, 
ìd universa defuncti superstite familia hor- 
tante, ohset/uiosissime Tibisìgnificandumcen- 
9M, fuod et ofìlea ratio ita postalet, bum 
wum in amìeoTum numero ìiahuerii, et haud 
vuìgari ienevoìentia prùsecutus m», et nostro 
tu tjuoqile dolore condoleas; Eallerum nempe 
Tuum, qui Te coluit inter primos, plurìbus 
Jam mensihuSt multis, magnisque aegritudi- 
nibus confectum, perpetuai interiibores ma- 
tvumo tandemoppn-ssum oeeubuiste jam tep- 
tuagmariumi Pie et placide animam roddi- 
^ et abdorrnhirin Domino ]md. ÌStt Deo, 
i. Vili. vetp. Tuwo, Fir dmpSanmefmtem 
O. 0. M. saJmm et nipvrttitem et /ekeem 
rèit» itiMttw d iu tia im inierme ftAioty 
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nohiset leali Viri memoriae fave. Vale.Dab. 
Bern.post Jiinus elatum, XFU. KiU. Jan, 
MDCVLXXriU. Laeoiv ■) lettore far le ine 
ooDsiderazioDi. 

Se la perdita del Tsrga iiMr^^M a V» 
rena, non mi par cosa da domandare. Io iHt- 
tavia penso che molto più aareblie ini^resciula, 
uve cessata ei nou avesse parecchiaoni prima 
)a sua pratica medica, poco solendo i mortali 
pianger coloro da cai non riceTon più alouo 
benefuio. Quella utilità che trar si potea ds 
lui, audaudolo n visitare, era di pocbiasìnù, 
e picciola, perch'agli non era più, si net fi- 
UGO, sì nel morale, che l'ombra di Bè mede- 
ràno. NmU antH addietro ali 'incontro persona 
da qnalcM Uta qualificata non s abboccava 
coD lui, che non ae m dipartine col desiderio 
nel cuore di trovarei con lui di nuovo; ed io 
vidi Kienaati celebri e letterati, uomini con- 
YcnalÌTÌ ed amehili, e pratichi nel mnndo, 
udirlo con soddialàiione infinita, e pmden 
dalla aaa bocca. Sempre, che alcun che di 
finte aentìatì proporre, se gli vedea ne*n- 
praccigli la mente che in vèr l'oggetto appun- 
lavasi e il penetrava. Speaso era si grande 
la profondità de' inoi delti, e ù gravide di 
dottrina le sue sentenae che, sembrandoli 
ch'e^ aTesBs tarato ni diacono loo^i), tLas- 
— y ri, al tsnar aa la obae n£to oou la aw- 
DMR^, DOB-MW-pronuaUto A» pooka toù. 
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Quando ti diMacCMvi da Ini, non itico-, cW 
medico to ti credessi, ma ti pareva essere 
atte a goTernar te meilesinio in gniaa, che i 
mali noD U amiùtera fadimenle, « fòcaeps- 
luli a ngie», potendo il maestro «oaunoefr 
ser cosV ntile al sano, perchè non ammali^ 
come air infermo, nfiìnché ^arìsca. Confegao 
ch'egli cadea, ma di rado, in quell'impaziensa 
degli nomini valoroBÌ, che non istao sempre 
Bopra di gè, cioè dimenticano t' inutilità dì 
fnnatuse all' ignoranza prosaatuosa odo spec- 
oIhd in eoi miri sè stessit. Ma ([uesta distra» 
«ODO veniva contrappelata dalla pronteeea, 
con enì raltrni sapere aiutava; e basterà il 
lesllmoaio, chn Bella sun ediaione de' versi 
latini del conte d'Arco rendo Zaccaria 
Btiti, die l'ebbe compagno nel collazionare i 
«ndéetti Tersi stampati con un codice delb 
biMiotack' Saibante, e in notar le variane 
.Quo m labore, cosi egli, sociam operam col- 
ìoeatit vir gmicìssinms Leonardus Targa, m 
hifuamoM atuJiià diu muttumque versatila. 
Tanto amor, poi aUa classica letteratnra por- 
tava, che mi medico ohe. Btm sapesse «ielle 
Hngoe antiche almea quella del Laaio f e io- 
ne oenobbi di «osi iàtii più d'nitoV avrebbe 
potato, non pn> gnaràn ii vin^ i morti linv 
•mine) doB pano- aitai Mimate l'aTrcbbo.- 
Qoiadi atta memìglia, di» midio ' pre^aan- 
il ieuà ià^/iat^ àalamo Huiniii>,.>L 91»!» 
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oi'DÒ le sue Osservaùoni patologiche Ji cosi 
l)ua[)u e eincera latinità. Uo' meuii:i, del resto, 
il Targa, benché alle WtedisaentìuedalorOt 
non GODtiandea mai, eindicaiKlD r»m prona» 
subitmtialem, ijaA ehianural» il Newton, la 
«juiele dell'aniinn, e sapendo che te coalete, 
se tutte noi mettooo in tempesta, il turliano 
almeno: perù giovar poco, chi studia la Bi- 
nila, custodire il corpo, ove l'animo ancorfi 
non si custodisca. Olii non sa, quanto all'ano 
e all'abro ta ^losìa nnoca, quanto l' invitta, 
«he puZreàiae delle ossa In si ben deità da^ 
l'^erna Sapirau? Le quali passioni possono 
aDDÌdarsi esiandìo in chi non riconosceste al- 
eono per superiore,, inercecchè può teme» 
che l'inferìcwe giunga aa li't ad eguagliarlo, o 
a superarlaTeguale- Come pensasse Terameots 
il nostra Leonardo di se, facile non mi- m> 
nUw il determinare', ma che qiieit» pwtliftM 
in lui s'annidanstro, non mi parve. Certa* 
mente del nostro dottor Frar.asaini, che pei 
alcun tempo divise con lui i profitti e la fa- 
ma, io t'udii sempre pavlare con molta lede. 

Possa l'esempio del Targx serbar&ia quelli 
ehe il seguono, e insinuare negli altri che ne 
rati lungi-, l'us», e anche parco, de-* rÌme(H 
più semplici, e l'arte d'ioganoar l' infermo, 
che ^wBSO dotDKida Utlarari, oon&«onT,MÌ^ 
' lepi», » •imili giilantoie). • dt^msa il m9- 
dico, eht 000 innfe» <pat> die eomen ooo 
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SBpMae. Fossa sopra tatto sbanJir l'amor dei 
aiirteBii, o almen fare, die coloni che ae ca- 
renaDO atcano, il laMÙto alla perù, ijnando 
Bella stanaa enlraBO <M umUIo, e aU'oaoinM 
il r^mdano, a» kr piace. Ten è ci» la 
teoria di Brows quelli eàaodio, ohe più aW 
rao caldi, ribltan^oarono; ma vero è^tresì 
cba dalU madeataia un'altra ne nacque, al 
ani appaiin ad nondo, 

O mairi pidehn filia pulehrior, 
nubi» io 'credo, ad alta voce avran detto, o 
tacitametite. Tideii altora una maraviglia gran- 
ilissima, e delle più incredibili senza dabbio; 
impercloRi'lii: le maialile, che prima tutte quasi 
ei'ano asteniche, cioè di deboleiza per dimi- 
Doito eccitamento, steniche detto £uta la più 
•fMTte dmonero, u aia di fom per eccila- 
muMa aMaoDtalot o però dova prima darasi 
mano agli stimolanti ed ai tomai, aeoooda che 
io, parlanilu di Brown, già toccai, or « dà ai 
coatrostiiRoTanli, o deprimenti, come li chia- 
maa, alta digitale purpurea, all'atropa bella 
donna, al lauro ceraso, alla noce romioa, e a 
molli altri veleni, o nostrali o forestieri, ed 
anche a tutti glì amari, al ferro r ad altri 
minerali, che, di corroboranti che fiiron sem- 
pre, dobilitaati imprarvitameate si fecero, per 
tMer de' aalaaù, il cui munero, mainme ìb 
•Iqbbb città, atinea le lanoatts. CrnvoridiEe 
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per tanto, che ta natura dell' nomo siasi da 
un momento all'altro cangiata, benché pos- 
«ano alcuni a questo mio detto trasecolare. 
Che so io? Farmi clte a mutare or si penBÌ 
U letteralim, o sta l'oratoria e la poesia, che 
ne Bon le porli principali, e sa la natura cer- 
tamente si' fimdano. Se aTTÌsano adunque che 
ai ddiban mutare, aTTÌserafiDo altresì che la 
natura dell' nano, sn la quale si fondano, 
abbia iofièrto una mntacione; e, per modo 
d*e8anpio, non eiaer più necessario che nella 
Tarietì regni l'anilà, in che un giorno cre- 
deasi bonariamente star la bellezza. Valete 
voi vedere se alcuni della mutaiione suddetta 
ran persuasi!* Ora, dicono, abbiam bisogno 
del vero. Gome!* Non sentì sempre l'uomo 
qnesto bisogno ? Non cercò sempre la veritiP E 
, quando trovò l'errore, la verità non cercava 
forseP H questa verità non ascondesi ella per en- 
tra alle stesse favoleP Concedo che la religione, 
il governo, i costumi, una maggiore o minor 
civiltà e altre circostante, influiscono sa la 
sciolta e la legata eloquenca, e però Cicerone 
non è Demoateae, Vii^lio non èOmero:ma 
l'arte, quanto all'essenza sua, è ne' due ora- 
tori, p ne' due poeti, la stessa, e la stesta ri- 
mane ne' primari oratori e poeti che poste- 
riormente fiorirono. Non altrimeuli la tera- 
- ponti ca rìoeyelte o rìoev«rA secondo i tempi 
e i paesi alcone modific^noni, ma rimarrà 
Pmdemontet Eìogi^ voi. 1. a 5 
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ne' prìncipi medesima, quale Ippo- 

crate la Btabili, e quale non si vergognarono 
<11 mEUieggiarla i maestri più soIgddì in ogni 
tempo e in ogni paese. La natura bene os- 
aervBta,'tà fisicamente, sì moralmente, indicò 
i veri precetti, come in ordine alle belle arti. 
9aà lupetto all'arte salatale; e i precetti sono 
in gneata 'ma. p>CD dt^ in qaelle, inTarìabili^ 
peràtè ìoYàtjabjji;, pi atcnno .n^are il pad, 
è la natnia, . ' 
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St ne Mao tirate due *ote cnpie 
io McU tnrcbiiu di Parma, 
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"T^j OPEBE DA PDBBUCAREI. 

-m^ Gli Elogi di Letterati italiani. Saranno due 

— <0 ('rtfi DiftertndoBe sul Coito, t^i 
Z.' JA*flio/ Tragedia, con Prose relulivr. 

'."^l^ Poeiìr lÀriehe Italiane. < 
■^SiSnggio lii tiaduzimtt tle''i Georgica di Virgilio. ^Z>4 
; Vn'EpiHoin di Ovìdin. g^} 
Un brano del Paradiso Perduti di Milton. 1>— * 
, Dm favole Russe. '^^t 

OPftlE CIa' PUBntlCATC. g^J 

Sermoni, ed il Colpo di Martello: pnaie. 

Prerao Auslr. lir. i. 3o. Iln!. a. oo. o— i 
'■^,le Prose e Pocììb Camprtù-i , ton en^^ìunla'^^ 
^ (Zi u/ia Dissertasioiie sui Giardini Inglesi, cg^J 
^ sui Mcritt> in citi deì^ Italia; e due jtppendid. c*-i. 
^ Prezzo Auslr. lir. a. 3o. Ito!. 2. 00. g^,' 
"^L'Odisica di Omero; enti aggiunta di una ta*'^~' 
<J vola delle cose nolahili e dei nomi prnpry ili, 

3 , ,.1. i 

^ Preezo Auslr. lir. 6. 90. Ital. C. 00. 
<l g— -» 
l--.<j Tutte queste Opere sono quelle ciic l'Autore 

^ .pprovnva bciicliÈ snritlc io diversi tempi: g^;* 

ito Aarù V ekticn delle inedite con le C>»-t 
errà compiutala r|Tiesln mìa raccolto. ^" } 
icuno jioirù prcniìur soltHnio quell'opera 
I— Orile sorn di proprio gr;idiraeutD : il prezzo 
regoUto come quello <ii lutla la pA 
BiblioUea scelta. 
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